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' V LEZIONI 

A' •' 

DI 

DIRITTO CANONICO 

LIBRO ISAGOGICO 
PARTE PRIMA 

SULLE LEGGI ECCLESIASTICUE IN GENERALE 


liEXIONE PRIMA. 

IDEA GBNEBALE DEL DBIXTO CA^OMCO. 


La Religione è il legame , che slrigne la creatura ragionevole col 
suo Autore. Deve Ella proporzionarsi a tutte le facoltà dciruomo, 
per sodisfarne i bisogni, e dirigerle a quel fine, cui furono da Dio 
destinate. E però costa la medesima di Dogmi , di Morale , e di 
Colto. Col dogma istruisce l’ intelletto in tutto ciò, che debba cn*- 
dere ; can la Morale parla al cuore, e gli fa sentire qual sia la re- 
gola delle sue azioni ; e finalmente col culto gl’insegna il modo più 
convenevole per onorare il suo Creatore. Ciascuna di queste tre 
cose presa separatamente, non è più una Religione, come l’intel- 
letto, il cuore, ed il corpo, considerati separatamente , non sono 
l’ uomo. Dogmi senza culto e senza morale non sono che opinioni 
filosofiche ; una morale simza dogmi e senza culto non è che o una 
legge arbitraria , o consigli sprovvisti di sanzione ; un culto senza 
morale e senza dogmi non è che uno spettacolo di feste e di vane ^ 
cerimonie , ed il concepire una religione senza morale , una refi- > 

gione senza culto sarebbe lo stesso che concepire una manifesta 
contraddizione. Per formare una religione bi-sogna dunque che i 
dogmi, la murale, ed il cullo uniti assieme e dipendenti l’uno dal- 
l’altro , facciano un tutto indissolubile. Noi, lasciando a’ Domina- , 

tifi il Dogma, e agli Autori della Morale l’occuparsi di questa , 
c’intratterremo nel presente trattato a divisare lutto ciò che ris- 
guarda il Cullo , e che forma la parte estrinseca della Religione. 

È questo l’oggetto del Diritto Canonico , del quale noi imprendia- 
mo a scrivere a vantaggio de’ nostri allievi. 


c 
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Qnesla parte cosi essenziale delia Religione che professiamo , 
non altrimenti che la parte dogmatica, non isfuggi agli occhi del> 
la Chiesa fin da’ primitivi snoi tempi. Imperocché siccome le op- 
posizioni degli eretici i qnali malamente interpetravano il senso 
delle Scrittore, e foggiavano efimere tradizioni, diedero alla Chie- 
sa motivo di maggiormente sviluppare il domma cattolico , cosi 
le contese io fatto di giorìsdizìone, i dubbi in materia di dUcipIina, 
che ne’ fedeli insorgevano, diedero motivo che snccessivamentc si 
facessero de* canoni indiritti a dissiparli. A questo si aggiunga 
che uscita la Chiesa dalle catacombe , ove era stala cacciata dal- 
le persecuzioni de’ Cesari Latini , dovendo spiegare più nobil- 
mente la maestà de’ snoi riti , facea mestieri che con canoni op- 
portuni fosser questi regolati. Ecco i motivi perchè successivamen- 
te si vide in diversi concili emanar canoni , co’ quali si ordinava 
la Ecclesiastica disciplina , e che specificano la prima epoca del 
diritto Canonico universale, che noi chiamiamo epoca de’eolMtori : 
allora fu che valenti uomini comparvero nella greca e neOa latina 
Chiesa , che questi canoni in diversi codici riunirono , e che o di- 
visi in ragion di tempo, o per ordine di materia così disposti ed or- 
dinati , come in un corpo solo , il codice formarono della Chiesa 
universale ; ma di queste collezioniid»’ <00000». parleremo a lungo 
nella seconda parte di questo libro primo. Se non che facea me- 
stieri che non pur à riunissero in collezioni gli antichi canoni , 
ma che questi a dismisura moltiplicatisi , dotte esposizioni si pre- 
sentassero a bene intenderli , a comprenderne il vero senso , ed a 
saperne fare la conveniente applicazione. Tanto infatti fu eseguito 
presso i Greci da Giovanni lo scolastico, da Fozio, da Zonara, e da 
Balsaroone , e presso i Latini da Graziano, da Incmaro Remense , 
dal Turriano, dal dottissimo . 4 rcivescovo , 4 ntonio Agostino, e da 
altri mollissimi dotti ed eruditi scrittori ; e formano questi la se- 
conda epoca del diritto Canonico , che noi chiamiamo epoca degli 
spositori. Siegne finalmente la ierza epoca , che può dirsi Vepoca dei 
controvertieti ; giacché l’eresie insorte di Wicleflb e di Hns, i prin- 
cipi di opposizione verso la Santa Sede manifestatisi ne’ concili di 
Costanza , e di Basilea , il seguilo Protestantismo , e finalmente la 
setta giansenistica, accesero negli ultimi quattro secoli a mi vicini 
gravi controversie tra Cattolici e Protestanti , tra Cattolici e Gian- 
senisti , tra Cattolici e Cattolici sulle appellazioni , sul matrimo- 
nio, sulle forme dcH’Ecclesiastico reggimento, sull’autorità del 
Papa, ed in mezzo a queste controversie rifulse mai sempre il lu- 
me della verità per le dottissime penne dei Torrecremata , dei 
Gaelani, de’Tommasini, de’Mamachi; nel mentre che i Protestan- 
ti Carpaovio, Brunneman, Boemero, ed i Giansenisti Pithou , e 
Van-Espen anche combattendo la verità , contribuirono dall’ altra 
parte ad illustrar co’ loro lumi la Ecclesiastica giurisprudenza. 

A questa terza epoca rapportar dobbiamo le diverse istituzio- 
ni, che compendiarono la dottrina canonica, e la posero a portata 
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de’ giovani stadiosi della ecclesiastica giurisprudeiua . Ciascuno 
scrisse secondo lo spirito di quella comunione alla quale era ad- 
detto. Noi, a prescindere dalle diverse istituzioni ordinale da Pro- 
testanti, e che lutto per 1’ ordine e per lo stile furon superale da 
quello del Boemero, distinguiamo le altre tutte che più da vicino 
ci risguardano in doppia classe. 

Alcune sono state scritte nello spirito di quel partito , che ha 
tanto agitata la Chiesa in questi ultimi tempi, e che sotto il nome 
comprendasi di Giansenismo. I loro autori, animati dallo spirilo 
di novità, si sono scagliati contro le più sante istituzioni della 
Chiesa Cattolica , ne hanno vituperati i punti più essenziali ris- 
guardanti la disciplina , e volendo livellare tutte le altezze nella 
Ecclesiastica società, ne hanno confusa la pubblica Gerarchia. Co- 
sì appo noi il Cavallari seguitando le tracce di Van-Espeu, di Fe- 
broniu, di Eybel, e di altri autori , le cui opere meritamente, co- 
me anUcattoliche, sono state condannate dalla Santa Sede, ne ha 
ripetuto gli errori, i quali ricevuti in buona fede da uomini per 
altro pii, han nou poco contribuito ad alterare le loro idee; a tal 
che, se avesser questi applicati in tutta la estensione quei princi- 
pi, e se fossero stali sfornili di una forte dose di religione , si sa- 
i-ebber veduti, lor malgrado, spinti nel più aperto protestantismo. 
£ stato questo il primo scoglio che noi abbiamo voluto evitare 
nel nostro diritto canonico. Che anzi , animati dall’ardente zelo di 
contribuire con le nostre povere forze al bene dì quella Ueligione 
che ci gloriamo di professare, senza spirilo di partito, e senza ab- 
iKiiidunarci alla illusione di una fantasia riscaldala, abbiamo pro- 
curalo sul foiidainenlo delle Scritture , che ci spiegano le inten- 
zioni del Divino Fondator della Chiesa, sopra fatti [loggiati nella 
più riinota antichità, e col lume della retta ragione cosi stabilire 
le nostre teorie nella spiegazione dell’ecclesiastica gerarchia, 
che in vece di rompersi , maggiormente si stringesse quel nodo , 
che tutti i fedeli legar deve al centro dell’ecclesiastica unità. 

Altri scritturi dì profonda erudizione e di sana dottrina con più 
saggio accorgimento hanno atteso da altra parte a compilare le loro 
Istituzioni fondate su di sodi principi, ed atte non poco a stabili- 
re le buone dottrine della canonica scienza , come il LancelloUo, 
il Gravina, il Fimiani, e ultiroamenle Monsignor Devoti, il quale 
oltre il diritto canonico universale , opera pregiatissima, cbe'ci 
duole Tauimo esser rimasa incompiuta, compilò benanche le sue 
dotte istituzioni. Ma senza derogare al merito esimio di cosi degni 
scrittori, le loro opere non possono essere per noi soddisfacenti in 
ciò, che risguarda il nostro diritto municipale, giusta i Concordati 
stabiliti tra la Santa Sede e’I nostro Regno, e secondo le moltiplici 
successive dis|K)sizioni, che truvansi riunite in più parli ; disposi- 
zioni, che ignorar nou deve un Canonista, siccome saper deve, an- 
zi si esporrebbe al ridicolo quel giureconsirUo , il quale appieno 
versato nel diritto romano, ignorasse poji il .codice vigente, le Icg- 
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gi, e i Decreti cbe Io ban seguito. Tutte queste abbiamo noi di> 
stribnite per ordine di materie, ed istoricamente aggiunte a cia- 
scun capo in opportune annotazioni, sict^me l’uopo il richiedeva. 

Anzi, accioccbò quella ecclesiastica giurisdizione , cbe in for- 
za degli ultimi Concordati è ormai rimasta al poter della Chiesa 
non andasse in disuso, come si osserva in alcune Diocesi dei Re- 
gno, ove le Curie o non sono regolarmente istituite , o non cono- 
scono appieno le loro facoltà, o conoscendole manca loro la pra- 
tica per applicarle, ci siam prefissi neli’nltima parte di quest’ope- 
ra dare un cenno sulla pratica curiale , e tanto dirne , che possa 
bastare ad istituir pienamente, od a far conoscere almeno i fonti 
per una maggior dilucidazione a chiunque, in forza del suo mi- 
nistero, voglia dare opera a cosiffatte funzioni. 

Cosi divideremo la nostra opera in quattro libri. Il primo di es- 
si conterrà le idee generali , cbe risguardano il diritto pubblico 
ecclesiastico , e più particolarmente ancora il diritto privato ; ed 
è perciò che Io abbiamo chiamato Isagogico , o sia Preliminare. 
Esso sarà diviso in due parti. Nella prima considereremo la natu- 
ra dell’ ecclesiastica società, del potere cbe la regola, e del modo 
coi quale da tot si>«aaBùiiaiifiJfi Jeggi ; quindi terrem parola della 
natura di queste leggi, e pòi dellenniliuilml itetificie, de’ Re- 
scritti, de’ Decreti esiliar! ec. non cbe dell’ attuale istituzione 
della Curia Romana nelle diverse Congregazioni de’ Cardinali ; e 
finalmente della pubblicazione delle leggi ecclesiastiche , e del 
Regio Exeqmtur, del quale, risalendo sempre nelle nostre discus- 
sioni all’origine delle cose, osserveremo il principio, i progressi, 
e l’ uso di esso. La seconda parte abbraccerà tutte le collezioni del 
diritto antico, nuovo, e novissimo così della Greca , come della 
Latina Chiesa , non che le diverse modificazioni , cbe questo di- 
ritto ha patito in forza de’Concordati; avrem quindi motivo di dare 
un cenno sulle diverse vicende, e sullo stato attuale del diritto Ca- 
nonico nelle diverse nazioni di Europa, per Cermarciad osservarlo 
più distesansente nelle diverse dinastìe, cbe ban governato il 
nostro Regno, e specialmente nella vigente, in forza del Concor- 
dalo del 1818, e dell’ ultima convenzione tra il passato Pontefice , 
Gregorio XVI ed il nostro Sovrano Ferdinando li , che trascrive- 
remo interamente , col dare in ultimo tradotta la Bolla di Bene- 
detto XIII che rislaurando e prescrivendo limiti al Tribunale 
detto della Monarchia in Sicilia , farà conoscere quale altra mo- 
dificazione abbia colà ricevuto il nostro Ecclesiastico diritto. 

Seguendo di poi la divisione usala dal Diritto Romano in per- 
sone, cose, e giudizi, tratteremo delle persone nel secondo libro, 
e questo anche divideremo in dne parti , osservando nella prima 
ciò che tutte le persone ecclesiastiche hanno di comune , e nella 
seconda, quello che a ciascuna più particolarmente s’ appartiene. 
Avremo quindi occasione di ponderare in quella i loro diritti o 
doveri, le loro iromunilà, i loro privilegi, le loro funzioni, il loro 
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fclibalo, tanto acremente combattuto in questi ultimi tempi ; cd 
in questa le diverse persone che compongono la Ecclesiastica so- 
cietà, e con ordine e distintamente del Clero secolare e regolare, 
giusta il diritto comune, cd il nostro municipale. 

Le Cose formeranno il soggetto del libro terzo ; e siccome si 
distinguono in sacre e profane; così non altrimenti che gli altri 
libri, sarà questo pur diviso in due parti. Parleremo nella prima 
dei Sacramenti , e specialmente dell’ Ordine e del Matrimonio , 
ponderando in quello le disposizioni concernenti al sacro Patri- 
monio, giusta r ultimo Concordato, ed i posteriori decreti, e con- 
siderando sempre questo sotto il doppio rapporto della legge Ca- 
nonica e Civile. E nella seconda parte, dopo aver parlato sullo 
Amministrazioni Diocesane, ci fermeremo a trattare de’BeneQcl, 
ampia materia per un Canonista. 

Finalmente il quarto ed ultimo libro tratterà de’ giudizi. Di- 
viso aneli’ esso in due parti, nella prima, dopo aver data un’idea 
precìsa dello stato attuale della giurisdizione ecclesiastica nel 
nostro Regno, giusta gii ultimi Concordali, farein conoscere co- 
me questa esercitar si dovesse , o quindi parleremo delle Curie 
Ecclesiastiche, delle persone che le compongono, del modo d’ isti- 
tuire un giudizio, e di formare un processo : a dir breve, di tutto 
ciò che concerne alla procedura dell’ ecclesiastico reggimento. E 
nella seconda terrem parola dell’ oggetto di questi giudizi, cioè 
de’ delitti e delle pene. Ed è questa la divisione generale di que- 
sta nostra trattazione di diritto canonico — Resta in ultimo dir 
qualche cosa sulla sua utilità. 

La scienza de’ sacri canoni è sommamente nece.ssaria non pure 
a’ Teologi, de’quali è proprio lo studio della religione di cui sono 
i ministri, ma ancora a’ pubblicisti e giureconsulti, i primi per- 
chè dovendo discettare su’ diritti del sacerdozio e dell’ impero , 
conoscer debbono a perfezione qual fosse l’origine, quale la for- 
ma dell’ ecclesiastico reggimento , quale il potere, il ministero , 
quale la sudditanza per indi dedurne i necessari legami che ri- 
sultano da questi vari membri considerati tra loro, e nel rap- 
porto col potere politico ; i secondi, perchè sorgendo spesso con- 
troversie in fallo di successioni , nella materia beneficiaria , o 
nelle cause matrimoniali, debbono essere istruiti pe’loro principi 
nelle varie disposizioni che sul proposito emanaronsi in vari tem- 
pi dall’Ecclesiastico potere. Che anzi ci maravigliamo come il 
nostro secolo, vantandoci tanto il progresso de’ suoi lumi, l’unica 
cosa che così trascuri sìa soltanto la religione , sicché anche 
presso di noi vediam con rammarico che i nostri colti giovani si 
mostrano appieno versali nelle antichità delle false c supersti- 
ziose religioni , ctl intanto ignorano le coso più essenziali della 
religione che professano , ed in cui sono nati. Sotto questo rap- 
porto la facoltà che imprendiamo a trattare diciamo sommamente 
utile ad ogni erudita e ben nata persona. 
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lieZ'tOIKG If. ' 

• I . , ' ' 

DEiriNIZlOnU DEL DIBITTO CÀNO]4tCO. 

Poiché ci proponemmo nel nostro primo libro, che chiamam- 
mo Isagogico , ossia preliminare , le id^e generali che rie- 
guardano il diritto ecclesiastico pubblico e privalo , per amore 
di ordine lo divideremo in due parti, nella prima delle quali os- 
serveremo r origine della società ecclesiastica , l’ economia del 
potere , il fondamento e la natura delle ecclesiastiche leggi , e 
nell’ altra le moltiplici, e svariate loro collezioni — Ma siccome 
ogni qualunque siasi Istituzione, al dir di Tullio , dee cominciar 
dalla definizione, acciocché ad errore o ambiguità non sia sog- 
getto il discorso, così crediamo convenevol cosa, che, dopo avere 
esposto 1’ oggetto della scienza che abbiam per le mani, il modo 
come ne’ vari tempi fu dagli eruditi trattata , e l’ utilità della 
stessa , ci facciamo più da vicino ad osservarne la definizione ; 
il che eseguiremo nella presente lezione. 

La parola Ju» presenta vari significali, o si consideri nell’ or- 
dine morale, o nel senso yrammalicale, Nel priqio caso , ora si è 
detto ajubendo , ora jus a jMstizià, e ciò secondo il diverso 
Diritto pubblico adottato da’ popoli. Imperocché secondo l’antico 
Diritto Romano, ( il quale in ciò concorda col Diritto pubblico di 
tutte le altre nazioni prima della venuta di Gesù Cristo) quello era 
giusto, cbe comandavasi. Ivi uienl’ altro conoscevasi, che il solo 
imiiero della forza : oppressione nel debole, tirannia nel forte, co- 
me chiaramente si scorge dalle leggi di quel popolo , ne’ diritti 
cioè illimitati di patria potestà , nella leggo del divorzio per le 
donne, ne’dritli arbitrari di vita e di morte su i servi. Dunque per 
essi illvd eroi jtistum, quod jìU>ebalur. Venuto Gesù Cristo Signor 
nostro, perfezionò il Diritto pubblico de’ popoli. Egli santificò il 
|)olere, e comandò nel tempo stesso a’popoli la più fedele ed esal- 
ta obbedienza, e nel mentre disse a questi , ubbidite, ricordò ai 
depositari del potere, che l’ ultimo dc’loro sudditi era loro fratel- 
lo. Dunque per noi, illud estjus, quod est jìntwn. Fin qui secon- 
do il senso morale. Nel senso grammaticale poi, la parola >us signi- 
fica la facoltà di fare o di ricevere qualche cosa , facuUas aliguid 
aqemti, tei paliendi ; o il luogo ove si amministra la giustizia , 
onde gli antichi dicevano rapere in jus, che dir volea lrarre in giu- 
dizio; o fiiialinetile la Collezione delle leggi. In questo ultimo sen- 
so noi diciamo Diritto Canonico, cioè Collezione de’ Canoni della 
Chiesa. Si dice poi Canone dal greco Canon, che vuol dire rego- 
la a ben agire ; quia ad agendum, dice Isidoro (1) , recte ducU, et 
praeim distortumque eorrigit ; e la Chiesa ha voluto piuttosto far 
uso di questo vocabolo , per evitare il fastoso nome di legge. II 

t1) /‘Uijmoi ìrh. •’>. eap. 3. 
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perchè I libri da Dio ispirali furon «letti Canonici , e^i decreti 
della Chiesa , Canoni. Me’ primi tempi sotto il nome di'Canoiie 
non si comprendevano i decreti risguurdauli la Fede, ma la Di- 
sciplina ; e perciò quelli si dissero Costituzioni e Decreti , questi 
Canoni : ora indistintamente ci serviamo di questa voce per si- 
gniiìcare gli uni, e gli altri. Laonde il Diritto Canonico può defl- 
uirsi quella scienza, nella quale si propongono le regole disciplinari 
per dirigere il cullo a Dio dovuto, onde conseguire il (ine della nostra 
eterna salvezza. Ancora si è clnamato Ecclesiastico o sacro, per- 
chè tratta delle Persone e delle Cose Sacre, come ancora Pontifl- 
cio, perchè in gran parte i Canoni sono stati emanali dai Ponte- 
fici o almeno da loro approvati. Si è detto pubblico, e privato ; 
pubblico , quando considera la Chiesa nel suo reggimento, nella 
sua amministrazione, e nella sua gerarchia, dicesi privalo quello 
che appartiene allo stato di ciascun fedele, in qnel modo appunto 
col quale i Giureconsulti distinguono il jus Civitatis , ed il jus 
civile ; essendo il primo quello, che risguarda il bene di tutta la 
Società , ed il secoudo quello che regola le azioni , i diritti , c i 
doveri di ciascun cittadino. 

Premesso il fin qn'i divisato, ninn popolo ebbe mai esistenza, il 
quale avendo una Religione, non abbia avuto il suo Diritto, con 
cui regolare lo cose, che ad essa s’appartengono. Nessuno stato, 
disse Rousseau (1), fu giammai fondato, cui la Religione non ser- 
visse di base ; e quindi niuuu Stato potè mai sussistere senza un 
Codice, onde regolare le cose della Religione, e l’ordinata gerar- 
chia de’suoi Ministri. Quindi i Bramini presso i Babilonesi, i Giin- 
nosofìsli presso i Caldei , i Druidi presso i Galli , ed i vari Collegi 
di Pontefici, di Auguri, e di Aruspici appo i Greci e i Romani. 
Erauo queste credenze nazionali , che si regolavano con le leggi 
del paese : ed anche quando in Ronni si giunse all’apice dell’ateis- 
mo, gl’imperatori si fregiavano col nomedi Pontefici Massimi e 
si emanavano leggi sulia Religione. Gii Ebrei, prima di costituir- 
si in uno stalo di perfetta Società, conservarono nella Società do- 
mestica le antiche tradizioni , quindi la vera Religione. 11 padre 
in quella piccola Società era nel tempo stesso e Sacerdote e Re ; 
egli in quello stalo, che i Teologi han chiamalo Stalo di natura, 
regolava privatameule le cose della Religione. E sotto Mosè avven- 
ne che essendosi dopo la schiavitù d’ Egitto , costituito il popolo 
di Dio nello stato di Società, la Religione dal suo stap) domesti- 
co passò ad uno stato pubblico. Ebir Ella il suo Codice , la sua 
Gerarchia, i suoi Ministri , ed eccello alcuni pochi tra Gentili , 
i quali ancor conservavano il deposito delle antiche tradizioni, la 
vera credenza non esisteva, che presso i soli Ebrei. La loro Chie- 
sa dunque fu pubblica, ma particolare. La Chiesa universale non 
crasi ancora stabilita nel uiundo con universal reggiiueiilo , ma 
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atlendeasi la voce di coloi , il qnale venir dovea nel mondo a 
perfeziònar la legge primitiva. Cristo comparve , e volendo rin^ 
nire tutti i popoli in una sola credenza , disse a’ suoi discepoli : 
euntes, doeete omnes gen$es te. (1). Egli stabili una Chiesa univer- 
sale con un pubblio) potere, e con un pubblico ministero per un 
sog^tto, che dovea esser ancor pubblico. Ecco l’ origine della 
Società Cristiana. Giova quindi nella seguente lezione esaminar- 
ne la natura per meglio divisare la forma del suo governo , che 
ne costituisce il sostegno e la base. 

liEClONE 111. 

^ socibtI ecclesiastica. 

Vari sono stati gli errori maliziosamente introdotti dagli Ere- 
tici, Protestanti , e Giansenisti nella definizione della Chiesa , e 
sia della Ecclesiastica società. Noi ne faremo il più esalto e rigo- 
roso esame, onde meglio rifulga la verità e la giustezza della de- 
finizione che adotteremo. 

Ke!l secolo Iqpilntodeeimo 1 primi a spargere P errore furono I 
Wiclefisti e Giovanni Hns, i quali definivano la Chiesa , Soeietat 
praedestinatorum, ed nltimameate i Protestanti richiamando dal- 
1’ oblio gli errori dei Donatisti, scismatici ed Eretici del quinto Se- 
colo, definirono la Chiesa , Soeietas benorvm. Ma quanto sia as- 
surda Popinione di costoro chiaramente scorgesi da infinite ragio- 
ni, che si potrebbero allegare. Infatti se la Chiesa fosse composta 
di soli predestinati, non conoscendosi questi che dal solo IMo, non 
si potrebbe giammai dall’uom ravvisare chi fòsse della vera Chie- 
sa ; e nella ipotesi che la Chiesa dovesse comporsi de’ soli buoni, 
chi mai dir si potrebbe della vera Chiesa, non essendovi alcuno, 
nel qnale non trovasi qualche neo di colpa ? Anzi il credersi sen- 
za peccalo è nn sedurre sè stesso, riflette S. Giovanni, e menda- 
ce mostrarsi in faccia agii altri : Si dixtrimut, quod peceatxtm non 
h(d>emus, ipti nes teductmvt, et teritas in nobis non est (2). Si ag- 
giunga, che il Signore comanda, che si metta fuori della Chiesa 
chi non vuole ascoltarne i precetti : Si ecclesiam non audierit, sit 
tibi sieut ethnieus et puMicanvt (3) ; ma come ciò eseguirsi , se non 
si potran giammai conoscere quelli, che sono della Chiesa ? Anzi 
il potere ecelesiastico sarebbe nullo , perchè non conoscendosi il 
predestinalo, e dipendendo il diritto di comandare dalla qualità di 
colui che comanda, ne seguirebbe, che essendo il potere pro- 
blematico, resterebbero le leggi senza vigore ; ma il contrario os- 
servasi nelle parole del Fondatore, il quale ha voluto che P auto- 

fi) Malth. cap. SS, v. 19. 

(2) I. Joan. 1.8, 

i3j Matth. 18. 
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rità di cumandare fussc indipendente dai costami di colui che co- 
manda : Super Catkedram Moysit , egli disse , sedebunt Scribae et 
Pkarisaei; on\ma ergo quaecumgue dixeritU vobis servate, et facile, 
seeundum opera illorum nolite facere (1). Finalmente ncile Scrittu- 
re spesso leggiamo paragonata la Chiesa ora ad un campo, in cui 
col framenlo trovasi la zizania (2); ora ad un’aja in cui col grano 
si scorge la paglia; ora ad un ovile, in cui cogli agnelli si vedono 
pure i capretti ; ad una rete , in cui coi buoni trovansi i cattivi 
pesci ; e linalmenle ad una casa , in cui con le vergini prudenti 
trovansi ancor le fatue. Questo linguaggio allegorico ci mostra la 
Chiesa , in cui coi buoni trovansi i cattivi , e co’ Predestinati i 
Presciti. Dunque s’ ingannarono costoro allorché dissero com- 
l)orsi la Chiesa soltanto di Predestinati , e di buoni. Finalmente 
la semplice esposizione deirimmaginato disegno chiaramente di- 
mostra, che all’errore dell’ intelletto i Novatori aggiungevano la 
perfidia del cuore. Infatti essendo incerto il potere nella prima 
ipotesi , e nella seconda polendolo sempre attaccar nel costume , 
riusciva loro assai facile scusare e difendere i loro errori dai ful- 
mini della Santa Sede, che sovrastavano sul loro capo. 

Febronio (3) , che fu segnilo dal Cavallari (4) , c da tulli colo- 
ro, i quali, essendo Giansenisti in disciplina, attingono nello spi- 
rito di quella setta 1’ antico odio contro la Chiesa ed il Romano 
Pontefice , definì la Chiesa per quella unione di F'edeli , i quali 
sotto la direzione de’ loro Pastori si esercitano ad ottenere l’eter- 
na vita : Caetvs fidelium , qui sub suis Pasloribus ad vitata aeter- 
nata obtinendam exercelur. Questa definizione è difettosa , e sot- 
to un rapporto risulta benanche falsa. £ difettosa , perchè non 
basta enunciare soltanto i Pastori della Chiesa, ma si deve nomi- 
nar precisamente il Pastore Sommo, chcjure divino con Primato 
di onore e di giurisdizione comanda in tutta la Chiesa , onde si 
considera come il .soggetto, in cui risiede il sommo potere di essa; 
come dìfelto.sa sarebbe quella definizione , che per denotare la 
Itloiiarciiia, la dichiarasse uno stalo civile , che si dirige da suoi 
Magistrati pel conseguimento della felicità. È anche falsa , per- 
chè col uefiuire così la Chiesa non si distingue la Chiesa univer- 
sale dalle altre particolari , che anche si esercitano sotto i loro 
Pastori, per olkmere l’ eterna felicità. 

Giovanni Launojo (5) , Teologo Francese , vorrebbe definirla , 
come ne’ tempi primitivi, l’unione dei fedeli: congregano fidelium. 
Egli dire, che prima del Concilio di Trento niun’altra definizione 
fuor di questa Conoscevusi dui fedeli , e quindi esser la sola, che 
convenisse rettamente alla Chiesa. Noi ben volentieri faremmo uso 

(1) Mutlh. 83. 8. 

t'2 Maltb. 15. 5. ri alibi. 

(3) Febron. presso Maniachio §. 2. r. 3. foni. 1., pag. tS!i. 

(ì' Ititi. Jiir. Canon, pari, t . c. t . §. t. 

Lib. 8. epiit. tó. 


14 

della stesso deHnizione , se gli errori insorti ne’ tempi successivi 
nella Società Cristiana non oi obbligassero ad essere più precisi 
e distinti nelle idee, che ad essa si convengono. I.a definizione è 
vera, come pure è vero, che ne’ tempi primitivi non conoscevasi 
atira che questa, essendo stato allor bastevole con questa defini- 
zione distinguere dagl’ infedeli i fedeli ; ma gli errori che sono 
nati in fatto di Sacramenti , e sull’ antorilà del Sommo Pontefice 
hanno oldtligalo i Cattolici athnsaro maggior precisione ne’voca- 
holi, ed a non contentarsi dell’antica definizione. 

Adunque la nostra definizione sarà quella, che fu data dall'ln- 
signo Cardinal Bellarmino (1) preceduto da Ketro Sotoe da Cani- 
sio. Egli cosi si esprime ; la Chiesa, est àocietas futminùm ejusdem 
/idei profeggione, et corumdem Sacramentorum eonmunione colligata 
euò regimine legitimorum pagtorum, oc praeeipue unius Chrigti in 
territ Viearti Komani Ponti ficig. Questa definizione è esattissima, 
trovandosi preciso il genere prossimo, qual’è quello d’ esser la 
Chiesa una socielà , e la differenza ultima , per cui la Chiesa si 
discerue dalle selle degli Eretici o da conventicoli dei Protestanti 
per quel, che si soggiunge esser cioè questa Società unita per la 
profiissioae della stessa , nella ^rtecipazione degli stessi 
Sacramenti, e nella soggezione a’ propri Pastort , • spectolmcate 
al primo fra tulli , al Romano Pontefice. 

Da questa definizione emergono due importantissime conse- 
guenze. La prima si è , che la Chiesa è visibile per sua natura, 
lierchè il suo Fondatore assunse una natura visibile, e stabili uu 
visibil potere per nomini, che composti sono di anima e dì corpo; 
e finalmente il segno esterno di questa Società sono ì Sacramenti, 
perchè cose sensibili. Errano dunque i protestanti allorché per 
fmr conoscere aver essi avuta mai sempre una successione nella 
Chiesa, dicono : che questa è esistita , ma conosciuta solamente 
da Dio perchè invisibile ; e cosi credono poter evitare la taccia di 
novatori, giusto rimprovero fatto sempre alla loro riforma. Erra- 
no anche i Giansenisti, i quali sostengono , che la Chiesa K>ffrir 
possa uno stalo di osenrità , e ciò avuto riguardo alla sua vec> 
chiezza. Essi vogliono tnttd ciò sostenere per ave^ diritto d’inter- 
pelrane a lor talento i decreti stessi della Chiesq , ^ esser sem- 
pre nel diritto di dirle : voi non capite le vostre medesime parole . 
Ridicola invenzione! degno parto d’amor proprio pnr troppo 
smodato! Ma per meglio persuadersi di un tale errore basta por 
mente alla promessa di Gesù Cristo chiaramente espressa in quelle 
parole: Ego rogato Palrem, et alivmParaelitumdabit toMz, til ma* 
tirai vobigetm in aetemum , gpiritum veritatit. — Ecee ego vobig- 
culli xum omnibug diebug ugque ad congummationem gaeculi (2). Fi- 

4 

(tj lÀb. III. de EecUsia Militante, eafi. 3. 

(2) Joaii. eap. li. vers. 16. — Mattli. rap. 38. v. 20, 
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naimenle La errato in questi nostri giorni il la Mennais, allur- 
cbè, distinguendo una doppia politica , quella cioè del Vangelo , 
e quella del mondo, La detto, rbe talmente si possano queste ta- 
lora fra lor confondere , che la Chiesa guidata da una falsa poli- 
tica e da umani riguardi , possa esser gittata in errore. Questa 
dottrina, eccetto la differenza de’ vocaboli , ed una certa aria di 
novità, è la dottrina stessa de’ protestanti. 

I.a seconda conseguenza, che nasce dalla definizione della Chie- 
sa si è , che questa è pure visibile nella sua amministrazione. 
L’amministrazione di una società qualunque debb’esser cunibrme 
alla sua costituzione, ossia alla sua essenza o natura, e quindi 
se la società Ecclesiastica è per sna natura visibile, lo dov’ esser 
parimenti nella sna amministrazione. Ed ecco falsa l’altra teoria 
de’ protestanti, i quali distìnguendo il potere civile daH’ecclesia- 
slico, dicono che il primo abbia soltanto il diritto di comandare 
sul corpo, cd il secondo sull’anima. In questo coso ne seguirebite 
il grande assurdo, che le leggi civili rimarrebbero prive di san- 
zione, e la Chiesa non potrebbe fare alcun decreto risgnardanle 
il digiuno , r amministrazione de' Sacramenti , cd in una parola 
il cullo esterno. Così essi si aprirono il varc8 per sovvertire il 
sistema politico e religioso. 

1.KZIOIVK 1%. 

CABATTBRl DELLA VERA CHIESA. ' 

Slabilila per lai modo la definizione della società dal divin Re- 
dentore fondata ; siccome i protestanti presumono di conservar 
essi il vero Cristianesimo, ed essi s«)lo formare la vera Chiesa, è 
ormai tempo di delinearne i caratleri, perchè ognuno comprenda 
qual sia la vera Chiesa , e questa da tutte le altre assululamente 
false distingua. E però , lasciando a’Dommatici tult’ altro ebe 
non è necessario a’ Canonisti , noi ci facciamo a considerarne i 
soli quattro principali caratteri, cioè l’ Unità, la Santità , la Cat- 
tolicilà, 1’ Aposlolicilà. Cominciam dalla prima. 

L’ unità è il carattere primitivo delle opere di Dio, c Tuniverso 
lutto nella sua più ampùi idea, in cui si può contemplare, allro non 
ci presenta che la diversità degli e.sseri ordinati all’ unità di un 
fine : Universus, idett divertilas munitale. Questa unità domandò 
Cristo al Padre nel fondare la Chiesa , «< unum fini , gicut et nos 
unum sumus (1), e questa stessa raccomandava S. Paolo nelle sue 
Icllerc : soUriti urtare unilalcm epiritue in vincuto pacit (2). Dun^- 
que se con tanta premura da Gesù Cristo e dagli Apostoli si è chie- 
sta l’unità, si è riconosciuto senza dubbio in essa uno de'principali 


(1) Amir. 17. V. 2t. 

(2) Ad fùpììtt. cap. 4. t. 3, 


16 

caraticri della Chiesa , e consistendo essa nella fede, ne' Sacra* 
menti , e nella soggezione allo stesso potere, quella sarà la vera 
Chiesa, in cut concorreranno le tre indicale condizioni: osser- 
viamole partitamenlc. K per quello che risguarda l’unità della 
fede, chi non vede, che laddove i raltolici han Icnnia siìmpre la 
stessa fede, i protestanti han sempre varialo nella loro creden- 
za, ed anche ne’loro punti così detti fondamentali r Con in mano 
la Bibbia hanno insegnato il prò ed il conira sopra d’ogni sacra 
credenza; ond’è che tra loro ninno trovasi , che pejisi come un 
altro in fallo di religione , come ben a lungo ha dimostrato il 
dottissimo Monsignor Bossnet nella sua Storia delle variazioni , 
inimitabile modello d’elo<|uenza e di letteratura. Oltre l’unità 
nella fede , esiste 1’ unità ne’Sacramenli , i quali conservali sem- 
pre nello stesso numero settenario presso i cattolici , han soflerlo 
svariale vicende tra protestanti. Infatti Lutero ne ammette tre , 

Calvino due , Zuinglio uno , e Dalleo dice , che l’ articolo de’ Sa- 
cramenti è pei Protestanti indiOerenlc , ed anche ammettendosi 
appartiene a ciascuno delìnirne il numero. Finalmente manca ai 
protestanti l’unità di soggezione; imperocché avendo i capi ri- 
lormalori scosso iPgiogo dell’autorità ecclesiastica , col medesi- 
mo diritto, anzi con più ragione si è permesso ciascuno di ne- 
gare ad essi l’obbedienza , e quindi col fallo si è tra loro avvera- 
to, quot capila, tot sentenliae. Quanto ditlercnlemenle tra Cattoli- 
ci si è inculcata , praticata , e venerata questa unità di soggezio- ' 
ne allo stesso potere ! Ascoltiamo in nome di lutti un Dottor del- 
la Chiesa, il quale ricorre alla Santa Sede, e la consulta, per co- 
noscere da I-ei con chi dovrebb’egli comunicare in un tempo , in 
cui lo scisma agitava la Chiesa di Antiochia , Ego, così scriveva 
S. Girolamo a Papa Damaso (1) , ego nullum primum , nisi Chri- 
slum sequeps , Beatitudini luae , idest Calhedrae Pelri eommunione 
consociar. Super illam petram aedificatam Ecclesiam scio. Quicum- 
que extra hanc domutn agnum comederit, prophanus est. Si quis in 

arca Noe non fuerit , peribit regnante diluvio Non novi Vita- 

lem , Meletium respuo , ignoro Paulinum. Quicumque tecum non 
colligit, spargit ; hoc est, qui Christi non est, Antichristi est. Que- 
sta unità tanto raccomandala da' Padri , specialmente col loro 
esempio , non hanno i protestanti , i quali sonosi allontanali dal 
centro di unità , nè possono addurre pretesti per giustificare la 
loro divisione, giacché anche posta , come essi dicono, la corru- 
zione nel ca|)o c nelle membra principali della Chiesa, non si | 
apparteneva loro eseguire la riforma , non avendone avuta la 
missione , ma piuttosto domandarla uiiiilinente alla Chiesa stes- 
sa, come ili altri tempi han fatto i Dottori e i Padri, specialmen- 
te S. Bernardo negli aurei suoi libri de Consideratione. 

Ma oltre il carattere deiriinità, esiste ancora quello della San- 
iti Apiji. IH. ad Damasum de ligjioslasibus. 
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tilà. Onesta consiste nella Santità deU’Antore e della dottrina che 
insegna, non che nella Santità de’membri principali della Chiesa, 
in cui cominciando dagli Apostoli fino a’noslri giorni sonosi sem- 
pre veduti uomini cospicui per santità e per ogni sorte di virtù. 
Rousseau, dopo aver fatto il paragone fra Gesù Cristo Signor no- 
stro, ed il più giusto fra gli antichi, Socrate, conchinde cosi nel 
suo Emilio : (< Si, se la vita e la morte di Socrate sono d’un saggio, 
la vita e la morte di Cristo sono d'un Dio ». E parlando della mo- 
rale Evangelica, così si esprime : « lo vi confesso, che la maestà 
» delle Scritture mi sorprende: la santità del Vangelo parla al 
» mio cuore. La virtù non ha mai parlato un linguaggio sì dol- 
» ce ; la più profonda sapienza non si è mai espressa con tanta 
)> energia e semplicità. Non se ne lascia ta lettura, senza sentirsi 
» migliore di prima (1) ». Questa sola autorità del [filosofo gine- 
vrino, la quale non può desiar il menomo sospetto di adulazione, 
ci obbliga a conchindere in favore della santità della Chiesa. Ma 
qui appunto, ripigliano i protestanti, qui appunto i Cattolici si 
sono allontanati dalla santità primitiva deH'Autore c della dottri- 
na. Ma conceduto ancor questo, che cosa potranno controporre i 
protestanti? Forse un Lutero, un Calvino, principali riformatori, 
se il mondo tutto conosce la lor perduta morale? quello poi , cui 
nulla possono opporre si è, che in nessun Concìlio tra Cattolici è 
stalo autorizzato il mal costume, mentre tra protestanti si è vedu- 
to in uno de’ loro conventicoli permettersi al Landgravio di Assia 
che, ritenuta la prima moglie, potesse impalmarne un’altra ; e cosi 
con un pubblico decreto autorizzare la poligamia. Ma noi non ab- 
biam bisogno di citare questi soli esempi peculiari, se osservando 
il loro religioso sistema vediamo , che il fondamento stesso della 
morale, la loro parte dommatlca è tale da portare a più gravi dis- 
ordini. Che cosa infatti vuol denotare la fede poter bastare alla 
salute senza le opere? Che vuol denotare bastar solo la fiducia nel- 
la passion di Cristo per conseguire l’eterna vita? Adunque se ve- 
diamo nelle poche lor pratiche afletlare una certa esattezza , non 
dobbiamo maravigliarci , se li abbiam veduti scuotere il giogo 
delle leggi più sacrosante della Chiesa , e togliere ogni freno alle 
passioni. £ in questa guisa, che si può spiegare qualche progres- 
so delia loro setta; ma però è questo un progresso senza stabilità, 
che dimostra il proprio carattere del protestantismo, come il mao- 
mettismo, religion barbara ed incolla, ha slahilità senza progresso. 
Il solo Cattolicismo può vantare, come vanta, stabilità e progresso. 

11 terzo carattere è la cattolicità , il quale conviene alla Chiesa 
Romana a preferenza di tutte le sette protestanti. Imperocché, o 
queste si prendono unite , e non avendo tutte la stessa credenza 
non possono militare contro la Chiesa Romana; o divise, e sono 
sempre dalla sle.ssa superate per l' universalità de’ luoghi ; molto 


f1> I.ih. Il', tim, 3, 
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più poi se si consideri TaniTersalilà del tempo pel quale i Catto- 
lici rimontano finn all’ epoca dello stabilimento della Chiesa ; il 
contrario si verifica de'protestanti iqnali non vantano altra epoca 
se non quella di Lutero, Calvino cc. d’onde traggono i loro nomi. 

Finalmente rnltimo carattere, e forse il più insigne e degno di 
maggiore attenzione tra lutti, si è l’Aposlolicità o sia la conlinoa- 
1a e non mai interrotta successione de’ Pastori, che risaie fino ai 
fondarsi della Chiesa. È questa quell’ ordinaria missione , che 
vantar non possono i protestanti. Quello , che S, Agiosllno diceva 
ai Donatisti de’ tempi suoi , lo stesso noi possiaro ripetere ad es- 
si : ut edant origines Eccletiarum suarum. Che ci moslrluo ì loro 
titoli, le loro credenziali. Lutero non fu Vescovo, nè alcun altro 
riformatore , dunque non potevano avere la missione ordinaria 
di comandar nella Chiesa. Nè tampoco ebbero la missione straor- 
dinaria, la quale consiste nelle profezie e ne’ miracoli. Ninna 
profezia, nino profeta preconizzò la riforma: nessun miracolo 
alleslò la sua dottrina come celeste , a meno che non si voglia 
porre in campo il miracolo di Calvino, narrato da Bellarmino , 
quando cioè , avendo quell' eresiarca subornala una donna , che 
co’ suoi pianti finger dovea la morte di suo ii^'ilu, acciocché egli 
in passando co’ suoi seguaci avesse potalo far mostra di operare 
il miracolo di suscitarlo, avvenne che colui , che si finse morto, 
realmente morì ; e Calvino pieoo di vergogna ebbe a darsi alla fu- 
ga. Di tal natura sono i miracoli, che attestano la missione straor- 
dinaria de’noslri prolestapU , ossia pseudoriforraatorJ. La succes- 
sione dunque non interrotta de’Pastori fino agli Apostoli è anche 
un carattere asstù. lumiqo^o della vera Chiesa. Questo carattere 
appunto faceva la più forte impressione nell’ animo di S. Agosti- 
no. ren«t, così egli dicea (1), me nò ipsa sede Petri Apostoli, cui pa- 
scen^s oves suas post fesurrsetionem Dominus commendatit usque 
od prcsentem Episcopatum successio Sacerdotum. Se dunque tanto 
vigore avea qneslo argomento a’ tempi di S. Agostino, cioè al 
quinto secolo della Chiesa, quanto più debbe averlo per noi, i qua- 
li abbiam .veduta la stessa successione non interrotta per lOjSpa, 
zip di dtniotto secoli? Dei caratteri della Chiesa vedi Za I Unger (2). 

■■ :!,* 'li ; .m 

.li., . l4«*10WK V. 


LA CSiESA È UNA VESA .SOCIETÀ , DISTINTA , ED INDIPENDENTE 
DALLA SOCIETÀ CIVILE. 


Segnilando sempre le leggi di quel metodo, che fin dal princi- 
pio ci siam proposti di osservare, non maraviglierà sicuramente 
alcuno , se dopo di aver fatto conoscere quale sìa la vera delinì- 


(1) Conirn Man. r. L 

(2| Institut. j'iiris i'ccl. Tvm. 2. 
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Eione della Chiesa ed i caralteri essenziali che la distinguono , 
rivolgiamo al presente la nostra attenzione a disaminare se la 
Chiesa stessa sia una società. 

Ciò che tentato si era ne’ primi tempi della Chiesa da’Donatisti, 
e da’Novaziani, di poi dagli Albigesi, e dai Valdesi, si compì per- 
fettamente da Lutero ne’ tempi suoi , il quale per conciliarsi il fa- 
vor de’ Principi , e consolidare così la sua riforma , volle lor con- 
cedere ogni giurisdizione ecclesiastica , adottando per assioma , 
cuj%u est regio , illiue est religio , e con fanatico furore volendo 
far conoscere praticamente in quanto poco conto egli avesse le san- 
zioni della Chiesa , fece bruciare pubblicamente lutto il Corpo del 
Diritto nella piazza di Wittemberg. Tutto ciò assertivamente fa 
detto, e fanaticamente eseguito da Lutero, allorché comparve Sa- 
muele PuCfendorflo , il quale ridusse in sistema le assertive lute- 
rane , ed assumendo un altro principio , di non potersi cioè dare 
lo stato in un altro stato , non datur status in statu , sostenne non 
doversi considerare la Chiesa come una società distinta , ma come 
Un collegio esistente nella società civile . e quindi come ogni altro 
ramo di amministrazione dirsi dipendente in tutto dal potere ci- 
vile. É questo il sistema collegiale tanto millantalo da’ nostri no- 
vatori, come una delle più belle invenzioni degli ultimi s«k;o1ì. Da 
qui hanno avuto origine le chiese nazionali ; da qui i diritti col- 
legiali e maestalici , per cui si vuole , che la Chiesa fosse sogget- 
ta al Principe , come ogni altro collegio , che esiste nel suo re- 
gno- Non pertanto mù dimostreremo, che la Chiesa sia una vera 
società , ed indipendente affatto dalla civile. Infatti la società nel- 
la sua più vasta idea vien definita : la concordia degli spiriti uniti 
fra loro per mezzo dell' ubbidienza allo stesso potere. Se dunque 
scorgeremo nella Chiesa un potere che indipendentemente da ogni 
altro comanda, ed una sudditanza che ubbidisce, dovrem concbin- 
dcre, che sia la Chiesa una vera società. 

Gesù Cristo, fondatore di questa società, diede ad una determi- 
nata classe di persone il potere di ligare e di sciogliere (l) : volle, 
che questi avessero giudicato in suo nome, qui vos audit me au- 
dit , qui vos spernit , me spernit ; e finalmente soggiunse che se 
alcuno questi non ascolta.sse, chiamato fosse gentile e pubblica- 
no (2). Dunque Gesù Cristo stabilì nella Chiesa un potere col di- 
ritto di far leggi e di apporre alle millesime una sanzione ; dun- 
que volle che alcuni con determinale regole comandarlo , ed 
altri obbedissero; ma in questo appunto consiste la soclllr; dun- 
que Gesù Cristo nello stabilire la Chiesa le diede forma di società. 

Che poi questa società non sia stala istituita come parte di un’al- 
tra società, ma indi|)endente affatto ne’suoi essenziali dalla società 
civile, chiaramente scorgasi dalle stesse parole di Gesù Cristo. 

( 1 ) .Vatth. 1C. 

( 2 ; J/alth. m. 
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PofflMt itWkf, così dice EgK ai primi proiholgfaiori della nnmra 
società ; Data e$t miài omnii poteitas in Cotto et in terra , cunt^s 
ergo doeete omnes gente» baptizanles eot in nomine Patri » , et Filii, 
et Spiritu» Saneti, docente» eo» lertare omnia , quaeeutnqw manda- 
vi voti» (1). Ecco come agli Apostoli ed a’ loro snccessori fn da- 
to il potere di propagare questa novella società senza alcun con- 
senso ed autorizzazione de’ Principi. Gesù Cristo non tolse in pre- 
stanza alcun potere dai Cesari di Roma o dai Re della Giudea, per* 
obè ogni potere avea avuto nel Cielo. Egli diede agli Apostoli il co- 
mando di portare gli nomini alla religione con un segno sensibile, 
acciocché si conoscessero appartenere a questa nnoVa società 
dando loro leggi di stabilità e di conservazione. Ciò che ap^nre 
chiaramente dati’ addotta autorità , e tanto più si conferma da ciò 
che leggesi poco innanzi , in cui distiUguesi negli Apostoli la fa- 
coltà di predicare , euntes doeete , da quella di far leggi : qui vo» 
audit, me audit, in cui l’audire secondo il linguaggio Bihblico, va- 
le lo stesso che obbedire, come dall’altra autorità, in cui il Padre 
parlando del Figliuolo dicetpsum audite, cioè obbedite. Quest’ au- 
torità fa sempre «Ho «tesso modo nella Chiesa interpetrata , ed il 
potere comunicalo da Gesù Cristo Apostoli: anche in tempo del- 
le persecuzioni (ù sempre esercitato dà essi indipendentemente da 
ogni altro potere; e di poi, data la pace alla Chiesa, Costantino ed 
i suoi successori riconobbero sempre questo diritto come inerente 
alla ecclesiastica società. « Durante la persecuzione, riflette dot- 
y tamente Monsignor Bossnet nel suo discorso sull’ unità della 
y Chiesa , dovea questa ( la Chiesa ) vedere come una rocca gli 
y. sforzi de’ Cesari contro- se stessa renduti vani. I Cesari, domanda 
y Tertulliano , poteano nel tempo stesso esser Cristiani e Cesari t 
yiEgH risponde francamente di nò. Ma cornei Cesari non poteano 
y essere Cristiani? Non è però questa una delle enfasi di Tertul- 
y liano ; parlava in nome di tutta la Chiesa in quel suo ammira- 
y bile Apologetico, e ciò, che dice è vero letteralmente , ma bi- 
y sogna distinguere il tempo. Bravi il primo tempo in cid doveasi' 
y veder l’impero nemico della Chiesa, ed il secondo tempo in 
y cui veder doveasi l’impero con la Chiesa riconciliato v «d in- 
y sienie divenire il baluardo e la difesa di essa. Non vedete voi 
y in un Salmo solo il tempo, in coi le nazioni entrano in faro- 
y re, in cui i Re ed.t Principi invano cosidrano'cmttro il Kgno- 
y re , |^1 suo Unto? Ma voi vedete ad un batter d’ occhio un al- 
y tro tM|)b, et nunc Rege» intelligite, ed ora ‘capite o Regi. Nel 
» tempo delia vostra ignoranza avete combattuto la Chiesa , e 
N vostro malgrado l’ avete veduta trionfare ; ora voi andate a 
y crescere il suo trionfo. E ora o Regi apprendete, istruitevi o 

y Arbitri dell’ Universo, servite IMo' con timore -Figlia del 

» Cielo bisogna, che comparisca la Chiesa quale è nata Ubera ed 
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» indipendeole nello stato suo essenziale , e non è debitrice della 
» sna origine , che al padre Celeste. Quando dopo Ire secoli di 
» persecuzione sarà perfettamente stabilita, e perfe^ttamente go- 
M vernata pel corso di tanti secoli senza verun nmano soccorso , 
» apparirà certamente eh’ Ella all’nomo nulla deve. Venite orao 
M Cesari ; egli è ormai tempo , et nunc Reget inlelligite. Tu vince- 
» rai o Costantino, e Roma ti sarà soggetta , ma tu vincerai con 
» la croce. Roma la prima vedrà questo grande spettacolo, un lin- 
D perador vittorioso prostralo innanzi alla tomba di un pescatore, 
» e divenuto un suo discepolo! » Fin qui il gran Vescovo di Meanx. 

Da tutto ciò chiaramente appare , che la Chiesa non sia stata 
fondata a forma di C.ollegio, come pretende il Pulfendorflo. Il col- 
legio si stabilisce tra i coutìni di uno stato , al contrario la Chie- 
sa non riconosce limili nella sua ìstilnzione: il collegio può scio- 
gliersi ad nulum Princiyis, ma lo stesso non può dirsi della Chie- 
sa : il collegio si stabilisce coi consenso del Princii>e , la Chiesa 
fu fondata a dispetto degli stessi Romani Imperadori. 

Nè vale il dire, che posta l’indipeudenza della Chiesa dallo sta- 
lo civile , andrebbe a verificarsi il mostro del regnum in regno , 
essendovi così due poteri sommi nella medesima società. Impe- 
rocché allora ciò potrebbe avverarsi, quàndo amendue le autorità 
fossero somme nel medesimo genere, ed ordine. Noi sosteniamo 
r opposto , giacché se diverso é il fine dell’ uno e dell’ altro pote- 
re, ciascuno può esser sommo nel suo genere; ed in fatti l’ impe- 
ro attende alle cose di questa terra ; la Chiesa regola 1’ uomo in 
tutto quello, che può condurlo al cielo: l’oggetto del primo è la 
felicità terrena, l'oggetto di questa è l’eteroa. Adunque l’autorità 
di Dio soltanto dovendo essere somma in ogni genere, e polendo 
le autorità umane esser somme in un genere e non in un altro , 
conchiiidiamo, che niun inconveniente risulta dall’ ammettere il 
]M)tere spirituale indipendente ne’suoi e.ssenziali dal potere civile. 

Quanto poi ai dritti maeslatici , che Inni’ oltre vorrebbe spin- 
gere il Puffendorfio, diciamo, che questi due poteri suuo intima- 
mente connessi nella civile società come l’anima col corpo, e Iro- 
.vansi in reciproche relazioni nella società medesima. Queste due 
potestà essendo totalmente distinte, non possono dirsi I’ una di- 
rettamente dall’ altra dipendente, ma essendo intimamente con- 
giunte, esiste però fra loro una indirella dipendenza , l’ autorità 
spirituale dalla temporale per la libera esecuzione de’ suoi ca- 
noni, per far meglio e piò comodamente servire i popoli a Dio , 
per dilatare come dice S. Gregorio (1) la strada del paradiso , e 
l>er dare come dice Bussuet (2) un corso più libero all’ Evangelo, 
una forza più prescmlc a* suoi canoni, un sostegno più sensibile 
alla sua disciplina ; c finalmente la temiKirale dalla spirituale . 
per avere una sanzione più pulente alle sue leggi- 


,1, (irrg- Uh. tl. n>. ti!. 


,'i; Discprsu sHirmiiU della. Cbù’.-ii. 


22 

Con questi princip) si dimostra a chiare note l’ assurdità del 
sistema dell’Abbate La Mennais , >il quale pretendendo, che la 
Chiesa considerar si debba non solo distinta, ma totalmente dis- 
ginnta dallo Stato , incorre nello stesso errore , come se dicesse, 
che nello stesso nomo l’ anima si debba considerare totalmente 
divisa dal corpo. Con questi medesimi principi si concilia quella 
questione tanto dibattuta da Teologi e Canonisti, se cioè la Chiesa 
debba dirsi nello Stato, e lo Stalo nella Chiesa. Noi diciamo, che 
la Chiesa è nello Stato , e lo Stato è nella Chiesa. La Chiesa è 
nello Stato, non perchè cosa dello Stato, ma perchè regolar deve 
gli nomini, che sono nello Stalo : e Io Stato è nella Chiesa , per- 
chè nello spirituale è soggetto alle leggi della Chiesa. 

YI. 

DELLA FOBHA DEL GOTEBKO ECCLESIASTICO. 

Se la Chiesa presenta l’idea d’nna vera società indipendente 
affatto ne’ suoi essenziali da ogni società civile: se ogni società 
costar debbe di potere, ministero , e sudditanza , ove noi trove- 
remo nella società ecclesiastica questa triplice persona morale ? 
Volgiamo per poco attento lo sguardo sulla natura della società 
ecclesiastica , e ci costerà poco ravvisare presso quale classe di 
persone risegga il potere, e cosi il ministero, ed infine la suddi- 
tanza. Ed in verità le principali forme di governo sono il Monar- 
chico, r Arislocralico , ed il Democratico : dalle varie combina- 
zioni poi di queste primigenie forme nascono i governi misti , e 
quindi si dicono Monarco-Aristocralico, Arislo-Democralico ec. 

Lutero e Pnffcndorfio dichiararono inutili cosiffatte ricerche , 
quasiché a modo degli stati civili si domandasse da noi , quale 
fosse la forma dell’ecclesiastico governo. Essi tennero un tal lin- 
guaggio perchè evitando ogni discussione al proposito avessero 
potalo spargere più facilmente i loro errori : ciocché dappoi si è 
ripetuto da’ Giansenisti, e ci duole fortemente 1’ animo come an- 
che alcuni tra cattolici inavvedutamente si fanno l’eco di questi 
col declamar pure contro Tulilità di tali quistioni, allegando per 
motivo non aver giammai nostro Signore tenuto parola di socie- 
tà, di potere , di ministero ec. Noi , per ragionare con maggior 
precisione della eccles^Stica gerarchia, facciamo primamente os- 
servare , che nel domandar questo non intendiamo equiparare 
r ecclesiastica società «11* civile, ma cerchiamo soltanto conosce- 
re, se il potere detlp Chiosa si trovi presso ad una o più persone ; 
ed a quale tra queste. E; poi, ancorché il divino fondator della 
Chiesa non ave.sse usalo giammai del nome di soctetà , ministero 
ec. da ciò nulla si può conchiudere, giacché siccome in teologìa 
non avendo osato le voci consustanziale , transustanziazione , non 
perciò queste parole non si sono credale iuulili a maggiornienle 
precisare il domma caUolico, cosi le disquisizioni di diritto poh- 
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blico apiilicale all’oiillnamenlo della CJilesa sono stale da tulli 
gli uonntni di senno reputale iililissinie, sperialineiile a dì noslri, 
in cui lanlo si è ragionalo in fallu di giurisdizione, l'on queste 
vedale riminortal Poiilelìce Leon XII non lia guari islilui ncH’Ar- 
cbigiiinasio Ruiuaiio una novella cattedra di diritto pubblico ec- 
des iaslico. 

IKUermiiiato così T oggetto delle nostre ricerche , esaminiamo 
ora, che cosa abbiano i prolestanti ed i cattolici opinato sul me- 
desimo. Lutero nel libro de polestate Papae , o Calvino nel libro 
quarto delle sue istituzioni asseriscono che il governo della Chie- 
sa sia democratico , cioè imiwlare. Questa medesima opinione 
venne in differenti termini, ecoii qualche modificazione rinnova- 
la da Edmondo Richerio nel 1611 nel suo libro de eec^esiaslica 
et politica poteslale. Ho detto con qualche inudifìcaziune ; impe- 
rocché i protestanti sosteiieano, che il potere era nel popolo , e 
che di iK)i era stalo o nsurpato al |M>polo , o volontariamente da 
questo conceduto a’preti e sacei'doti; laddove Richcrio disse, che 
(ìesù Cristo esstmzialuienle e primamente avesse dato il suo |M)lere 
a tutti i membri della Chiesa, e che lo stesso Cristo seconda riamen- 
te e miiiisturialnienle 1’ avesse conceduto a Pietro , ed agli altri 
Vescovi. Sicché, tranne qualche piccola variazione, il sistema Ri- 
cheriano si accorda con quello de* proleslanli. Vau-Espen (1) , e 
Fchronio(2) sono dello stesso sentimento. Contro costoro diciamo, 
che il governo della Chiesa non è democratico. Ed invero Gesù 
Cristo non al (Mipolu, ma immedialaimmle agli apostoli disse : Data 
est uiilti omnis jioteslas eie. (3). Qui vos audit eie. Dunque ha dato 
agli apostoli il po'.ere di predicare e di far leggi indi|)endeutemenle 
dalla comunità della Chiesa. Di più , Egli ha dello a Pietro (4] : 
Pasee agms tiieos, pasce oces meas, ed a tutti i pastori della Chiesa 
fu dello : Pascile, qui in vobis est gregem Dei (5), ove il pascile, se- 
condo il linguaggio bibblico signiflca governare, come si legge di 
Davide (6) , allorché fu assunto a governare Israele : Pascere Ja- 
cob sercum ejus-, che dir voleva regere. S’aggiunge ciò che leggesi 
negli atti degli .\i>ostoIi (7) , in cui non si dice essere stati i pa • 
stori dati alia t'hiesa dal {ìopolo, ma bensì dallo Spirilo Santo : 
Attendile i'obis et universo gregi, in quo jtosuil vos Spiritus Sanctus 
Episcopos regere Ecelesiam Dei. Finalnienle niente di più chiaro di 
quelle parole d^ Gesù Cristo delle a Pietro (8) : Tu es Petrus, et su- 
per f»a»MT Petram aedificabo Ecclesiam incanì, donde rilevasi, che so- 
pra di i’ielro c de’ suoi successori , e non già sopra la plebe cri- 

(1) 'Erari, de censur. cap. S. 

(2) De stata Ecrlesiae, et legiliinn palesiate fiomani Dintifeis. 

{3l Manli. Afi/I. iS. 

(4) Joaitn. A’X/. LI. 

(5) Epist. Pcir. I. cap. ti. rrrs. 2. 


(ft| Ps. 77. V. 77. 
7) Due. alt. .VA'. 
i8) Malli'. AAE/ 
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sUaua volea Egli fundar la sna Cbiega. Danqae dalle Scrutare , 
che ci rapportano le parole, e quindi la mente del Fondator della 
Chiesa si deduce, che il governo di questa non esista presso il po- 
polo ; ed in conseguenza non sia affatto democratico. A tutto que- 
sto finora esposto s’aggiunga il fatto; giacché in nino luogo dell’an- 
tichità sacra si osserva, che la plebe cristiana abbia fatto leggi , 
o stabilite pene avverso a’ trasgressori di esse , o finalmente co- 
stituiti i magistrali ed i pubblici funzionari della Chiesa. 

N’è si opponga l’autorità delia Scrittura , in cui trovasi il die 
Ecclesiae, che essi vorrebbero interpetrare per una giurisdizione 
concednta alla plebe cristiana. Quivi non s’intende il popolo, ma 
r autorità ecclesiastica. Ed ecco quanto rilevasi dal testo inte- 
ro (!]. Gesù Cristo nel raccomandare la correzione fraterna, pri- 
ma inculca ad avvertirsi il simile a solo a solo : poscia comanda, 
che si usino i testimoni, adhibe leslu, ecco chequi s’indicano tulli 
indislintamenle quelli che sono del popolo ; finalmente die Ec- 
clesiae, ecco il potere ecclesiastico ; altrimenti sarebbe stata una 
inutile ripetizione. £ così infatti l’interpreta S. Giovanni Criso- 
stomo (2) : Ecclesiae commenda, idest praesidibat Ecclesiae, ^epp^c 
cosa alcuna può inferirsi dalle prinailive elezioni, in cui interve- 
niva la plebe, perchè l’ intervento At eMa . 41911 .significava la le- 
gale elezione ed istituzione, ma semplicemente una testimonian- 
za, che rendea la plebe sul costumi di colQjro, che doveano esser 
promossi, e che do.veano. avere un buon nome in facciasi pub- 
blico, secondo il consiglio di S. Paolo , ut testimonium habeant ab 
Mi, qui'.forit tunl- E finalmente. nnlla si può concbiudere dall’e- 
sempio di S. Cipriano , del qnale si servono i protestanti , che 
ninno affare d’importanza risolvea in diocesi senza l’inlervent» 
della plebe ; giaccbè questo Padre della Chiesa cosi regolavasi , 
non per necessitò, ma per sua volontà. Dalle fin qui esposte ra- 
gioni a chiaro meriggio si scorge, che il governo della Chiesa non 
sia democratico. 

Escluso il sistema democratico siegne l’opinione di coloro , i 
quali dicono , che la forma dell’ ecclesiastico governo sia aristo- 
cratica. Di questa opinione fu Dioscoro Patriarca Alessandrino nel 
quinto secolo della Chiesa, seguilo da tutti i greci scismatici , i 
quali non riconoscono nel Romano Pontefice il primato di giuris- 
dizione, ma soltanto quello di onore , come colui , che si consi- 
dera da loro il primo fra gli uguali. Della stessa opinione sono pu- 
re quelli tra protestanti , i quali van compresi sotto il nome di 
Presbiteriani. Costoro ripongono il governo della Chiesa nel Pre- 
sbiterio, e quindi comandando , secondo il lor sistema , i Princi- 
pali soltanto , conchiudono essere aristocratico il goverao ec- 
clesiastico. Noi nella Chiesa, senza derogare all’ autori là del Pre- 
di .Vanti, xrjjl vere. Ui, 

\;i, JiuihU 00, 
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sbiterio , riconoscendo iter fede l'antoriià de’ Vescovi jure divino 
supei'ioie a quella de’prcli, c Tautorilà del Sommo Poiilefìce ju- 
re divino superiore a quella de’ Vescovi ; avendo quello il prima- 

‘1* onore e di giurisdizione , come venne definito di fede dal 
Concilio di Firenze , e come rapporteremo parlando del Itumanu 
Pontefice , dobbiam concbiudere che il governo della Chiesa non 
può considerarsi meramente aristocratico. 

Non essendo dunque il governo ecclesiastico nè democratico , 
nè aristocratico, chiaro si rende che sia monarchico (1). Andan* 
do cosi la bisogna , sorge un dubbio: questa ecclesiastica monar- 
chia è assoluta o temperata? Formerà questo il soggetto di un’al- 
tra lezione. 

li E Z 1 O IV E VII. 

IL GOVEBNO DELLA CUIESA È «ONABCillCO ASSOLUTO. 

Mollissimi tra Teologi e Canonisti sostengono essere il governo 
ecclesiastico monarchico temperato dall’aristocrazia, e quindi 
monarco-aristocratico lo appellano. I Giansenisti i primi , veri 
protestanti in disciplina , siccome i protestanti sono veri gianse- 
nisti nel domma , giusta il lor sistema teologico , ed i prìncipi 
ricavati da un’arbitria definizione della Chiesa; pretendendo che 
le Bolle Ponliticie , per aver forza di legge , abbisognassero del 
consenso tacilo o espresso di tuli’ i Vescovi, manifestamente di- 
chiararono essere il governo della Chiesa monarchico temperalo 
dall’aristocrazia. Ammessa pei- un momento solo sifTatta dottri- 
na ognun vede, che il fine de’ nostri (iiansenisli sì è quello di ro- 
vesciare fin dalle fondamenta il primato di giurisdizione da Ge- 
sù Cristo conceduto al Komano Pontefice , e sottrarsi cosi a’ ful- 
mini del Valicano, pronti mai sempre a condannare le loro ere- 
ticali dottrine. In fatti sarebbe sempre loro riuscito facile il tro- 
var pochi \escovi ligii al loro partilo, la dissensione de’quali 
sarebbe sfata bastevole per render vana qualunque Bolla del Ko- 
mano Pontefice. Ecco dunque il motivo, per cui il giansenismo , 
che il dotto Le Maislre definisce per una sella scaltra ed ipocri- 
ta , ebbe ricorso a questa mal sognala teoria. 

Monsig. Giacomo Benigno Bossuet, lume e splendore della illu- 
stre Chiesa Gallicana , che non sapremmo giammai lodare abba- 
stanza, senza essere giansenista, è però del medesimo scntimen- 
to. Egli in un tempo difficile , in cui troppo mal umore esisteva 
tra la corte di Francia e la Saula Sede, forse per evitare maggio- 

fi) Oltre la pruova indiretta, rlic abbiamo qui apposta sul governo Mo- 
narchico della Chiesa , tulle le altre ragioni , che dimostrano dircUamrnle 
rassunlo saranno es|K)sto nello diiiioslrazionc della monarchia assoluta del- 
la Chiesa, c ciò ad evitare inutili ripctiziuui. 
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ri dintrilini Tu obbligalo per romamlodi Lui^ XiV a cmnpilare 
guallru arlicolì sn’limiii del potere Erclesiusli»), i guuii sodo il 
nenie cunipreiidunni di (jallicanùimo, o aia di libertà della Chiesa 
Calliciiiia. fjiiesla dichiara/ieiie compn’sa in quattro articuli (1) 
a]i|M-iM romparve in Francia nel 1682 fn cundannata da liinuceii> 
zo XI nella sua Costituzione inler miUtiplices , e rinnovate ulti- 
iiianiente le stesse dottrine nel Sinodo di Pistoia, furoii di nuovo 
v-ondannatc come erronee , temerarie, scandalose dalla bolla di 
Pio V I Auclorem fidei. Monsignor Itossuet , tra perchè temeva la 
condanna della sua dottrina , e perchè teneva non esscix; infalli- 
bile ciascun PonteOce anche quando parla ex Cathedra , che anzi 
diceva questo inferiore al Concilio , ne inferiva , la facoltà legi- 
slativa nella Chiesa esistere presso il Ilomano Pontclìce, ed i Ve- 
scovi o uniti o dispersi. Posta questa teoria , necessariamente 
conchindeva non esser monarchico assoluto il governo ecclesia- 
stico, ma bensì temperato daH’arìstocrazia. 

Ma chi non vede dalla semplice storia de’ fatti essere tal siste- 
ma un ritrovato in tempo di ribtdiione, per eludere 1 ivontitici 
decreti ? Ora , senza far menzione dello ragioni , che a suo luogo 
addurremo, le quali dimostreranno la falsità delle gallicane pro- 
posizioni, se il sistema deTitansenisti e di Bossuel fossv; vero, (le • 
sù Cristo malamente avrebbe provveduto alla Chiesa col darle un 
potere precario : tale sareblve infatti , se per aver forza di leggo 
una Itolla del Poutcfìce as|>ettar si dovesse l’assentimento della 
Chiesa o unita , o dispersa. Quanto è ditlidle convocare un Con. 
cilio Generale! Quante ditncollà non incontrerebbe da jtjute di 
quei, che potrcbiwro avere intervss.se d’ini|Hidirlo! Per convincer- 
si di una tal verità, basta leggere la Storia del Concilio di Tren- 
to , compilala dal dottissinK) Pallavicini. E trattandosi della vera 
Chiesa dispersa , facii cosa sarebite trovar pochi Vescovi fautori 
di un errore , i quali col reclamare contro una Itolla Poiititicia , 
iniiiedirebbero col loro dissen.so rcscH-uzion della slessji. Intanto 
l’errore avrebbe campo a ditfoiidersi per tutta la Chiesa, e (liù 
])rofunde gillur le sue radici. Dal liti qui esposto chiaro dunque 
rilevasi l’assurdo di un tale sistema. 

Il Cardinal B<‘llarniinu , illiislre p<;r santità e (ler dottrina , e 
che nc’siiui libri dcllecontruvorsie soniniiiiislròa Cattolici il mez- 
zo di difendere tulli i domini di nostra fede contro gli sforzi uniti 
de’Pi-nteslanti nelle Centurie di Magdebnrgo, anch’Egli sostiene, 
che il governo della Chiesa sia monarco-arislocratico. La sua o- 
piiiinne è si'guila da moltissimi altri Teologi , eil in questi tempi 
anche dal dotto Canonico De Fiilgiirc(2) nelle sue Islituzioni teo- 
logiche. Allo rispetto all’autorità di uomini così dotti c profondi ; 

(1) Vedi quanto sarem per dire, sui quattro articoli Galbrani nella seconda 
parte di questo libro alla Lezione XI. 

Lih. II. Cap. yili. 


Digitized by Gtxiglf 


27 

noi però cl restringiamo a rifleUere , che l’ nnico motivo , che ha 
spinto questi grandi ingegni a tenet e simile opinione è stato l’ os- 
servare j che i Vescovi non riconoscono la loro istituzione dal Ro- 
mano Pontefice « ma dallo Spirilo Santo sono chiamati a regolare 
la Chiesa di Dio ; dunque jure proprio essi comandano nella Chie- 
sa stessa; al contrario, essi dicono, nel governo monarchico co- 
manda un solo, e gli altri non sono che deputati dal Sovrano. Non 
polendo dunque conciliare queste due idee , conchiudono , che il 
governo della Chiesa sia monarchico temperalo datl’arislocrazia. 

È però da osservarsi , che può darsi una monarchia assoluta , 
la quale non escluda, che alcuni, quantunque indipendenti nella 
loro istituzione dal Sovrano, ne dipendano però nell’esercizio del- 
la giurisdizione toro appartenente. Infatti nella monarchia baro- 
nale, prima deli’abolizione della feudalità, i figli de’baroni, giusta, 
reconumia di quei tempi, succedevano ai rispettivi genitori senza 
il bisogno di nn’atluaie istituzione del Sovrano, benché riconosces- 
sero sempre nel medesimo il primato di giurisdizione. Dunque 
l’idea della monarchia assoluta non esclude che alcuni vi sicno 
indipendenti nella loro politica esistenza, purché si salvi che siano 
dipendenti nell’ esercizio delle lor funzioni. Al contrario nel go- 
verno monarco-aristocralico il potere legislativo esiste di neces- 
sità non solo presso il Sovrano ma benanche presso gli aristo- 
crati ; in guisa che le leggi di quello sono nulle senza il consenso 
di questi. Applichiamo queste teorie sociali al governo delia Chie- 
sa. Posta l’ipotesi del Bellarmino, il Pontefice nelle sue decisioni 
avrebbe assolutamente bi.sogno del consentimento del V*»covi » o 
quindi senza di questo sarebbero di nessun vigore ; ciò che mena 
all’assurdo. Per l’opposto sostenendo, che il governo sia monar- 
chico assoluto , ninna ingiuria si apporla all’ Episcopato , il qua- 
le sempre rimane di divina istituzione, non ripugnando tuttociò 
all’ idea che abbiamo sviluppala di tale governo 

Per tolte queste ragioni rimanendo dimostrato non essere il 
governo della Chiesa temperato dall’ aristocrazia , egli è necessa- 
rio conchiudere che sia monarchico assoluto. E per verità questa 
opinione è più conforme alle divine Scritture, a quei libri cioè , 
che guardali anche nel loro aspetto islorico ci fan conoscere la in- 
tenzione del fondator della Chiesa, alla dottrina dell’Angtdico dot- 
tor S. Tommaso , ed a quella del suo acutissimo Comentalore 
Cardinal Gaelano (1). Infatti la Chiesa viene paragonata nelle 
Scritture ad un campo , ad un ovile , ad un regno , ad una casa , 
ad un corpo ; dalle quali autorità inferiscono i Padri, che se nel- 
l’ovile, nel campo ec. un solo comanda, dunque un solo coman- 
dar deve nella Chiesa , e quindi il suo governo è monarchico , e 
malamente, e con improprietà si direbbe, che comanda un solo, 
se per poco finger si voglia con qualche tcmperameulo di aristo- 


( 1 ) 2 . 2 . q. X. ari. XI. 
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crazia. Ma trascurando ( paragoni, sentiamo le parole stesse di Ge- 
sù Cristo. Egli prima di dire a tulli gli Apostoli, in cui trovavasi 
ancor Eìeiro ; Quodcumque tolterilis tte. avea già detto a Pietro so- 
lo: Ttt fs Peirut eie., quodcumque ligaverit eie., per mostrare, che 
Pietro solo poteva fare lutto ciò, che avrebbero potuto fare tutti 
gli altri uniti con Pietro; ma perchè lo disse prima a Pietro? Per 
uioslrai-e che il potere negli altri apostoli dovea discendere per 
Pietro, li che confermasi maggiormente con l' altro discorso te- 
nuto con Pietro , in cui Gesù dopo di aver detto che il demonio 
avrebbe attentalo contro la Chiesa, gl’impone di pascolare, ossia 
l’eggere e gli agnelli , e le pecore: pa$ce agno» , pasce wes , ed i 
capretti , e le madri, ed i pastori ; pastori rispetto a popoli , e pe- 
core rispetto a Pietro. Desumesi fìnalinente dall’incarico, che eb- 
be Pietro di confermare i suoi fratelli; ma quali fratelli? Gli Apo- 
stoli stessi. Così Pietro, riilelte Uossuet , comparisce il primo in 
ogni cosa ; il primo a confessare la fede, il primo con l’obbligo di 
esercitare l’amore, il primo cbe vide il suo Maestro risuscitalo da’ 
morti, il primo quando bisognò compire il numero degli apostoli, 
il primo che con un miracolo confermò la fede, il primo a converti- 
re gli ebrei , il primo ad accogliere i gentili , il primo in ogni co- 
sa. Ora r autorità di Pietro dovea trasmettersi a’ suoi successori, 
percliè ad una Chiesa perpetua anche il potere dev’essere perpe- 
tuo. Dunque se il Sommo Pontefice, successore di Pietro ha giuri- 
dizione col pascere, reggere, confermare tulli gli altri Vescovi, 
dobbiani concbiudere, che il governo della Chiesa sia monarchico 
assoluto. .4 lutto ciò si aggiunga l’autorità di S. Tommaso, il quale 
dice, chela nuova edizione del Simbolo appartiene al Sommo 
Ponteticc : ad quem, dice il Santo Dottore, perlinet fitialiler deter~ 
tninare ea, quae suiti /idei, ili ab omnibus inconcussa fide leneanlur. 
Dunque siccome in civilibus l’appartenere al Sovrano la compila- 
zione ed il rctlificamento delle leggi, fa conchiudere es.sere il go- 
verno monarchico, così possiam conchiudere in Ecclesiaslicis ; che 
se appartiene al Pontefice la novella edizione del Simbolo , obbli- 
gatorio per tutl’i fedeli , il governo sia senza dubbio monarchico- 
Ed altrove dimostra il Santo Dottore, che a conservare l’unità 
della Chiesa è necessario che un solo a tutti comandi. Ad unila- 
tem, così egli si esprime (1), Ecdesiae requirilur, quod omnes fide- 
les in fide conceniant. Circa vero ea, quae fidei sunl, eonlingil quae- 
sliones moveri, per ditersilalem autem senienliarum dividerelar 
Ecclesia , itisi in unilate per unius senlenliam conservarelur . Esci- 
fjitur ergo ad unilalem Ecdesiae conservandam , quod sii unus , qui 
Ioli Ecdesiae praesit. 

Finalmente vi sono ancora altre ragioni di congruenza, che noi 
lasciamo a teologi; ch)è cbe se uno è il capo della Chiesa trion- 
fante , uno il ca()o della Chiesa nella società domestica , uno nei- 

(Ij Cernir, gente». Lib. 4. cap, 76. n. S. 
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ratiUra Chiefa, e nel nuovo Teslamenlo, uno il capo invisibile, 
uno ancora debb’ essere il capo' visibile ; ma queste , c«n»e dice* 
'va , sono ragioni di congruenza. ' 

Premesse tali nozioni possiam facilmente formarci una idea 
dello stalo pubblico della Chiesa dalla monarchia baronale. Se 
non che i difetti e gli eccessi, per cui fu neces.sario abolire la feu- 
dalità , sono all’ecclesiastica forma perfettaanenle estranei e sco- 
nosciuti , in cui i Vescovi non sono ereditari, ma elettivi , e si 
eleggono a ragion veduta ; ed essendo vari gli anelli rni^lla' eccle- 
siastica gerarchia , molli perciò sono gli argini contro gli abusi , 
e massime la triennale relazione, che portar debbono i Vescovi 
presso la Santa Sede sull’ amministrazione delle huro diocesi fa 
si , che questi siano esalti all’ adempimento de’ loro doveri. 

Avendo sulle più ferme basi stabilito che il governo della Chie- 
sa sia monarcliico, varie illazioni si detlucono da questo principio. 

1 . Ninna ingiuria intendiamo arrecare all’ autorità Ve.‘a-ovile ; 
e diciamo, che i Vescovi sono d’istituzione divina, secondo ciò che 
disse Gesù Cristo: Sicvt misti me Paler, et ego mino vo» (IJ. E S- 
Paolo dice essere Apostolo non ab hominibus neqne per hominem, 
sed per Jesum Christum, et Deum Palretn (il). Dunque non sembra 
plausibile l'opinione di Sarazin , c di altri teologi e canonisti , i 
quali han sostenuto, che ogni potere ecclesiastico sia dal Papa 
così per la collazione , corno per la istituzione. 

2. Il Pontefice Sommo rappresenta il potere nella .società ec- 
clesiastica , il quale fa le leggi obbligatorie per tutti , o solo , o 
nel Concilio Generale. 

3. Potendo il Pontefice anche solo far leggi obbligatorie per 
tutti , il Concilio Generale non è di assolula necessità , ma lo è 
soltanto di necessità ipotetica, come meglio svilupperemo a suo 
luogo. 

4. Polendo il Pontefice far delle leggi solo , senza il Concilio 
generale, e non polendosi questo chiamar generale senza il Pon- 
tefice, il Pontefice è superiore al concilio generale. 

le 

E.EZ10IVR YIII. 

FONDAMENTO DELLE LEGGI CANONICHE. 

Essendo la Cbie.sa una vera società, cui è necessario un potere ; 
da questo senza dubbio nasce il diritto di far leggi. Noi abbiamo 
dimostralo abbastanza, che il Pontefice o solo, o col Concilio rap- 
presenta il potere nella società ecclesiastica. A lui dunque si ap- 
partiene il diritlo di formar queste leggi. Ma la legge non dev'es- 
sere l’espressione del capriccio ; essa regolar dee i costumi di quei, 
che han dato il nome a questa socielà , per condurli al più nobil 


(i) S. Giuv. XX. H. 


(2) Galnt. l. I. 
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£nei ctUruoQio |)t)»8a-ajspirare ; cioè, secondo la. bella sentema 
di Leibnizio, alla Mcietà la piA perfetta sotto il più perfetto de’Mor 
narchi. Il potere ecclesiastico dunque deve riconoscere sa fonda* 
mento, sa cai modelli 1 suoi canoni. Ma quale sarà questo fenda- 
«lentof Rimontiamo aa po’ più alto. Noi dicemmo, che il diritto 
canonico è diretto a regolare il colto che Tiiomo deve al suo 
Creatore : questo culto forma parte delia religione insieme col 
domma e c«i la morale; dunque riconoscer debbe la parte quello 
stesso fondamènto che riconosce il suo tutto, cioè la Religione. 
Ora questa ripete il suo fondamento dalla natura di Dio e deli’uo- 
mo, e IHH 1 potendosi quella conoscere, cbe per la rivelazione di 
Dio, dunque su questa divina rivelazione poggia anch’esso il di- 
ritto canonico. Quindi è cbe si può stabilire come fondamento, o 
per parlare il linguaggio de’ moderni , come principio conoscitivo 
del diritto canonico quella proposizione: de jure eaero, «fueque 
partibut convenitiUer dicinae fidei diseere, Cbe se i decreti della fe- 
de sono racchiusi nel Simbolo , ne segue cbe i canoni disciplina- 
ri debbon discendere da quelli, siccome le conclusioni dai loro 
priucipi. Dunque il fondamento del diritto canonico è per appun- 
to S diritto divino. .. -, 

Ma il diritto divino non solo comprende ciò, che Dio si com- 
piacque dettare all’nouM , ma ancora ciò, cbe gli scrisse nel cuo- 
re, e cbe sotto il nome coroprendesi di legge di natura. Su questa 
legge deve il diritto caoonico stabilire le sue prime fondamenta , 
come quella su cui è fondata la stessa religione , e dalla quale 
presero norma latte le umane legislazioni nel non lasciarsi giam- 
nui sfuggire L suoi principali precetti, cioè del far vivere onesia- 
neote, del non ledere obiccbessia, del dare a ciascuno ciò che gli 
spetta , honeete vivere , nenùnem laedere , tuum cuique tribuere. 

Oltre la legge naturale , comprendesi sotto il nome di diritto 
divino ancbe il positivo , eh’ è per appooto quello , cbe dicesi ri- 
veiaziope di Dio. Or questa rivelazione altra fu scritta , altra fu 
affidata alla tradizione, in guisa che così la scrittura , come la 
tradizione van comprese sotto il nome di rivelazione, che a somi- 
glianza di un fonte si divide in due principali ruscelli. Noi par- 
leremo partitamente di amendue secondo il rapporto, che ha cia- 
scuno col diritto canonico. -.o 

La Scrittura si considera neU’antico e nel nuove Testamento ; vai 
quanto dire prima e dopo la venula di Gesù Cristo. L’antico Testa- 
mento comprende una triplice specie di precetti , cioè morali che 
risguardavano i costumi, cerimoniali che al rito appartenevano ed 
al culto , e Analmente legali che regolavano la giustizia , giacché 
il governo degli ebrei essendo teocratico , Iddio non solo dettava 
loro quanto concerneva la religione, ma regolava altresì le leggi 
tcraporalv dello stato. Tutti questi precetti , alcuni furono perfi^< 
zìonati, altri capibiati , cd altri in fine interamente aboliti col 
nuovo Icslainento , c secondo queste ultime modificazioni posso- 
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uo soliamo servir di norma al dirilto canonico. Impcroccbè i 
precetti morali furono perfezionati nel nuovo testamento da co.- 
lui , il quale venne nel mondo non per abolire, ma per pciTeziO' 
nare la legge; i cerimoniali essendo figure, che rappresentavano 
Cristo , venuto il figurato , dovean e«!ssare , ed essere supplite da 
altri riti più perfetti , e più proporzionati allo stato pubblico ed 
universale della religione; e finalmente i legali furono del tutto 
aboliti , avendo Gesù Cristo dichiarato non esser mondano nè 
temporale il suo regno, regnuin meum non est de hoc mundo. 

Quanto poi alla tradizione , formando parte della rivelazione 
divina; deve anch'essa servir di fondamento alle leggi canoniche. 
Cristo Signor nostro nello stabilire la socieU cristiana non tatto 
volle che fosse scritto, ma parecchie cose affidò alla tradizione, 
in quel tempo specialmente, che risorto da’morli, prima di ascen- 
dere al cielo, si trattenne cogli Apostoli per quaranta giorni, 
loquens, dice la Scrittura , de Regno Dei, e ciò per molte ragioni, 
che diffusamente espone reruditissimo Melchior Cano (1); cioè 
affinchè i gentili non ave.ssero potuto deridere i nostri misteri , 
acciocché i cristiani li avessero vie più rispettali, c per tacere di 
molte altre, acciocché foss(!ro rimasti più altamente impressi nei 
loro cuori. L’esempio di Gesù Cristo fu seguito ancor dagli. Apo- 
stoli, eS. Paolo scriveva a nome dì tulli a' Corinti, allorché di- 
ceva : non judicati aliquid me scire inter vos, nisi Jesum Chrislum, 
et hunc crucifixum ; sapietUiam autem loquiinur inler pcrfeclos. La 
Chiesa , seguendo aneli' Ella Pesempin di Cristo c degli Apostoli 
stabili successivamente molte cose senza consegnarle in caria . Da 
qui ebbe la sua origine la divisione della tradizione in divina , 
apostolica, ed ecclesiastica. La prima contiene ciò, che Gesù 
Cristo immediatamenfo comunicò agli Apostoli, cebe questi han- 
no a noi rivelato, come la perpetua Verginità di Maria, ed altro. 
Ella p4)ggiando immedialamenle sulla divina rivelazione è ini- 
mulahile; giacché la regola della fede, come dice Tertulliano , 
dev’essere una immobilis oc irrefortììobilis (2). I.a st'xonda, cioè la 
tradizione apostolica , c la disciplina stabilita a viva voce dagli 
Apostoli come pastori della Chiesa; per esempio il digiuno qua- 
resimale. E finalmente Pecclesiaslica è la disciplina stabilita dai 
successori degli Apostoli confermata dall’u.so de'fcdcli, e tra- 
smessa finn a noi, come le vigilie, c gli altri statuti e consuetudi- 
ni della Chiesa. Questa, ri.sguardantc per lo più non la fede, ma 
la disciplina, può soffrir variazioni, secondo le condizioni di (cin- 
po e di luogo. In generale si può distinguere la vera dalla falsa 
tradizione per quella regola soinministratari da S. Agostino. Quod 
universa tenet Ecclesia, nec in Conciliis instilulum, sed semp^r re- 
tcntum est, non nisi nuctorilate Apostolica Iraiìilumrectissimc credi- 

(1 /.*/>. III. de loris Theolt gii'if , - , >>. 

(2- Tcrhill. de l'irghi. l'eia” !. 
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tur (1). Dal fin qaVesposto Asiani concliiaderc fa presente lezione 
col dire, che a prescindere dalla legge natnrale, come prima base 
di ogni legge, la divina rivelazione è il fondamento delie leggi ca- 
noniche ; e distingnendosi la medesima nella tradizione e nella 
Scrittura , il diritto canonico e Tona e l’altra riconosce ; così, ol- 
ire la tradizione esso è stabililo sull’ antico e sul nuovo Testa- 
mento; nel nuovo in tutta la sua estensione, e nell’ antico in tnU 
to quello , che non è stato abrogato dal nuovo. Quindi è che in 
ragion della sua origine il diritto canonico meritamente si divi- 
de in divino ed umano, intendendosi pel primo quello,' che ci 
viene immediatamente da Dio, e pel secondo quello , che ci viene 
dairuomo, sempre però sol fondamento della legge divina. 

liEKlOME IX. ' 

MATURA DELLE LEGGI ECCLESIASTICHE, 

COSTITUZIONI PONTIFICIE. 

Se il fondamento delle leggi ecclesiastiche ha formalo l’ogget- 
to della precedente lezione , ragion vuole che nella presente ci 
occupiamo della natura dèlie medesime. Esse , abbenchè proce- 
dano dallo stesso potere, diversamente vengono modificate da va- 
rie condizioni : quindi diversa è la forza , con la quale obbliga- 
no. Noi ne faremo nn esame compiuto, * 

Si è dimostrato che il Sommo Pontefice o solo, o col Concilio 
generale ha diritto di far leggi ; ed ecco la ragione per la quale 
le leggi ecclesiastiche altre si chiamano Costituzioni Pontificie , 
ed altre Canoni conciliari si appellano: e tntt’ insieme le leggi 
costituiscono delPeccIesiastica società. Tratteremo in preferenza 
delie prime nella presente lezione, e nella seguente delle altre. E 
ciò per due importanti motivi. 1.® Perchè le regole conciliari 
deb^no esser confermate dal Pontefice, per avere il loro vigore, 
il che non si verifica delle Costituzioni Pontificie per rapporto 
ai Concili. 2.° Perchè prima che i Concili generali avesser fatto 
delle leggi per tutla la Chiesa , di già il Romano Pontefice avea 
dettate le sue , come avvenne nel secondo secolo dell’Era volgare 
nella causa de’ Vescovi Asiani per la celebrazione della Pasqua , 
ì quali furono obbligali a seguirla sentenza di Papa Vittore. Che 
poi il Pontefice avesse fatta una vera legge , desumesi dalle pe- 
ne contro loro minacciate. 

I Romani Pontefici, successori di S. Pietro, fin dai primi tempi 
della Chiesa scrissero a vari Vescovi, i qnali da tolte le parti del- 
l’orbe cristiano consultavano la Santa Sede, come depositaria del- 
r apostolica tradizione , siccome rilevasi dalla lettera di $. Cle- 
mente a’Corinti, dalle moltissime d’Innoceuzo 1 , e di I.eone Ma- 
gno, che diceva, Àpostolicam tedem innumeris esse consuUam. Que- 
sto lettere per lo più si facevano col consiglio de' Vescovi più vi- 
li) De Bajìtism. conlr. Donalis. Lib. 4. cnji. .ì4, 
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cini a Roma , i quali due volle Tanno rinnivansi nella Città, per 
trattar le cause più urgenti del Cristianesimo: sebbene anche sen> 
sa questo -piccolo Concilio, i Romani Tonlcflci nc’casi di maggior 
momento scrivevano come Vicari di Gesù Cristo, in forza del pri- 
mato su tutta la Chiesa ; e quando volevano, che le loro risposte 
fossero servile di norma generale , scrivevano ai Vescovi delle 
sedi principali , acciocché questi le avessero comunicate agli al- 
tri: quindi tali lettere ebber forza di legge, e furono chiamate 
Decrelales, cioè Epistolae decretales. Queste erano accolte con gran 
rispetto dalla Chiesa, e quando insorgeva qualche dubbio sulla 
autenticità di tali leggi , si ricorreva all’archivio del Romano 
Pontefice , in cui se ne conservavano gli originali. Così S. Giro- 
lamo, per convincere Rufino snITantenlicità delle lettere di Ana- 
stasio I a Giovanni Gerosolimitano, lo provoca a ricorrere ad Ar- 
chivium , detto altrimenti Chartarium , Scrinium etc. 

Queste lettere Pontificie, o furono generali e si dissero Costitu- 
zioni, le quali avendo vigor di leggi si posson definire come que- 
ste : Ordinano ratioms ad bonum comune Eeclesiae a sommo Ponti- 
fiee promulgata; o furono particolari , e si dissero Rescritti. In 
quanto alle costituzioni in generale non abbiamo altro ad osser- 
vare, fuorché le posteriori abrogando le anteriori , non si oppon- 
gono però alle consuetudini e privilegi particolari, a meno che di 
questi non si faccia parUcolare menzione. In quanto poi al Re- 
scritto, vien questo definito: responsum Principis scripto redditum 
ad alterius inslantiam. Sotto il nome di Principe qui s’ intende il 
Sommo Pontefice, dicesi scripto redditum, per distinguersi dall’o- 
racolo a viva voce , e finalmente col dirsi ad alterius instantiam 
si escludono i rescritti , che si fanno di moto proprio dal Sommo 
Pontefice, e che son designati col nome di moto proprio. Or se Ti- 
slanza si può fare o per impetrar grazia, o per domandar giusti- 
zia, da qui nasce la differenza de’rescritti di grazia, e di giustizia. 

È antichissimo nella Chiesa T uso de’rescritti , e discendono 
dalla stessa ragion del primato , come dimostreremo a suo luo- 
go. S. Girolamo diceva, che ai tempi suoi la Sede Apostolica era 
consultata da tutto TOrienle, ed Occidente: Cum in Chartis Eccle- 
siasticis juvarem Damasum Romanae Urbis Episcopum , et Orien- 
tis, Occidentisque consultationibus responderem (1). Essi divennero 
più frequenti , allorché più numerosi furono gli affari alla Santa 
Sede riservati. Questi rescritti, come al presente, si spedivano al- 
tri in forma dignum, altri in forma gratiosa; nel primo casosi 
propone il concorso , dopo il quale il beneficio si conferisce al 
più degno tra gli approvati; nel secondo caso si concede dal Pon- 
tefice di molo proprio, o a semplice proposta delTOrdinario. 

Nella inlerpetrazione de’ rescritti dobbiam far oso delle seguen- 
ti regole. 


li' 1i3. ad Agerunchiam n. 10. 

Voli. 


3 


3* -1 

1. * Il Re«crilto particolare den^ al generale , perchè si con- 
sidera come eccezione alla regola' 

2. * Molte volte nelle cause giodlziarie si spedisce il rescritto 
sublato appellationii rmedio. Ciò avviene sotto il governo de’De- 
legati Apostolici, poiché considerandosi il delegato come la stes- 
sa persona del delegante, se da qnesla non si può appellare, nep- 
pure appellar si può dal mandatario : purché non si avesse que- 
sto come sospetto. 

3. * Se il rescritto é surrettizio , oppure orrettizio , cioè se nel- 
r ottenersi il rescritto é taciuta la verità , o invece esposta una 
falsità , allora , essendo difettoso il rescritto nella sua essenza , si 

, dee risguardare come nullo. 

4. * I rescritti striet^imam aceipiutU juris interpetrationem , 
perchè limitandosi coi rescritti la giurisdizione dell’ Ordinario , 
i favori debbonsi in questo caso restringere , anziché ampliaue. 

£ considerandosi l’eccezione , come una ferita alla legge genera- 
le, dee strettamente interpetrarsi. 

5. * Ne' dubbi, ne’ quali si può incorrere su’ rescritti, si ricorra 
al diritto comune, essendo questa la regola generale. 

6. * Di due rescritti ottenuti, tra loro opposti, si stia al primo, 
ove nel secondo non si faccia menzione di quello , perché debbo 
presuntersi falso ; che se poi nel secondo sarà rivocato il primo, 
si giudichi nei secondo. Queste regole valgano pei rescritti in 
generale. 

7. * Nel domàndarsi il reseritto in ordine al conseguimento di 
qualche beneficio, si deve esprimere il beneficio, il luogo in cui 
ritrovasi , il tempo della vacazione , il nome di colui per cui si 
domanda, e la rendita dello stesso beneficio. Qnest’ultima condi- ' 
zione è necessaria a manifestarsi per proporzionarvi il pagamen- 
to deli’annala, specialmente ne’beneficì maggiori. Prima di Boni- 
facio IX si esigeva da’Romani Pontefici l’annata , o sia la rendi- 
la annuale di un beneficio , da pagarsi in tre anni. Questo Pon- 
tefice volle che si pagasse la metà della rendita di un anno; e ciò 
nel riceversi le Apostoliche Bolle. Vari lamenti si fecero per que- 
ste annate nel Concilio di Costanza , di Basilea , e finalmente in 
quello di Trento , e vi fu chi le notò di simonia. Ma si è sempre 
risposto , e con ragione , che questa tangente non si esige come 
prezzo del beneficio , ma acciocché il Sommo Pontefice , per la 
cura universale delia Chiesa , potesse servirsene a vantaggio del- 
la medesima. Ma delle annate parleremo più diffusamente nel 
trattato dei b^ieficl. 

Ai rescritti Pontifici si riferiscono anche le lettere canoniche , 
dette comunemente formate, le quali si spedivano anche dagli al- 
tri Vescovi , e ciò per conservare maggiormente l’ecclesiastica 
unità. Esse erano di una triplice specie , cioè comnnicalorie , di» 
missorie, e commendatizie. Colle prime si attestava, che il fedele 
godeva dell’ ecclesiastica comunione, e quindi poteva ammettersi 
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alla partecipazione de’Sacramenli ; le seconde si concedevano ai 
chierici, acciocché legalmente avesscr potuto appartarsi dalle lo- 
ro diocesi , 0 celebrare ovunque 1 divini misteri ; le ultime final- 
mente si concedevano a ragguardevoli cristiani. Tutte queste let- 
tere dicevansi formate, perchè chiudevansi in una determinata for- 
ma, c munite di taluni segni o suggelli , per impedirne la falsifi- 
cazione. Le seconde specialmente trovansi tutt’ora in pieno vigore. 

I.BKIOIVB X. 

CAKOUI CONCILIARI. 

Dopo d’aver esaminato come il Romano Pontefice faccia le sue 
costituzioni e rescritti , siccome parecchie fiale ha emanali anco- 
ra i suoi decreti ne’Concilì, è necessario dare un cenno anche de’Con- 
cilt, e delle varie lor forme. Osservammo come il Romano Pontefi- 
ce, tenendo il sommo potere nella Chiesa, non sia il concilio di as- 
soluta necessità, bensì di una necessità ipotetica , e ciò si avvera 
allorquando o un errore siasi diffuso per tutto il mondo, ed abbia 
infettati molti Pastori della Chiesa , come avvenne a’ tempi di A- 
rio; o perchè una generale riforma è necessaria nella Chiesa, nè 
altro mezzo più adatto di questo po.ssa ritrovarsi, come vien con- 
fermato dalla continua consuetudine della Chiesa stessa, e special- 
mente dairullimo Concilio Generale inXrento. A tutto ciòs’aggiun- 
ga pure un’altra considerazione, cioè, che considerandosi il Con- 
cilio Generale cornei! più nobile sforzo del Cristianesimo per la riu- 
nione di tanti Vescovi, e dottori, le sue decisioni possono più ellìca- 
cemente influire sulla plebe cristiana. Adunque, sebbene le Costitu- 
zioni Ponti fide siano di tal natura da poter avere da loro stesse tu tto il 
lorpicno vigore, pure fad’uopo,che alle voltesichiaminn Concilio. 

I Concili Generali sono stati sempre convocali in occasione di 
decidere sul domma : ma in tale opportunità i Padri hanno ancor 
trattato le quislioni che accader poleano tra Vescovi, e quasi sem- 
pre hanno emanati de’ canoni risgnardanti la disciplina, come ri- 
levasi fin dal primo General Concilio di Nicea nella Bitinia. Se 
non che , oltre i bisogni della Chiesa universale , anche le Chiese 
particolari sono stale obbligate riunirsi in persona de’ lor pastori 
sotto la presidenza del primo tra essi ; ed anche ciascun Vesco- 
vo, per osservar da vicino le coso della sua diocesi ha dovuto 
chiamare intorno a se i sacerdoti della stessa; da qui è venuta la 
distinzione de’Concilì universali o ecumenici , e particolari o to- 
pici , intendendosi pe’primi quelli ne’quali interviene tutta la 
Chiesa ; e pei secondi quelli ne’ quali si uniscono i sacerdoti di 
una o più Chiese. Parleremo de’ primi, e poscia de’ secondi ; ma 
premetteremo prima d’ogni altra co.sa ciò che v’ha di comune a 
Inll’i Concili. 

II Concìlio in generale vien così dello o a consulendo , o a con- 
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ridendo, 0 in fine a concurrendo in eamdem scnlentiam, e significa 
in gonernlu una iiiiiunc ; sicché anche i Comizi , o gli Siali gene- 
rali «l'un regnosi possono chiamar Concili : ma per quello , in 
cui questo nome è ricevuto in materia ecclesiastica, può definir- 
si: « L’na unione di ecclesiastici, c specialmente di Vescovi, 
convocala dalla legittima auloritò ad oggetto di stabilir quelle 
cose che risguardano la religione , ed i costumi de’ cristiani : 
Congregano Eeclesiaslieorwn , praesertim Epiicoporum , legilima 
nurtorilale convocala ad Haluendum, quae tpeclanl Religionem, mo- 
resque Chrietianorum ». L’uso de’ Concili è antichissimo nella 
Chiesa , e rimonta a'iempi degli Apostoli. Di falli, leggiamo nei 
loro alti scritti da S. Luca , che nelle loro determinazioni si riu- 
nivano in Concilio ; così avvenne nella elezione di S. Mattia al- 
l'apostolato (1) , nella elezione de’ sette diaconi (2) , e molto più 
nella causa dei legali (3). È quindi probabile , che i Concili sia- 
no d'istituzione divina, e per quel detto registralo presso S. Mat- 
teo, nbt $unl duo , vel tres in nomine meo congregati ibi tum in me- 
dio forum ; e perchè sembra verisimil cosa , che gli Apostoli ab- 
biano celebrali i lor Concilii o per precetto di Gesù Cristo, o per 
una si>ecialc ispirazione dello Spirilo Santo. 

Le per.snne che son chiamate de jure nel Concilio sono i Vesco- 
vi ; dapimichè quelli soli han diritto d’ intervenir nel Concilio, i 
quali hanno giurisdizione non solo nel foro interno , ma l>enan- 
che nell’eslerno , d«)vendosi ivi decidere e quello, che apparticno 
alla fede ed ai costumi , e parimente stabilir pene e censure con- 
tro i pertinaci ; il che appartenendo solamente ai Vescovi ne sie- 
guc , che «luesli .soli de jure sieno chiamali al Concilio. Ivi es- 
si seggono come veri giudici, subordinali sempre al .sommo Pon- 
tefice , non già come consiglieri del medesimo , e ciò provasi 
chiaramente dalla Scrittura , in cui leggesi , che nel Concilio di 
Gerusalemme nel mentre che Pietro parlò il primo, gli altri Apo- 
.slnli diedero ancora il loro definitivo giudizio ; così S. Giacomo 
soggiunse: propler quod ego judico. Tale consuetudine si è sempre 
.serbala nella Chiesa , come rilevasi dalle .soscrizioni de’ Vesco- 
vi. Ego N. etaiuene , o Ego N. definiens subscripsi. Inoltre, il po- 
tere di legare c di .sciogliere, che i Vescovi han ricevuto da Gesù 
Cristo non può restar sospeso allorché sono riuniti nel Concilio. 
E finalmente rifietliamo, che se i Vescovi fossero semplici consi- 
glieri del Papa . allora si dovrebbero sollanto chiamare al Con- 
cilio gli nomini dotti , non già i Vc.scovi , che tali non fossero. 

(ioncli indiamo dunque che i Vescovi sono veri giudici subordi- 
nali sempre al Sommo Pontefice, il quale trovasi nel Concilio non 
come semplice Presidente , ma come Principe ancora, e quindi 
anche può irritare ed annullare la sentenza de’ più , ed attenersi 

(H ÀrI. jdpoft. rnp, I. (2) Jbid. cop I I. 

I bid. cap. Al'. 
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ollu parte niinoie, la qnale perchè corroborala dall’ autorità del 
Pontefice avrà tutto il vigore ne’ suol giudici. Queste d»«ì idee , 
quella cioè dell’esser i Vescovi giudici nel Concilio, ed intanto po- 
tersi il Pontefice, attenere alla parte minore, eia sentenza di que- 
sta prevalere in faccia a quella dei piìi , sebbene a prima vista 
sembrino non potersi conciliare, pure possono andar d’ accordo, 
avuto riguardo alla natura della ecclesiastica società- Il Romano 
Poiilcflcc, avendo avuto l’incarico di confermare i suoi fratelli, e 
potendolo sempre fare mercè la prerogativa dell’ infallibilità ; 
come a suo luogo vedremo , può ponderare nel merito i voti dei 
giudici, ciò che non avviene nelle altre società. Imperocché nelle 
altre società i voti de’giudici debbono numerarsi per non molti- 
plicare le liti, perchè non bawi nn potere infallibile nel dritto, e 
quindi la decisione sarà quella della parte maggiore; laddove 
nella società ecclesiastica , avendo il Vescovo la sua giurisdi- 
zione sempre dipendente da quella del Pontefice, se il suo vo- 
lo non avrà per oggetto la verità , e sarà erroneo , può dal Pon- 
tefice correggersi , come quello, di’ ebbe l’ incarico di confer- 
mare i suoi fratelli. Così laddove nell’ordine civile il giudice, che 
si è attenuto al numero inferiore, non cessa di es^' giudice, seb- 
bene la decisione sia stata quella del numero maggiore , perchè 
la legge in questa collisione di pareri non |>otendo emanare due 
s«?nlonze contradiltorie , presame nel fatto che sia vera la s«mi- 
teiiza dei piùy e cosi dovendosi i voli numerare, la sentenza sarà 
sempre secondo il numero maggiore ; il contrario avviene neH’or- 
dine ecclesiastico, in cui il Vescovo, senza cessare d’ esser giudice 
nel Concilio, può vedere l’opposto del suo volo prevalere non ostan- 
te che fosse coerente al numero dc’piìi perchè i voli non si deb- 
bono numerare, ma ponderar si possono dall’ autorità di colui, a 
cui fu detto confirma fratres tuos. Nè vale il dire che il Concilio si 
rende con ciò perfellameiile inutile , perchè sarà sempre ipoteti- 
camente necessario per le ragioni testé divisate , e molto meno , 
secondo le addotte dottrine Inllo proprie della società ecclesia- 
stica si pnò opporre, che un volo soggetto a ponderazione non è 
più voto, ma consiglio. Imperocché ciò vale nell’ordine civile , 
ma nella società ecclesiastica , in cui abbiamo il potere infallibi- 
le, ed in cui il volo del Vescovo deve sempre aver per oggetto la 
verità, trattandosi di cose necessarie alla salute, in coi niuna pre- 
sunzione legale può aver luogo, può il volo esser vero voto, ma in- 
tanto j)cr esser decisivo, ed aver forza in tutta la società ecclesia- 
stica dee andar d'accordo col volo infallibile di colui , ebe a tutta 
questa società presiede col primato d’ onore e di giurisdizione. 

Anche i t^ardiiiali intervengono nel Concilio con volo decisivo, 

B ciò pel riguardo alla eminente Ioni dignità. Oin egual volo 
anche gli Abati , cd i Sii|MM'iori Generali degli Ordini Religio- 
si, per la ragione che tulli questi raiipresenlaiio i loro sudditi 
già esenti dalla giurisdizione vescovile , e nc allcslaiio la Iradi- 
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zioiK. Si chiaoiano ancora i teologi, i canonisti , i seniplici sa- 
cerdoti f 0 anche i diaconi con volo consultivo, per esaminare ciò 
che rlsguarda la fede ed i costami, per riferirlo a’ Padri , e per 
disputare contro gli eretici. Gl’ Imperatori ed i Principi o per- 
sonalmente, o pei loro legati hanno assistito ai Concili , non per 
dare anch’ essi il voto , ma per far eseguire i decreti dal Concilio 
emanati, avendo ricevuto da Dio il potere al bene delia Chiesa : 
ut, come dice S. Leone ad uno di essi, ausa» nefdrios comprimene 
do, ea, guae sunt bene slaMa, defendas , et verant pacem Ut qnae 
sunt turbata , restituas. Finalmente anche il popolo interviene 
ne’ Concili, non perchè avesse alcun voto, ma per ascoltar le de- 
cisioni che si emanano in essi. 

11 luogo convenevole per radunarsi il Concilio è la Chiesa, co- 
me il più Opportuno a ricevere quell’ assistenza che richiedesi in 
decisioni di tanto momento. Qualche volta però si è radunato in 
altro sito, come il Quinisesto, il quale convocossi nella parte su- 
periore del palazzo imperiale in Costantinopoli i detto Trullo ; 
ond’ è che questo Concilio fu detto Quinisesto, cioè aggiunzione al 
quinto e sesto generale , e Trullano dal luogo in cui radunaron- 
si i Padri. 

L* ordine d^e sedi si desume dall’ antichità della Chiesa , che 
occupa ciascun Vescovo, ed indi dall’ antichità dell’ordinazione. 
I Legati però del Romano Ponteflce , anche semplici sacerdoti o 
diaconi , rappresentando la prima sede , occupano sempre il pri- 
mo posto. Secondo 1' ordine delle sedi si regola ancora la premi- 
nenza nelle soscrizioni a’ decreti Conciliari. 

il voto debb’ esser libero, altrimente è nullo ; quindi esente da 
frode, come avvenne nel Concilio di Rimini , e da violenza, come 
nel cosi detto latrocinio Efesino ; onde meritamente gli atti di 
questi due Concili furono annullali dal Sommo Ponteflce. 

A’Concill in generale si possono riferire i Concili perpetui e mi- 
sti. Il Patriarca di Costantinopoli avea il suo Concilio perpetuo, il 
quale componevasi di più Vescovi, che trovavansi nella città. Egli 
in questo concilio decideva tutte le quistioni, che si promovevano 
da’ Vescovi fra loro, o che gli erano dirette dall’ Imperatore. Qui 
riduconsi anche le varie Congregazioni de’ Cardinali , delle quali 
parleremo in altro luogo. 1 Concili misti poi sono stati moltissimi in 
Francia e nella Spagna. In questi radunavansi il Sovrano, i Vesco- 
vi, gli Abati, e i Baroni del Regno: ivi, siccome dal Sovrano co’Ba- 
roni si risolvevano gli affari più importanti dello stato, così co’Ve- 
scovi quelli , che appartenevano all’ ecclesiastica disciplina. Que- 
ste disposizioni si distinguevano per capitoli , e perciò furon chia- 
mate Capitolari. Un tal sistema durò ancora fin a’ tempi de’Lon- 
gobardi , e dojK) questi si ritenne per lunga pezza in Italia (1). 

(1) Vedi Baliizio ad CnjtUul. Rey. Frane, nura. 7. 8. f. 1. E Muraturi 
Uissertazioui sulle auiieliiià llaliaue. T. 1, p. /. 


1 by Guvgic 



39 

1.BBIOMB XI. 

de’ concili bcuhenici. 


Divisato In breve quanto risgnarda le nozioni generali apparte- 
nenti ad ogni sorta diConcilì, èormai tempodi ragionare de’ Conci- 
li Ecumenici, o dipoi de’particolari. Cominceremo dai primi, per- 
chè questi rappresentano tutta la Chiesa. Acciocché un Concilio si 
possa chiamare ecumenico, o universale, sono necessarie tre con- 
dizioni : cioè la legittima convocazione , la legittima celebrazio- 
ne, e finalmente il legittimo esito. Parliamone partitamente. 

E sulle prime per dirsi legittimo un Concilio generale è neces- 
sario che sia convocato dal Romano Pontefice : e ciò è chiaro; im» 
perocché, rappresentando li Concilio generale tutta la Chiesa , e 
dovendo decider cose che alla Chiesa universale s’ appartengono, 
da quello convocar si debba il quale, come capo, presiede al reg- 
gimento della stessa. Or essendo il pontefice capo di tutta la Cat- 
tolica Chiesa, spetta a lui di convocare il Concilio. Tanto si osser- 
va dalla pratica costante de’primi Concili tenuti nella Chiesa, come 
rilevasi dall’Azione prima del Concilio Calcedonese, in cui i Legati 
del Sommo Pontefice accasarono Dioscoro : quod Synodum ausvs $it 
facere $ine axtctoritate Sedis Apostolicat, quod numqwim liettit, num- 
quam factum est. Ond’è che con ragione disse S. Tommaso : San - 
cti Patres in ConcHiis congregati nihil siatuere possunt , nisi au~ 
cloritate Romani Pontificis interveniente, sine qua etiam nec Con- 
cilium convocati potest (1). Ciò per altro non vieta, che straordi- 
nariamente i (Cardinali ed i Vescovi possano radunarsi in Conci- 
lio, come appunto nel caso di uno Scisma ; allora dnbltandosi sul 
legittimo capo della Chiesa possono i Pastori riunirsi ed atten- 
dere a pacificar la Chiesa, specialmente con eleggere il successore 
di Pietro. Che se in tale occasioni i Padri si mettessero anticipa- 
tamente a decider cose spettanti alla fede ed alla disciplina , le 
loro decisioni non avranno mai effetto nella Chiesa, se prima non 
saranno confermate dal futuro Pontefice. Tutto ciò rilevasi da tut- 
ta quanta la storia del Concilio di Costanza in coi tutto quello fu 
legalmente nella Chiesa riconosciuto che venne di poi sanzionato 
daH’elello Pontefice Martino V. Di più, allorché diciamo, che il 
Pontefice Sommo ha diritto di convocare il Concilio, ciò intendesi 
di convocazione immediata o mediala. Infatti, se consnlliamo la 
storia de’primi Concili Eicuinenici tenuti in Oriente, osserveremo 
che gl’imperatori convocavanli, il che essendo vero, è vero altre- 
si , che ciò succedeva senza l’ autorità , ed il consentimento al- 
men tacilo del Romano Pontefice. Di tutto ciò danno prova gii an- 
tichi canoni della Chiosa, come leggesi presso Socrate (2) , in cui 


(1) Opiijc. tu . Cap . IP . 
['ijj.ib. J. Cap . a. 
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Giulio I così si esprime : Canon Erelesiasticus vetat , ne decreta 
abeque senlentia Romani Pontificie Eccletiit sanciantur , e come 
traduce CassifMioro nella Storia tripartita : non debere absque $en~ 
tentia Romani Pontificie Concilia celebrar i. Valpa per lutti dVseni- 
pio il primo Concilio generale tenutosi in Nicea, nei quale si ve- 
rificò la convocazione soltanto mediata in persona del Komano 
Pontefice. Ivi Costantino convocò il Concilio, non senza però l’au- 
torità di Silvestro Komano Pontefice, come abbiamo dal sesto Con- 
cilio generale, azione decimotlava : Arine divieor, et Partitor Tri- 
nitatie ineurgebat ; et continuo Conelanlinue eemper Auguelue , et 
Silteeter laudabilie magnam atque ineignem tn Nicaea Synodum 
congregabant : e più chiaramente presso Rullino (1) leggiamo: Tum 
èlle Conetantinue ex Sacerdotum Sententia apud Urbem Nicaeam 
Epiecopale Concilium contocat. Anzi fa d’ uopo avvertire, che gli 
stessi Romani Pontefici pregavano molte volle gl’ Imperatori, che 
convocassero i Concili ; e ciò non per mancanza di autorità, ma o 
perchè alcun Imperatore favoriva gli eretici , e quindi si prega- 
va, che non si opponesse alla celebrazione del Concilio, o per di- 
mandare una Città adatta pel Concilio, e le vetture pubbliche per 
condurvi i Vescovi. Ecco il vero motivo, per cui vediamo spe- 
cialmente nella Chiesa primitiva , che gl’ imperatori abbiano 
convocati i Concili, il che deve intendersi nel fatto , ma non nel 
diritto ; end’ è che alcuni teologi e canonisti hanno meritamente 
distinto altra essere la convocazione, altra la intimazione o indi- 
zione ; la prima risguarda il fallo ed ha potuto convenire agl’im- 
peratori, la seconda il dritto , ed è propria soltanto del Sommo 
Pontefice. Conchiudiamo dunque che siccome nel governo monar- 
chico appartiene soltanto al Sovrano convocare gli Stati suoi ge- 
nerali, così essendo il governo della Chiesa ancor monarchico , 
nel solo Pontefice esiste il diritto di convocare il Concilio. 

La seconda condizione per dirsi un Concilio generale è la celc- 
hrazione. Per celebrazione s’intende, che debbono esser chiamali 
lull’i Vescovi Cattolici, che debbono altresì intervenire in numero 
tale 0 personalmente, o per un legalo chè il Concilio possa dirsi mo- 
ralmente universale; e finalmente debb’essere presedulo dal Pon- 
tefice o per sè, o per mezzo de’ Legali. Prima di ogni altro tuli’ i 
Vescovi debbono essere chiamati, perchè il Concilio rappresenta 
tutta la Chiesa, e per la nota regola del dirilto; quod tangit omnee, 
ab omnibue debet approbari. In quanto poi al numero non si richie- 
de, che lutti assolutamente v’intervengano, giacché in questo caso 
sarebbe impossibile un Concilio generale ; perchè molti o per in- 
fermità, o per vecchiezza , o per altri molivi non possono inter- 
venirvi. Basta solo che la convocazione sia a tutti intimata, e che 
alcuni Vescovi intervengano dalla maggior parte delle Provincie 
dell’Orbe Cattolico; così iu un Concilio che si celebra in Oriente, 

(1 l-ih. t. hist. rfiji. i. 
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basta che Intervenga ta maggior parte de’ Vescovi Orientali , ed 
alcuni degli Occidentali, che rappresentano gli altri, c reciproca- 
mente. Tanto rilevasi dalla costante pratica tenuta dalla Chiesa^ 
£ indispensabile però in tutti i casi ia presenza del Sommo Pon- 
tefice, o per sè, o pe’snoi Legati, i quali presedendo in nome del 
principale godono della prerogativa del snfTragio, e sono infalli- 
bili al pari del primo, quando non eccedono il mandato ricevuto; 
il che poi allrimente succede quando ne trasgredissero i limiti. 
Cosi sappiamo che il Vescovo Oslo e Vito e V incenzo Sacerdoti 
rappresentarono la persona di Silvestro Sommo Pontefice nei Con- 
cilio di Nicea. Essi vi presedettero in nome di lui , ed a prefe- 
renza del Patriarca di Alesandria vi diedero il voto, e non aven- 
do ecceduto i limiti del mandato ricevuto dal Sommo Pontefice, 
quello cioè di definire la ronsustanzialità del Figiiuol divino col 
Padre furono infallibili al pari del mandante. Soltanto nel Con- 
cilio di Trento , essendo stati mollissimi i punti dommalici , che 
furono nel medesimo discussi, e dippiù dovendosi in esso restau- 
rare la disciplina tutta, i Legati non avendo potuto ricevere un 
mandato speciale, prima di pubblicare i canoni consultavano il 
Pontefice residente in Roma, affinchè con la sua autorità quei ca- 
noni avessero acquistato tutto il lor vigore ; il quale fallo così 
ragionevole e tanto fondato sul donima cattolico e sulle parole di 
colui, che nella persona di Pietro disse a ciascun Pontefice di lui 
successore : confirma fratres tuos , stoltamente s’ irride da Paolo 
Sarpì, cattolico di nome , ma occulto calvinista, contro cui tanto 
elegantemente scrisse il dottissimo Cardinale Pallavicini quella 
Storia del Concilio di Trento che noi non sapremmo lodare ab- 
bastanza e commendare a tutti coloro, i quali desiderano far pro- 
gressi negli ecclesiastici studi , e nell’ arte del ben dire. 

Finalmente il terzo carattere per dirsi un Concilio generale è 
r approvazione del Romano Pontefice , ciò che dict;si legittimo 
esito. Questo provasi dalla continuata e non mai interrotta con- 
suetudine ammessa nella Chiesa, che nessun Concilio, cioè, si è 
tenuto come ecumenico e legittimo, se prima non fosse stato ap- 
provalo dal Capo visibile di essa, e quod universa tenet Ecclesia, nec 
in Conciliis insiitutum, sed semper retenlum est, nonnisi auciorita^ 
te Apostolica traditum rectissime crediiur. Così Leone X si espresse 
nel Concilio Laleranese V sessione XI. Consueverunt aniiquorum 
Cottciliorum Palres prò eorum, quae in suis Conciliis gesta fuerunt, 
eorroboratione, a Romano Pontile subscriptionem et adprobationem 
humiliter petere et obtinere, prout in Jiicaena, et Ephesina, et Cal- 
cedonensi, et VI Constantipolitana , et VII eadem Nicaena mani- 
feste colUgitur , quod etiam Constantienses Palres fecisse constai. 
Lo stesso rilevasi dalla medesima forma del governo della Chiesa, 
in cui il Pontefice Sommo essendo il monarca, senza il suo avvi- 
so niuii decreto può aver vigore nella società , cui Egli c presie- 
de c comanda. 


42 

Sliibilite le condizioni necessarie per dirsi un Concilio genera- 
le, è £icile inferirne, cbe siccome il Concilio rappresenta tutta la 
Chiesa, non potendo questa fallire nelle sue decisioni appartenenti 
alla fede ed a costumi , cosi neppure I pasturi fallir possono nel 
Concilio radunali ; essendo sempre lo st(‘sso lo Spirito del Signore, 
che assiste in consimili adunanze. Quindi meritamente gli Apo- 
stoli radunali nel Concilio di Gerusalemme appellarono le lor de- 
cisioni, suggerimento dello Spirilo Santo : F>sumes(, essi dissero, 
Spiritui Sondo et nobis eie. Or polendo il Concilio deGnire circa il 
domma, i costumi, e la disciplina, è a sapersi che i decreti riguar- 
danti fede e costumi sono invariabili, essendo la fede a dir di Ter- 
tulliano, una, immobile , ed irreformabile ; laddove i decreti di 
distùpliua variar ])ossouo scirondo le condizioni deTempi, non per- 
chè in questi la Chiesa soffrir possa modiGcazioni , ma perchè non 
è sempre lo stesso ed egualmente disposto il soggetto, su cui ap- 
idicar si deblsmo le leggi. In tal guisa e sotto queste vtHlule la 
Chiesa ha mitigalo un poco il rigor dei canoni penitenziali ec. 

In quanto poi ai falli, i quali i>olrebl>eru ancor formar sogget- 
to delle decisioni conciliari , checbè abbiano opinato in contrario 
I Giansenisti , noi crediamo poter adottare la distinzione di falli 
dommalicì, fatti universali , e fatti particolari , cd assegnare a 
cias(mn di essi particolari teorie. 11 fatto dommatico lo distin- 
guiamo dalla verità dommalica ; imjierocchè la verità domroati- 
ca, o domma, è una verità rivelata nella Scrittura , o per la tra- 
dizione, cbe ci si comunica per l’autorità della Chiesa, come Tu- 
lillà dì Dìo , la Triuilà delle persone ec. 11 fallo dommatico poi è 
una verità di fallo, ove non si pub negare questo senza negare il 
domma, cui inliinamciile è collegato e coiiuesso, come sarebbe il 
l'alto di un libro condannato dalla Chiesa, che sia cioè realmente 
condannabile, come la 7'abadi Ario, i’^tuguslinus di Giansenio ec. 
il fallo universale poi è quello , il quale , sebbene non abbia al- 
cuna immediata relazione col domma , è però tenuto univcrsal- 
menle nella Chiesa , come la solenne canonizzazione de’ Sanli , 
r approvazione degli Ordini Religiosi ec. Finalmente il fatto par- 
licolaro è quello, cbe non ha alcuna relazione col domina, e cbe 
risguarda le conlruvcrsie di giurisdizione, o altro che può succe- 
dere tra particolari, o tra Chiese ancor particolari. 

Premesse queste dottrine diciamo , che il Concilio, rappresen- 
tando tutta la Chiesa, è infallibile ne’ falli Dominatici. In primo 
luogo per le autorità della Scrittura , ove generalmente leggesi , 
che lo Spirito del Signore non sarà giammai per mancare alla Chie- 
sa nelle sue decisioni, come da S. JUatleo : Ecce ego vobiscum *«»» 
omnibus diebus usque od consutnmalioncm saeculi. Che se i Pastori 
riuniti nel Concilio rappresentano tutta la Chiesa , non polendo 
fallir md domina, neppure fallir itossono nel fallo dommatico che 
gli é inseparabilmente connesso. Inoltre un libro condannalo dalla 
Chiesa, sempre i)cr tale si è, leimlo da’ fedeli ; il che non sarebbe 
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avvenuto, 8c sì fosse por poco dubitato, ebe la Chiesa avesse po- 
tuto in ciò esser fallibile. SI aggiunga, se la Chiesa è rinterpelre 
della Scrittura c del senso di essa , molto più può giudicare in- 
fallibilmeale sul senso degli altri libri in ciò, che risguardano la 
religione e la fede. Di più , dovendo la Chiesa osservare negli 
scritti de’ Padri la vera tradizione, e distinguerla dagli errori di 
altri Scrittori , deW)’ esser dotata d’ infallibilità nel determinare 
il vero senso, in coi ha scritto ciascun di essi. In fine , se la Chiesa 
non potesse infallibilmente definire de’ libri , che risguardano la 
religione , non avrebbe alcun diritto sulle proposizioni , che si 
contengono negli stessi libri, e quindi niente di preciso assicurar 
potrebbe In fatto di religione ; il che essendo un manifesto as- 
surdo, dobbiam conchiudere, che la Chiesa radunala ne’suoi pa- 
stori sia infallibile nel fermare il sen^ di un libro in ciò che si 
lega necessariamente col domma , che vai quanto dire , che sia 
infallibile nei fatti dommatici. 

In quanto poi a’ fatti universali l’opinione più comune de’ teo- 
logi essendo quella di non poter errare la Chiesa, dobbiamo per 
ciò conchindere , che non erra in fatto. E che sia cosi , non con- 
viene al Signore permettere , che tutta la Chiesa cada in errore : 
questa opinione è anche conforme alla retta ragione ; dappoiché 
se per poco si conceda, che la Chiesa errar possa in questi fatti , 
ciascun fedele si farebbe lecito opporsi a ciò , che generalmente 
si tiene nella Chiesa, sotto il pretesto, che assolutamente la Chiesa 
possa errare. Così quando si sarà dichiarato un tale per Santo 
canonizzalo, quando si sarà approvato un ordine religioso, aven- 
do queste cose una intima relazione con la religione , da tutti 
dee tenersi per tale ; e l’ opinar l’ opposto , sebbene non sarebbe 
eresia, sarebbe però una opinione erronea, ed il professarla non 
andrebbe esente da temerità. 

Restano i fatti semplici , pe’ quali diciamo , che essendo que- 
sti fondati sulle leggi dell’umana prudenza, e sopra umane con- 
getture, il Concilio può errare; come per esempio l’assolvere , o 
punire un Vescovo accusalo come reo di qualche delitto ; per- 
mettere un culto privato a qualche Santo ec. In questi fatti il 
Concilio non è: infallibile. Si avverta però, che in tali casi ancora 
debbesi la sua autorità rispettare, dovendosi presumere, che ab- 
bia enunciala la sua decisione a ragion veduta ; sicché sarebbe 
almeno imprudente e temerario chi ,voless6*^)porglisi , fuori il 
caso però, nel quale si abbiano prove coavjacenlissime a creder 
l’opposto. ^ 

Possiamo quindi conchiudere la presente lezione col dire che 
il Concilio legillimaniente convocato, celebrato, e confermato sia 
infallibile nelle verità di fede e di costumi , c più ne’ fatti dom- 
malici, i quali debbonsi ammettere per Ride divina ; il che non si 
avvera poi n&’fatli univarsali e particolari , i quali per altro an- 
che debbonsi rispettare , i primi per fede ecclesiastica , cd i se- 
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condì per fede umana. In conseguenza opporsi a’ fatti dommatici 
sarebto un' eresia , a’ falli universalmente tenuti nella Chiesa 
una temerità , ed agli ultimi una imprudenza., Fin qui de’ Con- 
cìli generali. 

lifiZiONi: XII.’ 

A , ! 

DB’ couaLt Tona , o pabticolau. 

. Per terminare il trattalo de’ Concili, rimane che si osservino i 
Concili topici, o altrimente delti particolari, ì quali possono dar 
norma di disciplina in que’lnoghi , ove sono promulgati ; ed an- 
che di fede , quando i medesimi vengono approvati dal potere 
della Chiesa universale. Ecco l’origine della divisione dei diritto 
canonico in universale , e particolare. Or ì Concili particolari 
altri diconsi Diocesani o Nazionali, altri Provinciali , ed altri fi- 
nalmente Episcopali. I primi costano de' Vescovi di tutta una dio- 
cesi 0 nazione ; ed è perciò che appellansi nazionali o diocesani. 
Veramente la parola Diocesi qnì si prende nel senso , in cni usa- 
tasi a’ tempi , n^ quali visse Costantino il grande. Onesto Impe- 
ratore divi.se tolto il Romano Impero in tredici diocesi, ed in 120 
provincie, sicché la diocesi componevasi di più provincie; in si- 
mii guisa nell’ordine ecclesiastico si disse diocesi quel tenimenlo 
che abbraccia più provincie, ed il capo di essa si disse Patriarca, 
ed il Concìlio da questo presedolo , diocesano. Diviso poi , e 
smembrato in tanti regni il Romano Impero, si abolì la divisione 
Costantiniana ; e la Chiesa, la quale sebbene non sia cosa dell’im- 
pero , pure alle volte si è servita de’ nomi dal medesimo usali , 
anch’ Essa non più diocesano, ma solamente nazionale disse quei 
Concilio , il quale costava de’ Vescovi d’ nna medesima i»zione. 
In qnesti Concili intervengono luti’ i Vescovi e i Metropolitani 
di nna nazione , e si trattano gli affari disciplinari , che appar- 
tengono ad un regno. Secondo il diritto novissimo le cause mag- 
giori essendo devolute alia Santa Sedo , cessato il fine principale 
della celebrazione di questi Concili, sono essi nella Chiesa raris- 
simi addivenati. Certa cosa però è , che estendendosi , come a 
suo luogo dimostreremo , il Patriarcato del Romano Pontefice in 
lutto l’Occidente, nessun concilio nazionale si può convocare 
senza l’ intervento di esso, e lati’ i decreti saranno benanche nul- 
li , se prima non saranno dal medesimo approvati. 

Seguono i Concili provinciali, ne’ quali intervengono tull’i Ve- 
scovi della Provincia , sotto la presidenza del Metropolitano, o in 
mancanza di questo, del Vescovo più antico di ordinazione. Seb- 
bene ì soli Vescovi seggano col diritto del suffragio, intervengono 
anche i Canonici della Cattedrale, i Superiori Regolari, ed anche 
altri, secondo la diversa consuetudine de'luoghi. Uebbe anche io- 
tcrvenire il Vescovo esente dal Metropolitano, essendo obbligato 
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dalla legge del Tridentino ( 1) di eleggersi una volta un Metropo- 
litano vicino , per intervenire al di lui Concilio. 

La necessità di convocarsi questi Concili fu sentita dai primi 
Padri della Chiesa i quali ne’loro canoni no inculcarono la cele- 
brazione ; cosi ne’primi tempi si celebravano due volte l’anno. In 
questi Concili si trattavano tutti gli affari delle Provincie, le cau- 
se de’Vescovi , le istituzioni , o soppressioni di Sedi, le cnnsecra- 
zioni o rinunzie de’ Vescovi , le canonizzazioni de’ Santi; in una 
parola , le cause più importanti della Provincia. Di poi essendo 
piaciuto a’Sommi Pontctici per giusti motivi richiamare a se , 
come a suo luogo diremo , tutte queste cause, dette maggiori, 
non mancarono i canoni ecclesiastici d’inculcare la celebrazione 
di questi Concili , per restaurare almeno la disciplina ecclesiasti- 
ca; cosi i Canoni Lateranesi comandarono, che si tenessero una 
volta l’anno ; ed i Padri Tridentini si contentarono ordinare che 
almeno una volta in ogni tre anni (il) tali concili si celebrassero. 
Per diritto novissimo abbiamo, che i canoni del Concilio Provin- 
ciale non si possono promulgare senza l’npprovazione delia Santa 
Sede (3) ; e jìer le Chiese d’Italia prescrisse Sisto V (4) , che tale 
assentimento si richiedeva anche i>er convocare il concìlio. Fi- 
nalmente , per diritto municipale richicdnsi per la promulgazio- 
ne de’ decreti di siffatti concili anche il regio assenso (5). 

Finalmente il Concilio Episcopale è l’unione de’ diversi sacer- 
doti di una diocesi sotto la presidenza del Vescovo, diretta a di- 
sporre tutto ciò , che risguarda il bene della stessa. Questo diccsi 
ora anche e più comunemente diocesano, prendendosi un tal vo- 
cabolo in sen.so ristretto, il Vescovo ha diritto di convocare il 
Concilio, di cui è parola; ed essendo questo dipendente da giu- 
risdizione, anche prima della sua consecrazione può convocarlo, 
purché però sia confermato; e siccome dall’Arcivescovo la giuris- 
dizione si acquista coi ricevere il Pallio, cosi prima di questo 
non può convocare il Concilio. Il Vicario Capitolare dopo un an- 
no di sede vacante può usare di questo diritto ; ciò che non suc- 
cede per rapporto al Vicario Generale senza un mandalo specia- 
le del Vescovo. I Prelati poi inferiori , i quali hanno una giuris- 
dizione episcopale, .senza un espresso e speciale privilegio della 
Santa Sede Apostolica non possono godere di questo diritto. 

Gli antichi canoni volevano, che due volte Tanno si convocas- 
se il Concilio Episcopale (6), ma per diritto novissimo fu ristret- 
to ad una sola volta (7j. In tal guisa il Vescovo celebrerà il suo 

(1) Sest. XXIV. de Feform. cap. 2. 

(2) XXIV. de Keform, cap. 3. 

(3) Hidla A'ioi V. incip. de Jmmens. Inst. Sacr. Ootigr. Concila. 

(4) ( vtitl. in. Vòin. IV. Jivìlar. 

(Sì Card. De Luca IJisc. III. ad Cono. Trid. 

(ù' Cun. 17. Disi. XVIII. 

(7 Cone. Trid. ,Sess. XXIV. de Feform, cap. 6'. i 
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Sitintin «vondo le regole del DlrlUo Canonico (1), ed 11 Concorda- 
to del 1818 volle che nel cil^ fare ixm si avesse avuto bisogno di 
altra antorizzazionc , allon-hè dichiarò ncU’arl. XX chei Vesco- 
vi non sono impediti di tenere dei Sinodi Diocesani. Il Vescovo 
chiamerà al Concilio il Capitolo della Chiesa Cattedrale , i Cano- 
nici delle Collegiale, i Parrochi, i Vicari Foranei, i Superioi i d«v 
gli Ordini Regolari , ove trovasi annessa la cura delle anime , ed 
in generale lutl'i Beneficiati della sna Diocesi. Egli solo sederà 
da Gindice, e tutti gli altri sederanno da Consiglieri, e rapporte- 
ranno al Vescovo i hiscjgni più argenti della diocesi. Dopo l' in- 
vocazione dello Spirilo Santo, ed eseguite le altre cerimonie se- 
condo r ordine del Pontificale Romano, farà tutti quei decreti 
che crederà opportuni a regolare i buoni costumi , e re.stauraro 
la disciplina. Prima di pubblicare tali decreti è tenuto comuni- 
carli e farli sentire solamente a’ Canonici della Cattedrale (2); gli 
altri saranno soltanto presenti alla pubblicazione (a). 

Tra le cose più importanti, che debl)onsi stabilire nel Concilio 
diocesano , si è l’elezione degli Esaminatori , e de'Giudici Si- 
nodali. I primi debbonsi eleggere almeno al numero di sci tra 
chierici lutti della diocesi , i quali si distinguono fra gli altri 
per la scienza e per la santità della vita , acciocché il Vescovo, 
unito a tre di essi possa portar giudizio su coloro che concor- 
rono alle Chiese parrocchiali vacauti(3). 1 secondi debbono esse- 
re .scelti tra coloro che sono ornati di qualche dignità o per- 
sonato (4), i nomi de' quali si debbono spedire alla Santa Sede , 
acciocché questi ne’ bisogni delia Chiesa potessero giudicare in 
quelle cause, che saranno loro commesse dalla stessa Sede Apo- 
stolica. Al presente però divenuti ben rari questi Concili , gli 
Ordinari locali , domandatane prima licenza alla Sacra Congre- 
gazione del Concilio , con consen.so del Capitolo eleggono così gli 
uni , come gli altri fuori del Concilio. 

LEZIOIVE XIII. 

CONSUETCDIlfK. * 

Le leggi ecclesiastiche, non altrimeqtì che le divine , altre so- 
no scritte, altre non già. Della prima specie sono tutte quelle, che 
abbiamo finora divisate , e che tutte si comprendono nelle Costi- 
tuzioni Pontificie, e nelle sanzioni conciliari; le seconde poi sono 

(1) Trìd. Sest. XXIV. cap. S. de Ref. cap. S. 

(2) Beoedetto XIV. de Synod. Dioec. 

(a) Negli alti del Concordato trovasi registrato un Reai Ucscrillo sotto la 
data del 12 Aprile 1828 nel quale si dice, che i Vescovi prima di pubblica- 
re i loro Sinodi Diocesani si muniscano del Regio exequatw. Quale rescritto 
è stato modificato coirullima Sovrana risoluzione del 18 Maggio 1837. I edi 
in fine del Secondo Volume pag. 279. 

(3) Tnd. test. XXIV. Ref. cap. 1S. 

(4) Cap. II. de Rescript, in VI. 
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quelle, che (rovansi stabilite In forza della cosi della consuetudi- 
ne. Quindi la divisione del diritto canonico scritto, e non scritto. 

La consuetudine vien definita esser quel diritto che trovasi in- 
trodotto dai costumi del popolo coll’assenso del legislatore : Ju», 
suppofiiis diutumi$ populi moribus , aliquo consensu Legitlatoris 
introductum. Essa dividesi in consu«<udtn«ni Juxla legevi , prue- 
ter legem , et contro legem. Quella che è secondo la legge non può 
giammai aver forza di legge , esistendo in tal caso la legge che 
obbliga , e non la consuetudine ; che anzi , se por poco si voglia 
dire il contrario, allora la legge per esser tale dipenderebbe dal- 
la consuetudine , cioè dai costumi , e dall’ accettazione del popo- 
lo ; ciò che è assurdo. Dunque la consuetudine debbe solamente 
considerarsi o praeter o contro legem: la prima è oltre quello cbc 
vien dettato dalla legge , la seconda può abrogare la legge me- 
desima. 

Perchè poi s’introduca una consuetudine o praeter, o centra 
legem, varie condizioni sono da allendersi. È necessario in primo 
luogo, che il popolo intenda obbligarsi ; giacché in contrario sa- 
rà un uso inveterato , e non mai una vera consuetudine da aver 
forza di legge; cosi uni abbiamo nel poi>olo cristiano il sistema 
d’ascoltare tre messe nel di del Santo Kalale, ma pi*rchè il popi>- 
lo non ha giammai inteso obbligarsi a questo rito, non sarà mai 
una consuetudine che obblighi in coscienza. 

Richiedesi in secondo luogo il consenso espresso , o almeno ta- 
cito del legislatore , il quale potendo vietare ciò che inlroducesi 
dalla consuetudine, tace, anzi col fatto suo sembra autorizzarla. 
La ragione è manifesta, perchè non avendo il popolo il diritto di 
far leggi , volendosi obbligare a novelle leggi è necessario che il 
legislatore consenta , o almeno non si opponga. 

Anche il tempo richiedesi afiìnchè la consuetudine acquisti il 
suo vigore. Si è disputato assai per determinar questo tempo. Il 
diritto canonico avendo serbato un silenzio su tal questione , ed 
avendo sempre fatto uso nelle sue prescrizioni di vocaboli gene- 
rali , cioè di uso inveterato, e di lunga consuetudine , alcuni han- 
no opinalo che in ciò regolar si debba secondo il dettame del di- 
ritto civile, il quale racchiude nello spazio di dieci anni il dirit- 
to di stabilirsi una consuetudine. Alcuni altri bau tenuto che la 
consuetudine regolarsi debba a norma delle prescrizioni, e se 
queste sono di anni quaranta per prescriversi contro i beni della 
Chiesa , anche il medesimo tempo si richiegga per la consuetudi- 
ne, essendo questo il tempo più lungo riconosciuto dalle leggi ca- 
noniche. Alili finalmente, seguendo l’opinioni degli antichi Giu- 
reconsulti , distinguono , e forse con più ragione , altra essere la 
consuetudine praeter , altra quella contro legem; che la prima ab- 
bisogni dello spazio di anni dieci , la seconda dovendo abrogare 
una legge di già preesistente , ne ricerchi quaranta. Questa opi- 
nione parmi più conforme alla equità naturale. 
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Finalmente l’ultima condizione a stabilirsi la consuetudine 
debb’esser la ra$;ionevolez/a della stessa. Inipcroccbè, se la con* 
snetudinc può aver forza di le$;ge, ciò si avvera, quando è se- 
condo la retta ragione , ed ordinala sc;mprc al ben comune , li- 
ne necessario di ogni legge. In contrario la consuetudine non 
abrogherà mai la legge, ma invece questa la coiisucl odine : Ct«m 
adhuc manet ratio, dice S. Tommaso, propler quam prima Icx vii- 
Userai, non eonsuetudo legem, sed lex consueludinem vincil (i), 
Quindi non può valere quella consuetudine , che si stabilisce 
1." contro il diritto naturale e divino, corno la consuetudine di 
ricevere prezzo nella collazione de’ benefizi , quella di provocare 
al duello , di permettere gli s[>cttaculi nella Chiesa ec. 

in secondo luogo è nulla la consuetudine, che si oppone alla 
onestà de' costumi, comoda infiniti esempi , ebesi {lolrebbcro 
addurre. 

Più , quella ch’è contraria alla immunità , ed alla libertà ec- 
clesiastica. 

£d in line vengono riprovate tutte qneile consuetudini che ri- 
lasciano Fanlico vigore deirecclesiastica disciplina, impedisco- 
no la correzìon de’ costumi , turbano la ecclesiastica gerarchia , 
ed invertono l’ordine giudiziario. 

Per tulli questi casi non potrà giammai introdursi una consue- 
tudine , potendosi dir di essa, vetus consuetndo ( mala ) velus errar. 

La consuetudine dotala di questo quattro condizioni debbe aver 
forza di legge. Imperocché alcune disposizioni polendo sfuggir 
dalla mente del legislatore , era necessario che si riconoscessero 
alcuni costumi de’ popoli , a cui dalla stessa natura furon chia- 
mali , e si desse loro forza obbligatoria di legge. Questo è stato 
riconosciuto unaniraamenle dal potere ecclesiastico e civile , 
avendo voluto l’uno, e l’altro ammettere la forza di legge nella 
consnetndine. Tutto ciò cbiaramente rilevasi dall’intero titolo 
delle decretali De consuetudine per ciò che risguarda la legge ca- 
nonica , e per la civile dal titolo del Codice Quae sii longa cotisue- 
ludo , e dalla legge 32 e 33. $. de legib. , in cui sta scritto reelis~ 
sime illud receptum est , ul leges non solum suffragio Legislatoris , 
sed eliam tacito consensu omnium per desuetudinem abrogentur. A 
compimento della presente lezione facciam osservare, che sonovi 
alcune leggi , lo quali non possono essere abrogale da una con- 
traria consuetudine ; e ciò avviene quando il legislatore espres- 
samente lo ha comandalo nella promulgazione della legge , come 
sono i decreti Tridentini , giusta la Costituzione tu Prineipis di 
Pio IV. 


( 1 ) i.i. Q. 97. art. 3. 
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AGGIUKTI AL DIRITTO CANONICO- 

Ciò che i teologi han chiamato luoghi esterni alla scienza tco< 
logica, volendo intendere sotto di un tal nome quelle sedi estrin- 
secamente aggiunte , dalle quali il teologo desume i suoi argo- 
menti, noi appelliamo aggiunti alla scienza del diritto canonico, 
intendendo sotto questo nomeque’fonti, da’quali il canonista può 
ricavare i suoi argomenti se non certissimi , almeno probabili 
per le sue dimostrazioni in fatto di ecclesiastica disciplina. Così, 
dopo di aver parlato del fondamento c della natura delle leggi 
ecclesiastiche , ragion vuole , che facciam parola degli aggiunti 
alte leggi stesse, che diviseremo nel loro numero , esaminandone 
anche la natura. 

Ocenpano il primo luogo tra gli aggiunti al diritto canonico 
gli scritti de’ Santi Padri. Imperocché i Santi Padri nelle loro 
omelie , e ne’ loro teologici trattati non solamente sono stati in- 
tenti a sviluppare il domma, e a dar precetti di morale , ma an- 
cora a dar delle regole e norme convenienti per la ecclesiastica 
disciplina. Son compresi sotto il nome di Santi Padri tutti coloro, 
che nella Chiesa si distinsero per tre qualità principali, cioè per 
antichità, santità, e dottrina; quindi mancando a taluno una sola 
di queste tre qualità, non potrà chiamarsi col nome di Santo Pa- 
dre. Così mancando la dottrina , come in alcuni scrittori del se- 
condo secolo'della Chiesa ; o la santità come in Tertulliano ed in 
Origene , i quali possonsi chiamar padri , ma senza il titolo di 
santo ; o finalmente l’antichità, come in tutti coloro, che han fio- 
rito dopo il secolo XII della Chiesa , nessuno di questi chiame- 
rassi santo padre. 8. Bernardo può dirsi T ultimo tra’ padri. A- 
mendue le Chiese tra tutti ne contano quattro principali : la Greca 
S. Basilio, S. Attanasio, S. Gregorio Nazianzeno , e S. Giovanni 
Crisostomo ; e la Latina altri quattro, cioè S. Gregorio Magno, S. 
Ambrogio, S. Girolamo , e S. Agostino. Tutti quelli , che dipoi 
si son distinti per santità e dottrina eminente , dopo la dichiara- 
zione della Chiesa , son reputati dottori ; i primi tra questi sono 
S. Tommaso d’ Aquino, e S. Bonaventura. 

Premesso il fin qui dello, si domanda quale autorità abbiano in 
canonica gli scritti de’ Santi Padri? Quella stessa che hanno in 
teologia ; giacché siccome in teologia per costituirsi il domma si 
richiede l’ autorità della Chiesa, ma però si consultano con gran- 
de rispetto, e si hanno in gran pregio le autorità de’ Santi Padri, 
così ancora nel gius canonico l’autorità di uno o piò padri, tut- 
toché veneranda, pure per costituire una legge ecclesiastica deve 
essere consecrata dal potere stesso nella Chiesa , senza il quale 
.sarà sempre da ris|M)ltarsi l’autorità del santo padre, ma non po- 
trà giammai aver forza di legge. Corrisponde ancora l’aulorità dei 
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padri alle opinioni do'tsiurecoiniuUi , delle responta Prudenlum , 
delle quali lungamente si parla nel dirillo romano, e che allora 
avean forza di legge, quando erano consacrale nei Codice. 

Dopo Tautorilà de'Padri incrila special menzione quella de’Dol- 
tori ed inlerpelri del sacro dirillo; questa corrisponde aU’antori- 
là, che hanno gli scolastici in teologia. Sicché , come in questa, 
così in canonica, sebbene l’autorità de'dotlori non formi una lcg> 
ge, non è però da disprezzarsi; anzi l’opporvisi, sarebbe una te- 
merità, specialmente allorché tutti sono di comun consenso. Che 
se sono opposti nelle loro opinioni, allora sarà conveniente ponde- 
rare Tautorità di ciascuno, ed osservare ancora le ragioni, che ad- 
ducc. Corrispondon questi nei diritto civile a coloro, i quali sonosi 
distinti nel far comenti sulle leggi stesse, come presentemente si 
nominano nn Toullier, nn Pothier, un Duranton, un Delvincourl ec. 

Anche la ragione , la sana lilosofla , c la storia sono speciali 
aggiunti del diritto canonico. Ciò ohe delle leggi civili dicea dot- 
tamente Ulpìano, che scire leges non est earum verbo tenere , sed 
vim, et potestatem intelligere , noi applicar lo dobbiamo alle leggi 
canoniche, Come si potranno queste interpetrare , svolgere , o 
cottciliare nelle apparenti loro contradizioni senza il lume e la 
scorta della filosofia? Come si potranno difendere della taccia 
d’ insussistenza, c d’ irragionevolezza senza la fiaccola della retta 
ragione? Come finalmente si potranno assegnare i limiti di ciascun 
potere nella gerarchia ecclesiastica senza ravvisar nella storia 
con sana critica gli antichi documenti della Chiesa ? Basta osser- 
vare che col solo alterare i falli della storia ecclesiastica sono 
giunti i novatori degli ultimi tempi , e specialmente i gianseni- 
sti , ad invertire 1’ ordine gerarchico, e tacciar d’abuso i diritti 
più essenziali dell’ autorità Pontificia. Per un corso compiuto di 
Storia delia Chiesa potrà leggersi Orsi con la continuazione del 
Becchetti, ed il Natale Alessandro con le note del Koncagiia. 

Finalmente le costituzioni de’ Principi anche in certa guisa ap- 
partengono al diritto canonico. La Chiesa, sebbene in quanto al- 
l’ origine, a’ mezzi, ed al fine sia distinta dalla .società civile, ed 
indipendente da questa nel suo reggimento , e quindi deve da sò 
medesima per mezzo del potere stabilito da Gesù Cristo far le suo 
^eggi, pure è tale l’unione e l’armonia che e.sistcr deve tra il sacer- 
dozio e l’impero, che a vicenda ajnlar si debbono per la maggiore 
utilità de’popoli: Sicut leges, diceva Lucio 111, non dedignantur sa- 
eros canones imitari , ita et sacrorum statuto canonum principum 
constitutionibus adjutanlur (t). Così la Chiesa per la esecuzione 
de’ suoi canoni si è sempre giovata delle Costituzioni de’Principi, 
i quali le promulgano , le approvano , e le corroborano ancora 
di sanzione penale , qui ens promulgant , adprobnnt , et sancitone 
pocnali corroborant. In tal guisa i Principi han fatto delle k-g- 

(1) Lucius III. c.t , de rwi'. oper. nuncial. 
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gì anche In materia ecclesiastica , sulle quali leggi bisogna di- 
stinguere col dottissimo Devoti qneite che confermano un diritto 
antico o io modificano, da quelle che stabiliscono un diritto nuo- 
vo. Imperocché vi sono alcuno leggi dei Principi , le quali con- 
fermano c sanzionano lo leggi di già emanate dalla Chiesa , o lo 
modificano col consiglio de’ Vescovi, o almeno ad istanza di que- 
sti, come faceva Giustiniano col Concìlio perpetuo di Costantino- 
poli, e come praticavano i re Francesi ne’ioro capitolari, segniti 
in questo da’ Longobardi , e come vediamo a giorni nostri prati- 
carsi dagli alti esecutori del Concordato, e queste leggi sono stale 
sempre rispettate dalla Chiesa. Al contrario sonovi altre, le quali 
stabiliscono un diritto affatto nuovo in materia meramente eccle- 
siastica, e queste sono stale sempre rigettate , e non riconosciuto 
dalla Chiesa, come il tipo di Costante , l’eclesi di Eraclio, l’ Eno- 
tico di Zenone, e finalmente quella legge Giustinianea, nella quale 
comaadavasi a sacerdoti, chea voce alla avessero profferite le 
parole della cousecrazione ec. 

IìEZIOive: XV. 

FBOHCLGAZIOUK DELLE LEGGI ECCLESIASTICUE. 

Siccome le leggi sono dirette a regolare i costumi de’cittadini, 
niuno può esser tenuto alle stesse senza conoscerle. La legge è la 
regola degli alti umani. Dunque acciocché ciascun uomo possa a 
questa regola conformare i suoi atti, fa d’ uopo che pria la cono- 
sca. Or se tutto ciò si ottiene per mezzo della promulgazione, la 
promulgazione della legge è necessaria, acciocché sia la medesi- 
ma eseguita. Si osservi però , che quando noi diciamo esser la 
promulgazione necessaria per la esecuzione della legge , non in- 
tendiamo inferirne essere un carattere essenziale della medesima4 
Imperocché se l’essenza é il costitutivo di una cosa, la legge con- 
siderata in sé stessa può esser tale senza la promulgazioue , la 
quale non costituisce ma applica soltanto la legge , e l’applica- 
zion della regola al regolato, non costituisce la regola, ma la sup- 
pone di già costituita. Di più la leggo é una regola, che dirige le 
nostre operazioni. Or la promulgazione non é una regola, né una 
]>arle della regola , nè da essa come dalla sua causa procede la 
forza di obbligare, ma soltanto l’attuale obbligazione. Dunque la 
promulgazione non costituisce 1’ essenza delia legge. È però una 
condizione necessaria, perchè la legge po.ssa in atto obbligare. 

Si osservi di vantaggio , che nel mentre noi diciamo che la 
promulgazione sia necessaria per 1’ osservanza della legge , non 
intendiamo sostenere, che si debba la legge denunziare a ciascun 
individuo , ciò che comprcndesi sotto il nome di divulgazione. 
Infatti , altra è la divulgazione della legge, altra la promulga- 
zione : la prima risguarda ciascun individuo, la seconda l’ intera 
società : quella non è necessaria , questa si richiede indispensa- 
hilinente {icr la esecuzione della I(>gge. 


hi tul guisa falla la Irgg^i, e prunnilgala, oMiliga liitli coloro, 
che sono soggelli a quel polere, dal quale cmaiin. Tale obbligo si 
estende non solo a lutti roloi'o, tiie ronosronu la legge, ma ben 
anche u quei, che rignorano invincibilnumte, perchè la legge nel- 
la promulgazione obbliga non solo i presenti, ma ancora i lontani. 
Se non die questi ignorando inviiicibihncnle la legge, sono scusali 
dalla colpa e dalla pena , se la trasgrediscono , e ciò per cagione 
della invincibile loro ignoranza. Se però la legge non solo è proi- 
bitiva, ma ancora irritarne, l’atto sarà sempre invalido, anche 
nella ignoranza invincibile, come il matrimonio clandestino in quei 
luoghi, iie’quali è stalo suflìcieiitcmente promulgato il Tridentino. 

Che la promulgazione sia necessaria per la esecuzione della 
legge, oltre le addotte ragioni , lo riraviamo dai fallo costante di 
lutti i Legislatori , come vedesi dalle leggi Giustinianee, e dall^ 
consuetudine stessa de’ Sommi rontcfici , e de’ Concili generali. 
Così sappiamo aver latto Siricio Paiia, allorché, dopo aver rispo- 
sto alle domande fattegli da Imerio di Yarrarona, gl’ impose, che 
denunziasse i suoi decreti ai Vescovi della Spagna ; lo stesso leg- 
giamo essersi praticalo da lunoccnzo con Esuperio Vescovo di 
Tolosa, da Zosimo col Vescovo di Arles, e da Leone Magno col Ve- 
scovo di Forlì. Anche i Concili tennero il medesimo sistema. Il 
Concilio di Arles comandò, che i suoi canoni non avessero avuto 
forza di legge, se prima non fossero siali pubblicati da Silvestro 
Honiano Pontefice. Lo stesso pralicossi dal Concilio Niceno , da 
quel di Sardica, dall’ Efesino, dal Lateranese IV fiotto Innocenzo 
ili, ed ultimamente dal Tridentino. Forza è dunque conchiudere, 
che la promulgazione sia necessaria per la esecuzione della legge. 

Insorgono qui due dubbi : il primo si è, se una Bolla Pontificia 
sia promulgata soltanto in Roma, e non si faccia menzione alcuna 
di promulgarsi per le altre parli dell’orbe cattolico, questa potrà 
obbligare tutta la Chiesa ? 11 secondo si è, può il Romano Pon|.e- 
fice formare una legge ed esprimere in essa la volontà di volerla 
eseguita per lutto l’orbe cattolico, promulgandola soltanto in 
Roma? Relativamente al primo siamo per la parte negativa , ed 
in ordine al secondo per l’ affermativa. Infatti a cominciare dal 
primo ; se l’obbligazion della legge dipende dalla volontà del le- 
gislatore, allorché il Pontefice Sommo promulga la legge soltanto 
in Roma, seuza far menzione delle altre parti deH’Orbe Cattolico 
fa ben conoscere il suo volere, ebe in quella parte sol lan lo debba 
obbligar la sua legge, e non già nelle altre, e quindi obbligherà 
soltanto in Roma. Relativamente poi al secondo dubbio diciamo: 
ebe pulendosi dare il caso, in cui la promulgazione b^ale c pub- 
blica di una legge Pontificia incontri in qualche luogo difficoltà, 
e venga così esivosla al disprezzo, i Romani Pontefici ben si avvi- 
sano allora di pubblicarla solamente in Roma , nell’ atto che per 
tutto r orbe cattolico vogliono che si esegua ( non omettendo 
però la Santa Sede di porre in opera un mezzo qualunque con 
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cui farla pertenlrc alla conoscenxa «k'suui Meli ). Rtmanfl in 
ulUnio luogo a rillellere che per rapporto al primo caso, ove par- 
landosi di quelle leggi che slahtliscono un diritto novello, ed in- 
ducono una novella obbligazione, si è detto esser necessaria la 
pubblicazione , ciò s’intende ad esclusione di quelle che sono di- 
chiarative dei diritto antico , per io quali non è necessaria una 
novella promulgazione nelle provincia. 

Finalmente si domanda qual tempo si richiede, aflinrbò una 
legge dir si possa promulgala, e quindi obbligatoria ? Secondo 
Benedetto XIV (1) le leggi diocesane obbligano subito pubblica- 
te; ed è ciò ragionevole , poiché facilmente se ne può- acquistar 
la notizia. Per le altre leggi ecclesiastiche diciamo , che sono ob- 
bligatorie a die acceptae legali» notitiae , a metto che nella legge 
non fosse esplicitamente determiuab) altro tempo, in questo la 
legge canonica è d accordo con la civile. 

liRXIONK XVI. 

BEGIO BIEQVÀTOR. 

Avendo ragionato della promulgazione delle leggi , e questa 
avetido relazione col cosi detto Begio exeqttaiur, ci dà motivo d’in- 
trattenerci a discorrer puraiiro di questo. Ad evHar poi ogni equi- 
voco, noi daremo un breve cenno storico so quak'be fatto prelimi- 
nare, sullo spirito con cui qualche autore ha scrino in lai mate- 
ria, snU’origlne in fine, e sull’estensione di tal diritio regio. 
Il Protestantismo consideralo nella sua più vasta idea significa 
una gran congiura ordita contra ogni sorta di autorità. Esso per- 
suase ai Principi d’ insorgere contro l’ autorità della Chiesa , ed 
ai popoli contro quella de’Principi. Noi abbiam veduto altrove, a 
combattalo ancora la sua massima fondamentale in diritto canoni- 
co : cujus ert regio, Hliut est religro. Nel mentre però quella eresia 
non fu adottala in lutl’i luoghi nella sua estensione, il suo spi- 
rito mostrossi s[lbcialmenle nel gianseuismo , suo figliuol primo- 
genito. « Il giansenismo, dicea un vecchio magistrato francese, è 
» la più sottile eresia che abbia il demonio inventata. Han ve- 
» duto i Giansenisti che i Protestanti col separarsi dalla Chiesa 
n avevano da loro Btes.si pronimziata la lor condanna , giacché 
» parecchie fiate si è loro rinfacciata questa separazione, che han- 
» no quindi essi fatto? Hanno stabilito per massima fondamentale 
r> di lor condotta di non separarsene giammai esternamente, e pro- 
y> testar sempre la loro sommessione alle decisioni del la Chiesa con 
» lo stadio di trovar ogni giorno nuove sottigliezze per ispiegar- 
» le, e sembrar sottomessi, senza mai cambiar sentimento ». Tra 
queste sottigliezze per eludere i decreti della Santa Sede , adu- 
lando il potere temporale, i Giansenisti eslesero più del dovere il 
potere del Principe sullo ecelesiasliebe cose, c dissero Ira Tallio 
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esser Taso del regio placet noo dei dlrJtll Inerenti alla Sovranità, e 
che in forza di questo possa il Principe riveder nel fatto e nel drit- 
to le Pontcfìcie Bolle. 1 limiti di brevità che mi soii proposto nelle 
mie lezioni, mi vietano mettere nel più chiaro aspetto quanto que- 
ste teorie sieno state funeste alta Religione, ed agli stessi Principi ; 
imperocché da quel tempo lospiritodi ribellione invase il cuore di 
tutti i popoli, e turbò Pordine della società politica ereligiosa : Hoc 
fonie derivala clades, in patriam populumque flnxit. Dirò soltanto a 
costoro ciò che diceva Voltaire a' suoi compagni fìlosofi: Voi dito 
che la verità non ha giammai fatto male ai mondo ; anch’io lo con- 
fesso, e da questo stesso conchindo , che quello, ebe voi dite non 
sia la verità. Basta rifletter solo che i difensori di queste teorie 
furon sempre ( con qualche eccezione ) o politici poco pii, o teologi 
poco dotti. Per accertarcene, sentiamo il dotto Conte le Maistre (1). 
» Lo spirito del secolo XIV fu principalmente nudrito e propa- 
)> gato in Francia dai Parlamenti, e più di ogni altro da quello di 
)) Parigi , il quale guadagnava e dalla Capitale ove risiedeva , e 
» dai personaggi che talvolta vedeva sedere in lui, una corta pri- 
ì) mazia , della quale ha fatto grande uso ed abuso. Protestante 
» nel secolo XVI, Giansenista nel XVJl, Blosofo finalmente e re- 
» pubblicano negli ultimi anni di sua vita, troppo spesso il Parla- 
H mento si è mostrato in contradìzione con le vere massime fon- 
» damentali dello Stato .... 11 carattere più distintivo, e più inva- 
» riabile del Parlamento di Parigi si rileva dalla sua costante op- 
» posizione alla Santa Sede. Le grandi magistrature francesi non 
» hanno mai su questo punto varialo ». Intanto tutte queste opi- 
nioni , che come di fatto si professavano dalla maggior parte dei 
giureconsulti francesi , vennero in seguito sviluppale dal cano- 
nista Van-Espen, il quale ed in generale nel suo diritto canonico 
universale , e particolarmente sul soggetto , di che ci occupiamo 
nel libro de promulgalione Legum EcclesiasUcarum ridusse in si- 
stema, e come in un corpo di dottrina tutte le idee giansenisti- 
che. Ecco come paria di lui il dottissimo Cardinale de Bissy pres- 
so Zailinger (2). Espenins tele non est nisi juris perilus, principio- 
rum sanae doctrinae parum gnarus , guem faciloni Ecclesiam hodie 
iurbandi mordicu» adkaesisse nemo ignorai. Liber adeo ipse, qui no- 
bis hic objicitur ( Tractatus de promulgalione legum ) anno primum 
47i2 in luccm prodiit eo utique consilio , ut Conslilulionem Unige- 
nitus quam lune liomae cudi sciebai auclor , in anleeessum in/ir- 
maret. In hoc traetatu lueubrationum e novaluriensium officina pro- 
deunlium characler slatim dignoscilur e studio palpabili incidiam 
eonflandi Summo Pontifici, alque ejus aucloritatem in contemptum ad- 
ducendi. Ho voluto riportare l’auturilà dì un dottissimo Cardinale 
non per far onta all’ ingegno ed al merito letterario di i]ucll’au- 
tore , ma ailiucbè ciascuno, che legge le sue oi>ere sappia lo spi- 
ti) Dotta Cliicsa Gallicana, cap. t. 
l2; Zoili, i. pay. l'jS. 
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rito , COI! cui egli scrisse , quello cioè di opporsi al capo della 
Chiesa, e quindi seii guardi per le sue erronee opinioni. Il che se 
avesse fatto il nostro Cavallari, Invece di essere ciecamente ligio 
alle idee di quello autore , sarebbe stato più d’accordo colla sua 
cattolica professione, e non sarebbe caduto ne’ moltissimi errori 
del mentovato scrittore; quindi è che torna a proposito aggiun- 
gere le parole di un dottissimo Canonista , il quale cosi dichiara 

10 spirito, con cui scrisse il Van-Espen , specialmente net libro , 
ove tratta della promulgazione delle leggi ecclesiastiche , e del 
regio placet. Uorlamur calholieos , ut hunc auctorem caute legant 
qui cane e.xceesivus est tn exlensione hujus placiti Regii , et jure 
oplimo illis scriptoribus adnumerari meretur, qui muscat captant , 
de umbra disputant , interesse politieum etiam imaginarium ante 
oculos habent, atque hac tatione potestatem Ecclesiaslicam ferme ad 
inciloB redigunt ; e cantra politicam ultra suos fìnes quam longissi- 
me extendunt. Vedi Zaccaria nell’ Antifebronio vendicato. 

Abbiam voluto esser più diffusi del solito , per dare di alcuni 
autori una idea più pi'ecisa di quella , che comunemente si tiene, 
acciocché la gioventù studiosa, o non legga lai libri, o leggendoli 
sappia guardarsi da opinioni poco cattoliche, c quindi peimiciosc. 
Ora, ]>er farci più da vicino alla nostra questione, fermiamoci ad 
osservare qual sia l’origine ed estensione del diritto di revisione 
sulle A|)ostoliche Bolle c Rescritti conceduto a’ Principi, e che si 
denomina Regio exequatur, o Regio placet, o inflne Regio assenso. 

I giansenisti vorrebbero ricavare dalla natura stessa del potere 
civile il diritto, che asseriscono, di rivedere le Apostoliche Bolle; 
ma essi s'ingannano a partito, perchè se dalla natura stessa del po- 
tere questo (I ipeiidcsse, in ogni lem po i princi pi usa lo ne a vrebb«!ro ; 
or noi vediamo tutto il contrario essere avvenuto, e basta sollaiilo 
consultare l’ecclesiastica istoria per rimanerne pienamente, chia- 
rito. I principi secolari niun’ altra funzione esercitarono in rap- 
porto alle leggi ecclesiastiche , se non quella di occuparsi della 
loro esecuzione; così Costantino pei Canoni Niceni , ed i Padri E- 
fesini pregavano l’ Imperator Teodosio, acciocché prestato avesse 

11 suo braccio per la esecuzione de’ loro canoni : Jubealis ,utea, 
quae constitula sunt ab Oecumenica , et Sancla Sgnodo suum robur 
obtineant adsensu pietatis testrae (1) ; e non fu che a’ tempi di Ur- 
bano VI , allorché trovandosi la Chiesa per 60 anni con vari an- 
tipapi, acciocché gli Pseudoponteiici ed i loro seguaci non ingan- 
na.ssero colororh'erano uniti al legittimo pastore, si itermi.se a’Vo- 
scovi ed a’Principi secolari di sorvegliare alla pubblicazione delle 
))oiitiflcie Bolle, e prima che queste si pubblicassero fossero da lor 
rivedute, |ter ponderare se le bolle fossero del vero pontefice , o 
dell’antipapa, e così dessero alle vere bolle pronta esecuzione (2). 

fi) Cuncil. Epheiin. Act. V. 

(2) Antifebr. lendic. T, lì’, disi. All. cap. tt . n. 3, 
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Ecco r origine torà del regio assenso, nel che nsscrviaino, che se, 
cessala la causa non è cessato refletlo, c quindi n’è risultato come 
se fosse un diritto, ciò non è provenuto dalla altura della cosa, ma 
sulle prime da necessità , indi da connivenza o non ripugnanza 
dell’autorità ecclesiastica. Ed in vero, se uiun potere sociale ha 
il diritto di rivcdurc le disposizioni di un altro potere in altre so- 
cietà ; se , come altrove dimostrammo , il potere ecclesiastico è 
nel suo genere indipendente da ogn'altro potere, dunque o non c- 
siste alcun diritto nel potere civile, o se per poco conceder si vo- 
glia, ne risulterebbe che lo stesso diritto, anzi ancor maggiore do- 
vrebbe attribuirsi al potere ecclesiastico per rapporto al civile ; 
il che se è falso, falsissimo , conchiuder dobbiamo , clic il regio 
assenso non riconosca la sua origine nella natura stessa del potere, 
ma che sia il rìsultamento di ponliflda connivenza. 

Nè vale il dire co’ giansenisti, che il potere civile abbia questo 
diritto, perchè a lui s'appartiene di osservare, che Io sialo civile 
niun detrimento soffra dalle Ponliflcic costituzioni, le quali come 
essi dicono potrebbero perturbare lo slato, ledere i diritti dc’Ve- 
scovi, opporsi alle consuetudini delle Chiese particolari, eccedere 
i limili del potere ecclesiastico ec. Imperocché, prescindendo che 
queste opposizioni potrebbero ritenersi a favore anche del potere 
ecclesiastico in opposizione al potere civile, noi rispondiamo che 
il bene pubblico non s’inverle per la Religione, ma piuttosto 
gl’inlercssi dello stato meglio si consolidano, quando sono di ac- 
cordo con quei della Chiesa. E non si potrà forse reclamare allo 
stesso potere nel caso di qualche parziale errore di fatto in cui que- 
sto per avvculura fosse incorso 7 E poi qual male si potrà temere 
dalle ponliflcic costituzioni, lequali come osserva un dotto cano- 
nista sono stale emanale prò salubri regimine Ecclesiae malu- 
rie et repetilis deliberationibus ad tollendos cAusus cum magno dc- 
core Dei, incremento Politiae Ecclesiasticae , et justitiae saecvlaris 
augmento ? Sicché, avendo noi dimostralo, che il potere ecclesia- 
stico sia indipendente nelle sue funzioni da ogn’altro potere, niun 
altro diritto diciamo appartenere ai principe « considerata la na- 
tura del potere » se non quello d’ esser protettore c vindice della 
Chiesa, ed esecutore delie sue leggi. Non è dunque senza enorme 
malìzia il disegno de’giansenisti, i quali per opporre recclcsiasti- 
co a) polilico potere, e distruggere ambedue, dipingono da una par- 
ie come tirannico il poter della Chiesa, e dairaltra esagerano i di- 
ritti dc’principi sulla Chiesa medesima. Con quanto più di ragione 
edi verità scriveva l’elegantissimo Mons.di Fénclon nella orazione 
che recitò nel 1707 in occasione della consecrazione deH’EleUor di 
Colonia I Avertat Deus ne prolector dirigat, aut praeceniat quidquain 
eorum, quue regulalura est Ecclesia. Ipse allendit , audit humiliter. 
credit sine haesitatione, non solum obedit ipsemet, sed eliajn auctorita- 
te sui exempli et potentiac, quam in mamt tcnel, praestat, ut obedia- 
tur ab illis. Denique protcctor Ecclesiae, nullatenus diminuat libcrta- 
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iemEcelesia$.Ejus protectio non farei nvxilium, sedjugum latens Ec- 
clesiae, fi poliut veltet determinare Ecclesiain , (fuam determiiiari ab 
EccUfia.Hoe exitiali excessu Anglia rupit unitatis tacrum vinculum, 
dum regem, qui tolum fuerat prolector conftiluit in eaput Ecclesiae. 

Slabilila l’origine del regio assenso , fucilincnle si p«i> cono- 
scere qual ne sia la eslensione. Il potere ecclesiastico, essendo 
indipendente nelle sue leggi , nc segue che il potere civile non 
possa giudicar di queste nel diritto. Imperocché, non avendo fie- 
sù Cristo al civil potere dato la facoltà di stabilire le ecclesiasti- 
che leggi, bensì agli Apostoli ed a’iofo successori, non puà il po- 
tere laicale modiflcare, rettificare cc. le leggi ecclesiaslicbe ; può 
soltanto sospenderne la esecuzione nel fatto, e domandarne il ret- 
tificamento al potere legittimo stabilito nella Chiesa. Il che in- 
tender si deve non per le Bolle dommatichc , ma per quelle che 
peculiari falli risguardano , e che in qualche guisa influir posso- 
no sulla esteriore polizia dello Stato, c ciò per impedire che non 
si spacciano bolle falsificale , e per esaminare se i rescritti ema- 
nati dalla SanlaSede fossero nulli vitio subreptionis, vel obreptionis. 

Così avendo stabilito a quel che pare in materia difficile ed in- 
tricata i limili dell’ecclesiastico e del civil potere in ciò che ris- 
gnarda esecuzione di ecclesiastiche leggi , conchiuder possiamo 
la presente lezione col dire , che il Regio Exequatur riconosce la 
sua origine non già dalla natura del potere civile, ma sulle prime 
da neces.sità, indi, per quc'luoghì, ne’qnali non è stalo rivocato, 
da Pontificia connivenza, o che non possa estendersi a giudicar nel 
diritto, ma solo nel fatto, e ciò, a diiferenza delle Bolle dommatiebe, 
ne’soli decreti parziali, che risguardano l’esteriore andamento del- 
le ecclesiastiche cose. Ed in questa guisa abolitesi nel Concordato 
del 1818 coH’art. 33 lutto lo circolari, leggi, e decreti, che impo- 
nevano l’obbligo del lieeat tcribero da domandarsi al governo pri- 
ma di rivolgersi alla Santa Sede, d’accordo dell’unoc dell’altro pote- 
re si ritenne in vigore con articolo secreto soltanto il Regioexequa- 
tur. Anzi per rìsliluzionc della Consulta di Stato, tutto ciò che ris* 
guarda le cose ecclesiastiche vien portalo al parere di que’cbc iie 
fan parte, i quali hanno l’incarico di darne avviso al governo, ondo 
procedere all’ultimo reggimento dello .stesso, ed alla piena esecu- 
zione dei canoni , e dei concordali tra la Santa Sede, o lo Stato. 

£ poiché questa istituzione ha relazione non poco cogli affari 
ecclesiastici, che rapportatisi al nostro regno, ci piace trascri- 
vere intieramente la legge organica della Consulta generale , ac- 
ciocché il canonista ne acquisti una piena idea di nn co'dritti cito 
soglionsi pagare per la esecuzione di carte ri.sguardanli alTari ec- 
clesiastici, alle quali s’impartisce il regio assenso (1). 

l) Vedi alla fine del libro la Icsgc ('manata all’ oggetto dal re Fcrdìn.iii- 
do I nel ti rdiigan tS2i, c mollo più le sovrane risoltiiioni dei 3 Giugno 1837, 
colle (piali importanti modifiche sono state recale da Ferdinando 11 di sem- 
pre gloriosa memoria su di tal Uegio Uiritiu, 
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llopo di avere stabililo alla inolio , e come si è polnto nella 
strettezza di semplici lezioni la natura della società ecclesia-' 
stica , non che il potere , che deve in essa emanar leggi e de- 
creti , e quindi messa benanche a disamina la natura e ’I fon- 
damento delle medesime, la ragion del metodo esige che si des- 
se in questa seconda parte del nostro primo libro , come in un 
quadro generale, nn prospetto di liille le leggi, che le varie epo- 
che stabiliscono dei diritto canonico col rispettivo lor carattere, 
e finalmente le diverse vicende che han sofferto nel nostro regno 
pei successivi Concordati che hanno avuto inogo con la Santa Se- 
de. Senza punto allontanarci da quel 'metodo che fin dai princi- 
pio ci slam prefissi di seguire , col solilo ordine , semplicità , e 
chiarezza ne daremo nn cenno generale col rispettivo giudizio. 

Il divino Fondator delia Chie.sa non ci lasciò scritta alcuna leg- 
ge, anzi nello spedire gli .4 postoli a propagar rEvaugelo non co- 
mandò che quelli avessero dato a luce alcuna scrittola , ma toro 
impose soltanto che avessero predicalo alle genti: £u»(es , dis- 
se, itocele omnee getUe$. Se non che insorte in seguito nella Chie- 
sa controversie riguardo al domma , e dilfasa la Religione pel 
mondo intero , e però moltiplicali i vincoli e gli anelli dcl- 
]’ecde.siastica giurisdizione , nacque la necessità di scriver ciò , 
che dai l’ostori delerminavasi non solo intorno al domma cd ai 
costumi , ma benanche riguardo alla disciplina. Moltiplicate in 
tal guisa le leggi , fu necessaiio farne varie collezioni , le quali 
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munite di pubblica autorizzazione , riuscì sempre facile distin- 
guere i veri dai falsi canoni. 

Per acquistare una precisa idea dc’canoni della Chiesa, fa duo- 
po coucjscere la natura delle diverse Collezioni e de’ canoni mede- 
simi. Per ciò che risgnarda le Collezioni è da riflettersi , che al- 
cune furono Collezioni della Chiesa universale, e perciò obbliga- 
vano luti’! fedeli ; altre delle Chiese particolari, ed obbligavano 
solamente quelli, che alle medesime appartenevano; purché non 
fossero state inserite nel Codice della Chiesa universale, nel qual 
caso si consideravano obbligatorie per tutti I fedeli. Nè bastava 
che alcuni canoni fossero insr'rìti nel Codice , bisognava che lo 
fossero stati per pubblica autorità ; ebe se poi ciò facevasi di au- 
torità privala , avea ciascun canone quell’autorità, che avrebbe 
avuto fuori della Collezione. Così ad esempio avremo motivo di 
osservare nella Collezione Grazianea la quale ess<uido stala com- 
pilala di autorità privata , i suoi canoni ebtwro quel vigore che 
avrebbero altrimenti avuto fuori la Collezione medesima. 

Per ciò che si appartiene ai canoni, essendo i medesimi di dif- 
ferente natura , dobbiamo ponderarli sotto i diversi aspetti per 
acquistarne una giusta idea , ed essere alla portala di darne un 
accurato giudizio. Distinguiamoli dunque in varie classi. 

1. ” Alcuni canoni esprimono soltanto ciò che appartiene al di- 
ritto naturale, o lo spiegano, o Tapplicano a’ casi particolari, 
come son quelli, che proscrivono l’incontinenza, l’avarizia , 
l’ambizione ec. Su questi canoni si dee serbare quella legge, che 
ba luogo ne’ precetti di diritto naturale : ciò che non po.ssono es- 
sere abrogali da contraria consuetudine , essendo immutabili al 
pari della legge stessa di natura- 

2. ” Altri canoni contengono qualche cosa di diritto divino o 
naturale , e qualche cosa di diritto umano; e quindi bisogna in 
e.ssi distinguere ciò che s’appartiene all’nno, e ciò che s’appartie- 
ne all’altro, e co.sl quella parte che è diritto divino o naturale 
non può essere abrogata , quella poi che è di diritto positivo può 
andar .soggetta a contraria con.suetudine ; così pere.sempio sonovi 
alcuni canoni, che proibiscono sotto pena di scomunica a’ chieri- 
ci la crapula, e gli stravizzi, la censura in questi casi è di diritto 
ecclesiastico, quale anche abolito, non rimane perciò il canone 
senza il suo vigore, per quella parte che è di diritto di natura. 

3. ° I canoni che risguardano alcuni punti di disciplina pos- 
sono essere abrogati ; et ticut , dice un dotto autore , eo$ vigentet 
contemnere , foret irreligiosum ; eie abditoe perfractim velie revo- 
care non raro foret pericvloeum. Su questi vale l’adagio : cano- 
ne! per coniuetvdinem abrogavi , Lo sless«) non si verifica di 
quelli , che appartengono a’punti e.sscnziali di disciplina , e s|hj- 
cialmentc quelli , che risguardano la vita , e ronesià de’ chieri- 
ci: essi accostandosi a’precelli di diritto naturale non ])ussuno es- 
sere abrogali da contraria consuetudine , onde meritamente agli 
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slessi ptii^ applicarsi quella senlenza di S. Tommaso : ti mantat 
ratio eadem , propter guata lex primo ulilis erat , non consuetudo 
ìegem , $ed lex eonsuetudinem vineit. 

4.“ 1 canoni , che prescrivono la disciplina cd 1 costumi , non 
perciò si dcbbon credere aI>oliti sol perché la Chiesa non ne ri- 
tiene l’esterno rigore. I.a Chiesa conserva sempre la stessa idea 
delle cose , è sempre animala dallo stesM spirito , e se la scor- 
giamo talvolta moderare la sua esterna polizia, ciò avviene per- 
chè, madre pietosa, vuol compatire la depravazione de’tempi, ed 
accomodarsi alla infermità de' suoi Qglinoli. Cosi leggiamo nei 
tempi primitivi il rigore de’ canoni penitenziali, e quelle severis- 
sime ks'gi In forza delle quali si allontanava per sempre dalla sa- 
cra ordinazione colui, che deturpava il battesimo col vizio della 
impurità , eti ordinalo non più si aminelteva alla cetebrazione 
de’divini misteri, anche dopo fatta penitenza. Queste leggi non 
si deblnn conos(«re nella Chiesa per semplice erudizione, come 
quelle degli Ateniesi e degli Spartani: la Chiesa è sempre la stes- 
sa, non variando giammai, la inuta/ione avviene soltanto nel sog- 
getto, nel qnale dove applicar le sne leggi. Ella duiH|ue ne miti- 
ga il rigore, per accomodarsi alla debolezza de' suoi figliuoli. 

5.” Alle volle la Chiesa oppone alcuni canoni controdi abusi da 
lungo tempo inveterati. Per rapporto a questi, due cose debbonsi 
considerare: 1 .°D.icchò la Chiesa molte cose dissimula por non far 
peggio , non perciò si deve credere, che cosi si dovesse andare e 
non meglio; giacché la Chiesa con ciò si apre la strada , atOiichè 
in tempi più floridi possa dettar canoni di maggior perfezione: ò 
ciò a .seconda degl’insegnamenti del Divino Maestro , il quale in 
una delle sue parabole insegnò , che alle volle prudentemente si 
dee rei frumento lasciar crescere anclie la zizania, aflìnchè schian- 
tando questa, non si stradichi anche il frumento, ne timul cradi- 
cetur et triticum. Ciò eira anche dichiarossi dal Concilio di Trento 
nella sess. 23, nella quale , dopo es.sersi stabilite diverse ordi- 
nazioni concernenti la rifornaa de’ Regolari , così si conchiuse : 
Àdeo dura , et difficili» est praesentium temporum eondilio , ut nec 
statini omnibus , nec cmnnunc ubique guod optarci remedium possit 
adhiberi. Quale mente del Tridentino anche più chiaramente ma- 
nifestò S. Carlo Borromeo, allorché ad un Cardinale, il quale la- 
gnavasi perchè tanto sjrasso egli convocasse il Concilio, così ri- 
spo.se ; Cum Tridentina Sgnodus veterem Ecclesiae diseipUnam in 
usum revoeare jussisset , Concilia sibi usgue eo cogtnda , dum eam 
in primaeram integritatem restituisset. La seconda cosa , che de- 
vesi ns.servare su questo punto si è , che essendovi alcuni abusi , 
e non potendo la Chiesa togliere e sradicare totalmente il male , 
non approva che così si faccia, ma ordina così, acciò peggio non 
avvenga. In tal guisa raalamenfe si conchiude: la Chiesa niente 
più di questo richiede ne’ suoi canoni : dunque niente di |>iù è 
neicssario. Per esempio il Trideutiuo richiede da’Canonici la re- 
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sidenza di nove mesi per lucrare i frutti del benefìcio , dumiue 
mal si concbiude potersi i Canonici anche senza giusta causa al- 
lontanare dalle loro Chiese per tre mesi. 

Tutte queste regole serbar si debbono per la rotta intelligenza 
de’ canoni della Chiesa. 11 Van-Espen , oltre lo cinque regole di 
sopra enunciale, ne apporta altre due , alle quali non possiamo 
soscriverci. Nella prima egli vorrebbe, che il canonista dovesse 
ponderare anche le persone, che hanno emanati i canoni in qual- 
che Concilio: se ciò fosse vero, sarebbe lecito a ciascuno rigetta- 
re 1 canoni anche più sacrosanti della Chiesa, potendo facilmente 
cavillare sulla qualità e condizione delle persone : basla dunque 
rbe un Concilio sia stato legiltimo nella sua convocazione , cele- 
brazione, ed esito, nient’ altro occorre , perchè il canonista pos- 
sa esser sicuro sulla verità dé’ suoi canoni. 

Vorrebbe nell’altra regola il dello anlore , che i decreti dei 
Pontefici Sommi, per avere il loro vigore, dovessero esser prima 
trasmessi ed inseriti nel Codice della Chiesa universale, afiincbè 
col consentimento di questa avessero forza di obbligare. Noìqiic- 
slo neghiamo e perchè essendo il governo della Chiesa monarchi- 
co , le leggi Pontificie non ban bisogno dell’ assentimento della 
Chiesa per avere il lor vigore , e perché, come dimostreremo , 
questa teoria si oppone al fatto, il quale ci attesta, che i Pontefici 
Sommi, anche prima, ebe comparissero le collezioni in Occiden- 
te , emanarono le loro decretali, ch’ebber forza di legge. 

liEZieiVE 11. 

4 

COLLEZIONI OKIENTALl. ^ 

Fin qui delle Collezioni in generale. È ormai tempo dir qual- 
che cosa delle Collezioni in particolare, e primieramente delle 0- 
rieulali ; dapoichè la nostra sacrosanta fede neU'Orieale cominciò, 
e quindi si propagò nell’ Occidente ; come ancora perchè colà ap- 
punto celebraronsi i primi Concili de' Vescovi radunati al ben 
della Chiesa. Perciocché nell’ eseguire un tal lavoro avvertiamo 
anticipatamente, che non tnlte le collezioni minutamenlc descri- 
veremo, il che è stalo diffusamente eseguilo dai Fratelli Balleri- 
ni : ma cì limitiamo a dare un cenno soltanto delle principali , 
affinchè il canonista conoscer possa le varie vicende del diritto , 
e molto più le fonti, d’ ondo è derivato il diritto in vigore. 

La prima collezione, che fu in sommo pregio , ed ebbe massi- 
ma autorità presso gli Orientali fu la collezione de’ canoni, della 
quale si fece menzione nel quarto Concilio Generale , in quello 
cioè di Calcedonia nella IV ed XI sessione. Per tal ragione forse 
Cristoforo Giuslello chiamò questa collezione col nome di Codice 
de’ canoni della chiesa universale ; imperocché, sebbene questo Co- 
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ilice i canoni soltanto comprendesse della Chiesa Orientale, puro 
era stato quasi cunsegratu da tutta la Chiesa in quel concilio , o 
quindi in qualche guisa poteva anch’esso designarsi col iiomcdi 
universale. Questa collezione comprendeva i canoni dei Concilia 
iNiceno al numero di venti, sebbene di poi aqucsti siano stati ag- 
giunti altri ottanta, i quali, giusta l'opiniuno del Bevere.gìo e del 
Kenaudozio , benché non fossero stati emanali da quel Concilio , 
sono stali nella Chiesa tenuti sempre in gran pregio, come quelli 
che esprimevano la disciplina ecclesiastica del quarto , e quinto 
secolo. Questi seguivano i canoni di cinque Concili particolari ; 
cioè dell'Ancirano, del Neocesarese, del Gangrese, deirAnliocheno, 
e del Laodiceno, i quali canoni ebbero forza di legge , non altri- 
menti che quei del Conciiio generale , essendo stati riconosciuti 
ed approvali da tutta la Chiesa. Chiudevano finalmente questa 
collezione quattro canoni del Concilio Costantinopolitano primo, 
sec<mdo Ecumenico, giusta la versione la più ricevuta. L’ordino 
di questa collezione consiste in ciò, che i canoni si veggono citali 
per intiero giusta l’ordine de’tempi, in cui furono celebrati i Con- 
cili, ad eccezione del Concilio Niceno, il quale, sebbene sia stato 
celebrato dopo l’Ancirano ed il Neocesarese , i suoi canoni si veg- 
gono prima di questi : la citazione è per numeri ed in continua- 
zione, senza cominciare da capo la numerazione al principiare di 
ciascun Conciiio, ma tutti si veggono numerati di seguito. 

La seconda collezione, che comparve in Oriente dopo il quarto 
concilio ecumenico tenuto in Calcedonia fu quella che compilossi 
da Teodorelo Vescovo Cirense , insigne teologo de’suoi tempi , e 
versatissimo nella Santa Scrittura e ne’ canoni della Chiesa. Co- 
stui ai canoni dell’antica collezione Orientale aggiunse 85 canoni 
detti Apnstfdici, 21 del concilio di Sardica , 7 del concilio gene- 
rale di Efeso, 25 di quello di Calcedonia anche generale, e final- 
mente altri 27 che ricavò dalle lettere di S. Basilio. Tutti questi 
canoni , a differenza dcirantica collezione , non si veggono citali 
nè )>er ordine di tempo, nè in esteso, ma secondo l’ordine e la di- 
versità delle materie ed in ristretto, e tutta intera la collezione è 
distribuita in 50 titoli. Per rapporto a questa collezione nient’allro 
abbiamo da osservare, se non che quello che si appartiene ai ca- 
noni apostolici. Questi furono delti Apostolici perchè dai Greci 
sul principio si credellero ordinazioni degli Apostoli, compilate o 
fatte di pubblica ragione da Clemente Papa, la quale opinione fu 
anche seguila dai Ialini , e specialmente da Francesco Turriano. 
Al contrario i protestanti , e tra questi il Daileo , vedendo molle 
cose trovarsi in questi canoni opposti alla calviniana eresia , di- 
cono essere stali composti da qualche eretico del quinto secolu 
della Chiesa. Ma noi, sulle orme do'più accreditali trattatisti di 
diritto canonico, .seguiamo la via di mezzo, e diciamo . che i ca- 
noni apostolici non essendo stali emanati tlagli Apostoli, non so- 




63 

no però dd quinto .«ecolo della Chiesa , e molto meno invenzione 
di qualche eretico. Essi non posson dirsi degli Apostoli , o ciò 
per molte ragioni ; in primo luogo, perchè ne’ primi secoli delia 
Chiesa non se ne fa menzione alcuna dagli scrittori ecclesiastici, 
come da S. Girolamo, da Eusebio , da Socrate , o da Sozomeno ; 
anzi S. Cipriano, difensore acerrimo della ilerazion del battesi- 
mo dato dagli eretici , avrebbe potuto invocare a suo favore un 
canone apostolico , che lo stesso sosteneva , il che non fece. Inol- 
tre , molte cose in essi si dicono, che mal si confanno co' tempi 
apostolici , come i nomi di Cantore , di Lettore , d’ Ipodiacono , 
sconosciuti in quei tempi, la division delle parrocchie, l’obbligo 
deir annua celebrazione de’ Concili, allora, non usitata cc. Dippiù 
molte cose sono in essi stabilile che si oppongono alla credenza 
iiniversalmenle tenuta nella Chiesa , come 1’ obbligo di ripetersi 
il battesimo dato dagli eretici, tenendosi questo per nullo ; la tri- 
na immersione , creduta nect'ssaria i>el valore del battesimo ec. 
Finalmente uomini sommi gli bau tenuti p(‘r apocriti , come Ge- 
lasio Papa , ed Isidoro Ispalese. Forza è dunque conchiudere per 
queste ragioni che i canoni apostolici non si debbano risguarda- 
re come emanati dagli Apostoli. Ma sarà perciò vera l’ opinione 
dei protestanti ? Saranno stati questi canoni un parto di qualche 
eretico del quinto secolo «Iella Chiesa, come pretende il Dalieo7 
Anche questo neghiamo. Una opinione che si tiem; generalmente 
potrà esst're alterata ma non mai iuteranoente falsa , e se vedia- 
mo che i Greci ebbero in tanto pregio questi canoni , che li fre- 
giarono ancora col nome di apostolici, dobbiam dire, che abbia- 
no avuto un fondamento in questa loro asserzione. Ed in vero gli 
Apostoli, primi tpndatori delia Chiesa , molte cose stabilir dove- 
vano risguardauti la disciplina di essa: queste disposizioni apo- 
stoliche furono sulle prime conservate per la tradizione, dipoi an- 
che prima del Concilio generale di Nicea, vari Concili particolari 
si tennero nell’ Oriente, vari articoli si stabilirono, e si scrissero 
risguardanti la disciplina, i quali uniti ai primi, e perchè alcuni 
aveano per autori gli Apostoli, e perchè altri erano |ioggiali sul- 
la tradizione apostolica , diedero a tutti il nome di canoni apo- 
stolici. S’ aggiunga che posta la controversia tra gli Orientali, ed 
il Sommo Pontefice per la ripetizione del battesimo , que’ canoni 
delle Chiese Orientali, che erano per 1’ affermativa, anche si dis- 
sero ap«)slolici, per conciliare loro maggiore autorità : così degli 
ordinamenti degli Apostoli, e de’ canoni disciplinari della Chiesa 
d’ Oriente del secondo e terzo secolo si formò la unione dei cano- 
ni, che al numero di 85 vanno sotto il nome di apostolici, e che 
Teodorelo inserì nella sua colleziotie. Questi canoni non furono ri- 
gettati dalla Chiesa Latina ; anzi Dionisio l’Esiguo, il quale fu il 
primo a voltarli nell’idioma latino, tolti quelli che ripugnavano 
alla credenza e disciplina della Chiesa, al numero di SO, gl’inserl 
nella sua Collezione. E questo è il giudizio più retto che danno 
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gli erndifi mi i canoni apostolici. Lo Mosso dicosi dogli otto libri 
delle cosUtnuoni apo.sloHche , ebe sono stale pubblicate ancora 
soUo il nome di Clemcnlc , c che nel medesimo timipo compar- 
vero nella Chiesa. 

; Giovanni lo Scolastico, cosi chiamato, percl>è da avvocato qna- 
l’egli era, fu ordinato sacerdote, ed indi Patriarca di Costantino- 
poli , diede alla luce la terza collezione de’ canoni per le Chiese 
d’ Oriente. Costui all’ antica collezione aggiun^ le leggi corri- 
spondenti ricavate dal diritto civile, e che aicnn rapporto aveano 
colle costituzioni della Cliiesa. Quest'opera riinasè di aulbrilH pri- 
vata, finché Fozio , aneh’ egli Patriarca di Coslanlinopoli , prese 
da lui motivo di dividere tulio il corpo del diritto canonico in 14 
titoli , e ciascun titolo in capitoli. Egli all’ antica collezione di 
Tcodoretu, con le aggiunzioni dello Scolastico, così da lui dispo- 
sta c partita, diede il nome di Nomocanon , che vuol dire legvm 
eum eanoniOui eoUalio, Quest’ opera più piena e più ricca di Ca- 
noni ecclesiastici, e di costituzioni de’ Principi, divenne celeber- 
rima presso i Greci. 

Dopo Fozio, essendosi fatte varie costituzioni da’Palriarchi Co- 
stantinopiditani, che gli successero , era necessario che queste 
con diligenza fossero siate esposte e dilueidalc nelle apparenti 
conlradizioni, nelle quali si trovavano. Ciò fu e.seguilo da !^>nara, 
0 da Balzamene: il primo imprese a spiegarle lelleralmenle , il 
secondo ad aprirne il senso e facililarne l’ inlelligenza , corre- 
dandole di fatti pratici e di esempi. Comparvero al tempo stesso 
alcuni ristretti delti Sinopsi, e questi furono del Logolela, di Ari- 
sloiiot di: Arsenio, di Blasiare,' e di Costantino Armenopnlo. 

Diviso rOriefflte dalla Chiesa Occidentale , ciascnn Patriarca , 
separato aneh%egli dagli altri , e come avvenir suole , quando le 
parti si slaccaDO dal centro della cattolica unità, compilò sul fon- 
damento deir antico diritto i propri decreti adattali alle sue opi- 
nioni, ed allo spirito della sua sella. Cosi fecero pe’ Nestoriani il 
Patriarca Elia 1.” , ed Ebbed-Jesu suo successore nella Sede di 
Nisibi : cosi pei Giacobiti Berebreo, Primato d’Oriente : pei Cofli 
soggetii al patriarca di Alessandria Macario Prete di quella Chie- 
sa. In questa guisa la Chiesa Greca attualmente è diretta daU’an- 
tica collezione Eoziana, dalle modificazioni di Zonara e Balzamo- 
nc, e finalmente dalieultime disposizioni de’rispettivi Patriarchi. 

In quanto a' Russi la loro Chiesa vieti regolala dal diritto anti- 
co, comune con quello de’ Greci , ma quanto alle ultime dispo- 
sizioni , essi , divisi dal Patriarca Greco , ritengono i recenti de- 
creti dei loro Sinodi Nazionali e delle costituzioni de’ Principi. 
VlUmamenle , estinto il Patriarcato di Moscovia , da Pietro il 
grande nel 1721 si è isliloito la cosi delta Santa Sinodo , cioè uii 
perpetuo Senato sotto la direzione dell’ im|K^^alorc, ed in questo 
tempo varie coslituzioni imperiali sono siale falle, risguurdanli la 
religione, che sono attuai mente in vigore , e che formano il loro 
dirillu novissimo. 
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COLLEZIONI OCCIOENTAU — DIBITTO ANTICO. 

Dovendo parlare delle collezioni che ebbero Inogo nella Chiesa 
Occid(;nlale , fa mestieri prima d’ogni altro distinguere il diritto 
canonico in diritto antico, nuovo, e novissimo. Imperocché, sic- 
come i giureconsulti si servono di questa triplice partizione per 
significare i decreti del Senato , le leggi delle dodici tavole , e lo 
risposte de’ giureconsulti antichi, responsa pmdentum, delle qua- 
li tutte si servi Giustiniano l'Imperatore per compilar le sue leg- 
gi , corrispondendo le prime al diritto antico , le seconde al nuo- 
vo, e finalmente novìssimo dicono il Codice Ferdinandeo; cosi 
noi chiameremo diritto antico tutte quelle collezioni che prece- 
dettero le collezioni di Graziano : faremo da questa cominciare il 
diritto nuovo , detto altrimenti corpo del diritto , o diritto in vi- 
gore; e finalmente designeremo colla denominazione di diritto 
novissimo quelle determinazioni che emanaronsi dalla Chiesa nel- 
le Bolle Pontificie , nelle regole di Cancelleria , ed altre. Cbiude- 
rerao finalmente questo trattato col dare un cenno delle modifica- 
zioni che ebbe il diritto ecclesiastico comune in forza de’Concor- 
dati presso i diversi regni., e specialmente nel nostro. E qui sul 
principio si scorge l’ errore del Van-Espen , e dopo lui del Caval- 
lari, i quali, usando della stessa divisione, vorrebbero far comin- 
ciare il diritto nuovo degli Occidentali dalla collezione Isidoria- 
na, quasiché avesse questa alterata la disciplina antica, ed intro- 
dotto un novello diritto nella Chiesa. Noi dimostreremo la vanità 
di questa opinione , facendola conoscer falsa , anzi come un pro- 
dotto del protestantismo ; e quindi ci atterremo alla divisione già 
data. Cominciamo dunque ad osservar le collezioni principali chu 
formano il diritto antico della Chiesa Occidentale. 

Sulle prime la Chiesa di Occidente non ebbe alcuna collezione. 
I Itomani Pontefici , anche nella qualità di Patriarchi d’Occideu- 
tc, tutte le questioni dirimevano eoa la norma delia Scrittura, e 
della Tradizione , o quindi, domandati dalle Chiese rispettive, 
scioglievano tutti i dubbi che insorger potevano. La sola Chiesa 
AiTricana ebbe il codice de’ suoi canoni , i quali furono in tanto 
pregio , che gli Orientali li tradussero , e gl’ inserirono nelle loro 
collezioni. E non fu che nel quinto secolo della Chiesa , quando i 
Padri Calccdonesi fecero onerevole menzione dell’antico Codice 
della Chiesa Greca , che si vide questo bentosto voltato nel lutino 
idioma. Quindi due collezioni comparvero presso i latini. La pri- 
ma chiaroossi Isidoriana , e riconosce per autore un tal Isidoro 
probabilmente S. Isidoro di Siviglia , differente però da Isidoro 
Mercatore , di cui parleremo a suo luogo ; Collezione cosi chiama- 
la , perchè di questa costui fece uso ; e detto ancora Ispanica , 
ix'rcbè adottata specialmente nella Chiesa di Spagna. La seconda 
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tu della Prisca. In queste collezioni altro non si fece che Iradur* 
re i canoni greci , c confusamente franimiscbiarvi i canoni Af- 
fricani, e qualche Decretale del Romano Pontefice. 

Nel sesto secolo della Chiesa , Dionisio , confusione [ come egli 
dice ) , priscae tramlationis offentui , attese a meglio tradurre i 
canoni greci , ed a disporre in ordino una collezione da servire 
per la Chiesa Latina. Costui fu detto P Esiguo, non perchè piccol 
fosse stato di statura, ma a titolo di umiltà, essendo questo il no- 
me col quale i monaci, com’egli era, si fregiavano in quei tempi : 
fu ancora dottissimo , ed eruditissimo, come ci attesta il Cassio- 
doro, e la sua collezione divenne celeberrima. Egli divise la sua 
opera in due parti : nella prima inserì i canoni Apostolici al nu- 
mero di 50 , di poi vi aggiunse i canoni Niccni , Ancirani , Neo* 
cesatesi , Gangresi , Antiocheni , Laodiccni , Costantinopolitani , 
Calccdonesi, voltati dal greco idioma; e finalmente dall’origina- 
le latino vi appose 21 canoni Sardicesi, e gli Affricani al numero 
di 138. Nella seconda parte non tutte raccolse le Decretali dei 
Sommi Pontefici, ma quelle di Siricio, d’ Innocenzo, di Zosimo, 
di Bonifacio, di Celestino, di Leone , di Gelasio , e d’ Anastasio. 
Omise poi le altre , benché anch’esse fossero stale di non lieve 
momento. Questa seconda parte della Collezione Dionisianatu ac- 
cresciutd poi -con, altre Decretali de’Ròjnqni Pontefici , c special- 
mente di llario, di Felice, di Simplicio, di Ormisda, di Simmaco 
e di Gregorio. E siccome una laLcollezione fu da Adriano I pre- 
sentala a Carlo Magno, così fu detta dipoi collezione Adriana. Fa 
chianmta ancora codice de’ canoni , perchè , sebbene Adriano non 
le avesse data pubblica autorità, sembrò approvarla col suo fatto. 

Molle riflessioni sonosi elevate dal Van-Espcn al proposito dì 
questa collezione. Egli dice che prima di questa collezione, sicco- 
me nessuno avea ancor raccolte le Decretali de’Rnmani Pontefici, 
la Chiesa si regolava così co’soli canoni dei Concili. Questo è fal- 
so per quella parte che la Chiesa si fosse servila de’soli canoni dei 
Concili, come chiaramente si osserva daU’ecclesiastica istoria, e 
da ciò che dice S. Girolamo di se stesso, allorché, facendo da sc- 
grclai'io a Papa S. Parnaso, doveva coadiuvarlo nelle infinito ri- 
sposte che costui Iacea alle dimando dell’Oriente, e deH’Occiden- 
te , cum jutarem Damasum Romanae Sedi» Episcopum , et innume- 
ri Cfceidenlit , oc Orienti consullatiombus responderem. L’autori- 
tà delle Ponleficie costituzioni non dipende da quella de’collelto- 
ri, nè Dionisio, privato scrittore, alcnna autorità poteva dare allo 
DccnHali, le quali tutte la ricevevano in ragion del primato che 
jure divino è stato sempre riconosciuto nel Romano Pontefice ; che 
anzi quando nessuna collezione è esistila, o anche esistendo, non 
ancora era stata riconosciuta dalla Sede Romana, ciò che avven- 
ne sino al IX secolo della Chiesa, dubitandosi sull’ autenticità 
della Decretale, si ricorreva aH’originale , che conserva vasi fe- 
delmente ncirarchivio pontificio, detto peiTiò Archivùm, Char- 
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tarhim, Scrtnium. Cosi S. Qirolamo prorocava (1) Rnfllno ad char- 
tarium, per assienrarsi di ciò sn cai si dubitava , cioè soirauteo- 
Ucità dello lettere spedite a Giovanni Gerosolimitano da Anasta- 
sio 1 Romano Pontefice , come abbiamo anche altrove osservato. 
Dunque la Chiesa Romana non regolossi da principio co’ soli ca- 
noni conciliari , nò Dionisio con ia sua collezione diede autorità 
alcuna alle Decretali de’ Romani Pontefici. 

Sicgue la collezione di Isidoro Mercatore , q Peccatore , ogget- 
to di laute dispute tra gli eruditi. Anche il nome di costui diede 
motivo a varie opinioni. Pietro de Marca sostiene esser quegli 
stato un Vescovo , e che siasi così chiamato per umiltà; altri ri- 
flettendo che siccome i Vescovi di quei tempi neH’u^rc il cogno- 
me di peccatore gii faccano precedere quello di Vescovo , dicen- 
dosi Vescovo peccatore , dicono essere stato un monaco secondo 
l’uso adottato io quei tempi. Finalmente Antonio Agostino dice: 
essere stato il cognome d’ Isidoro quello di Mercatore, addneen- 
do r autorità d’Ivoue , il qualo così chiamollo. Checché sia del- 
la diversità di tante opinioni , il certo si è , che questo nome cre- 
desi da tulli suppositizio < e secondo le regole di sana critica , 
vuoisi autore di questa collezione un tal Benedetto , levita della 
Chiesa di Magonza , il qnale Ja diede alla luce circa l’anno 8i5 , 
e per conciliare maggiore autorità alla sua collezione, egli stesso 
l’attribuì a Riculfo Metropolitano di quella Chiesa. Egli aggiun- 
se del suo a molti canoni de’ Concili , come anche foggiò molte 
decretali de’ Romani Pontefici da Clemente fino a Silvestro , tutta 
snppositizie. La sostanza di questa collezione è vera ; ma i fonti, 
e qnelli a quali si attribuiscono sono falsi. Essa sul principio 
avidamente fu accolta da’ canonisti; imperocché avendo Silicio 
ordinato, che le lettere de’Pontefici Romani si conservassero nel- 
l’archivio, pochissime se ne trovavano anteriori a questo Ponte- 
fice quando non ancor praticavasi questo lodevol costume, e quin- 
di grande festa menarono gli eruditi nel vedersi arricchiti di mo- 
numenti di si venerabile antichità , e fin allora cotanto rari ; a 
questo s’aggiunga che giungevano opportunamente le foggiate 
decretali di Clemente, Anacleto, Evaristo, e Melcbiade a metter 
termine in favore de’ Vescovi alle vertenze allora correnti, ed a 
ristabilire più nniversalmente l’antica disciplina , che in alcuni 
luoghi por contraria consnetudine ora decaduta. Ma non andò 
guari, che la falsità di queste decretali fosse sulle prime cono- 
sciuta da lucmaro Arcivescovo di Reìms nella causa che agilava- 
si allora con inemaro di Lione suo Nipote : dipoi fu tenuta per 
tale dagli Scrittori Romani, e specialmente da due Cardinali Bel- 
larmino 0 Baronio , ed oggi come tale ò da tutti risguardala , o 
ciò per molte ragioni. In primo loogu , perchè Dionisio Esiguo 
non fa menziono alcuna delle tante decretali clic si credevano rac- 




(1) Advertui /luffìnumiib. S. Tum. i. rvl. Si9. 
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colte da Isidoro : in secondo luogo , perchè di queste decretali 
si tacciono gii scrittori coetanei , spccialmenlc de’primi secoli 
della Chiesa , il che non nvrebhcr fatto, se fossero esistite quan- 
do avean bisogno di citarle : o lìnalmenle perchè contengono al- 
cune cose posteriori al Pontefice , di cui portano il nome; oltre 
r uniformità dello stile che vi si scorge, incompatibile in decreta- 
li falle in diversi tempi, c quindi di vari autori. 

Alcuni han preso da ciò motivo dì calunniare la Chiesa Roma- 
na dicendo: che il Romano Pontefice abbia comandala una tale 
collezione , che sia stala scritta ad oggetto di ampliare il potere 
della Sede Romana , e che in forza di queste decretali siasi al 
lutto cambiala l’antica Ecclesiastica disciplina. 

Sono queste le opinioni , che tutti i giansenisti tengono di sif- 
fatta collezione, e Van-Espcn (1), in nome di lutti ci dice: essersi 
questa collezione compilata praecipue ad amplificandam Sedit Apo- 
stolicae aactoritatem, il che essendo vero, ci maravigliamo, come 
il dotto giureconsulto , che ha scritto ultimamente sulla polizia 
ecclesiastica del regno , forse senza accorgersene , ha voluto an- 
eli’ egli pagare il tributò alla giansenistica scuoia , allorché par- 
lando deirisidorìana, si esprime così (2) : a Al principiar del no- 
li no secolo sorse ncHa Germania la nuova collezione del diritto 
j> canonico, che tutta cambiò la faccia dell’antica disciplina dcl- 
» le Chiese Occidentali; l’autore della quale, Isidoro Mercatore » 
y> v’inserì molle decretali o false, o interpolate, la cui impostura 
)> scovcria, non bastò a togliere le nuove massime introdotte ». 
Noi con più ragione soslcnghiamo il contrario; c diciamo in pri- 
mo luogo , che questa collezione non sia stala fatta ad istanza di 
Roma, perchè l’autore è Germano, ed in Germania tale collezio- 
ne la prima volta comparve ; anzi i Romani Pontefici non n’ebbe- 
ro contezza così subito, come ricaviamo dagli ecclesiastici docu- 
menti. In talli Leone IV che visse fino all’anno 855 avendo dova- 
lo rispondere alle lettere venutegli dalla Brettagna , non fece al- 
cuna menzione delle decretali anteriori a Siricio Papa , sebbene 
avesser fatto al suo proposito , il che non sarebbe avvenuto , se 
avesse avuto almeno perle mani la Isidoriana collezione; cièche 
osservasi parimente nelle lettere di Nicolò 1 suo successore. 

È poi falso ciò , che soggiunge Van-Espen , che tale collezione 
sia stata scritta ad oggetto di ampliare il potere della Santa Sede; 
imperocché lo stesso Isidoro confessa aver egli volentieri dato 
opera alla sua collezione non per ampliare i diritti Pontifici , ma 
per rendere più rare e difiicìli le accuse contro i Vescovi; ciò che 
infatti si osserva nello spirito di tutta l’opera. Qvatenus , dice 
egli nella sua prefazione, ecclesiastici ordìnis dùriplina in unum 
a noòis coacta , aique digesta, et Satuti Praesules paternis institu- 

(1) Jut Eccles. untrers. part. 3. lit, 3. cap. 4, n. IC. 

(2, l’ol. feci, del Regno , TU, i. 
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tuuntur regulis, et obeditnltt Ecclt$i<u Ministri, velpopuli spiritua- 
libus iHStituuntur exemplis, et non malorum hominum pravitatibus 
decipiantur. Multi enim pravitate, et cupiditate depressi accusantes 
Sacerdotes depresserunt; e lo stesso Van-Espen cosi si esprime ; lue 
(Isidorus ) rursus comment, in quaestione 7, eaus. 2, cMucit va- 
ria pgmenta ficlarum decretalium, qmepraecipue ad eximendos £]n< 
eeopos ab omni criminali judicio adornatae apparent. Adunque non 
per ampliare i diritti della Santa Sedo , ma per fare cosa grata ai 
Vescovi talecollezioncfurroossi. Ed in verità, pur tropiweran fre- 
quenti a quei tempi e scandalose le vessazioni usato ai Vescovi per le 
prepotenze de’sccola ri politici e militari , i quali , abusando delle 
debolezze degli ecclesiastici loro sudditi, facevano a lor capriccio 
promuovere e deporre i Vescovi , o correvano per finto zelo , o 
])cr rapace avidità o por superba vendetta airoccnpazionc de'loro 
])eni', come attestano i contemporanei scrittori (1). Permetter 
quindi alcun rimedio a questi disordini, pensò il falso Isidoro di 
opporvi la forza deirautorità di tante e si antiche decretali : nè 
di altro diritto parlò della Santa Sede, ma soltanto ebbe in mira 
il diritto del Papa nelle cause criminali de' Vescovi , nel che a{>- 
pare chiaramente, che non il vantaggio del Poutcllce, ma quello 
soltanto de’ Vescovi cercasse. 

Finalmente soggiungono essersi per questo decretai^ cambiala 
la ecclesiastica disciplina ; noi lo neghiamo affalto. Kiun diritto 
novello fu conceduto alla Santa Sode in forza delle merci Isidoria- 
ne, la cui falsità non consiste nell’ avere asserito un diritto no- 
vello, altrimenti non così volentieri sarebbero stato ovunque ri- 
cevuto; ma la falsità consisto nel fatto, nell’avere cioè attribuito 
a decretali positive de’Pontcfici quello, che loro si competeva per 
altro in virtù del primato. I Pontefici Sommi, in virtù del prima- 
to di onore e di giurisdizione su tutta la Chiesa, potevano richia- 
mare presso di loro la conoscenza di alcune cause, le quali, per- 
chè di maggior momento , importar potevano a tutta la Chiesa. 
Ciò non praticarono cosi spesso nei tempi primitivi , non perchè 
non ne avessero avuto il potere, dapuichè da taluni esempi si ri- 
leva, che ne abbiano usato; ma tra per le persecuzioni degl’ Im- 
peratori , e perchè il fervore essendo ancor vigente nel cristiane- 
simo, potevano compromettersi di altri , ai quali per concessioni 
o espresse , o tacite aveano commesso porzione del loro potere. 
Dipoi, quando la barbarie ampiamente si dilTuse neU’Europa , o 
quindi diminuito l’ impero del diritto , fu a questo surrogala la 
forza , dovettero richiamare a loro quello cause , che malamen- 
te si sarebber decise dai Melropolilani, i quali non trovando- 
si indipendenti come il Komaiio Pontefice , avrebbero potuto co- 
dei-e alla forza ed alla violenza , e quindi allontanarsi dalla giu- 

(1) lifiist. S. Uonifacii ad ZacUar. — Hadrian. ad 'J il/iin, Chrun, Jkhjt 
upud J'istoriaiii, tom. JU. — al- passim. 
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elizia ud giudicare. Ecco il vero luotiroper cui queste, ed in ge- 
nerale le cause dette maggiori furono esclusivamente devoluto al- 
la Santa Sede. Quindi è che tulio ciò potevano 1 PontcUcl esegui- 
re non in ragiono delle false decretali isidorlane , ma in ragion 
del primato, che jure divino, vantano intatta la Chiesa, come dif- 
fusamente dimostreremo a suo luogo. Conchiudiamo adunque che 
la collezione Isidoriana non fu redatta a richiesta del Pontcilcc ad 
oggetto di ampliare i suoi diritti , e che per lei nou fu cambia- 
la r ecclesiastica disciplina. 

liKKio.ntiì: IV. .. 

njiLUi I>ABT1 DKLLB leggi CANOniCBE , CUB 'COMPOKGONO 
. . IL nuuTTO nuovo. 

Prima di Graziano molle particolari collezioni ebber luogo nel- 
la Chiesa, tra le quali si distinguono quella di Reginone, Monaco 
di S. Benedetto, ch’ebbe per titolo De Eceleiiastica diteiplina et 
Ueligione Chrittiana. Costui ai Canoni della Chiesa aggiunse an- 
cora i Capitolari de’ re di Francia. V altra fu di Burcardo Ve- 
scovo, intitolata Magnum Decretorum Volumen , nella quale non 
sapresti qual delle due vituperare maggiormente se la barbarie 
dello stile, o gli errori di collezione, giacché egli molte cose de- 
sunse dal Mercatore , ed agli errori di costai aggiunse anche i 
suoi, che furono mollissimi. La terza finalmente fu di Ivone Car* 
notese, il quale scrisse la cosi detta Pannormia, perchè tutte com- 
prendeva le regole dell’ ecclesiastica disciplina , divisa in otto 
partì; ed anche il Decreto diviso pure in diciassette parli. Amen- 
due queste opere riconoscono una sola Prefazione notevolissima, 
perchè in essa tanto s’ inculca l’ osservanza dell’ ecclesiastica di- 
sciplina ; e tuttoché l’ intera opera non andasse esente da errori, 
pure fu tenuta in gran pregio , perché non altrimenti che Gio- 
vanni lo Scolastico in Oriente , aggiunse alle canoniche leggi lo 
determinazioni ancora delle leggi civili. 

Da tutte queste collezioni Graziano nel 1150 compose la sua , 
c pel di più che vi aggiunse oscurò totalmente le altre, e divenne 
celeberrima. Egli nacque in Uiiusi neH’Elrurìa, e fu dipoi Mona- 
co Benedettino. Compilò la sua collezione , cui sul principio im- 
pose il nome di Concordia de’Canoni discordanti, ma dipoi l’ ap- 
l>ellò Deeretum. Redatta coU’autorità della Scrittura, de'Sanli Pa- 
dri, e degli Scrittori Ecclesiastici, con le aggiunzioni delle dispo- 
sizioni del Diritto Romano, de’Capitolari de’re Francesi , e de’Rc- 
scrilti Imperiali, fu corredala finalmente di esempi ricavali dalla 
Storia Ecclesiastica. Egli divise la sua collezione in tre parli. 
Nella prima trattò delle persone , e la divise in 101 distinzioni , 
così chiamate perchè in questa parte specialmente con opportuno 
distinzioni si concordavano i canoni apparentemente discordanti^ 
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e sotto ciascana distinzione ti contenevano più canoni. La cita- 
zione di questa prima parte si esegue cosi : Can. otmes disi, , 
o pure Invece della prima parola del canone , si può citare col 
numero, per esemplò Can. 3. disi. 4. Nella seconda parte trattò 
de’ giudizi , e li divise per cause , così chiamale quasiché avesse 
detto casi, o quesiti, perchè i’antore diversi quesiti vi risolve do- 
po aver rapportale le ragioni dell’ una e dell’ al tra parte ricavate 
da’ canoni con adeguate riflessioni ; suddivise poi le cause in que- 
stioni, e queste in canoni, e si citano così : Con. 5. caus. 3. quaesl. 
2, , o pure Can. sterno caus. 3. quaesl. 2. In questa secouda par- 
ie, e propriamente nella causa 33. quaesl. 3 , si trova il trattato 
della Penitenza , diviso in sette distinzioni. Prende qui 1’ autore 
occasione da una donna , la quale non polendo esser soddisfatta 
nel debito dal suo consorte si unì con un altro , indi ravveduta 
dal mal fallo, si accosta ai Sacramento della Penitenza. Ecco il 
motivo del passaggio dal trattato del matrimonio a parlar lunga- 
mente della penitenza. 1 canoni di questo trattato, che può chia- 
marsi appendice alla secouda parte di Graziano, si citano col di- 
stintivo de PoenitesUia , e si omette di citar la causa , come con. 
quem de Poenilestlia disi. 4. Nella terza parte In fine del suo De- 
creto trattò il dotto autore delle cose , e la intitolò de Consecra- 
tione, corrispondente alle cose che erano sacre. La divise in 5 di- 
stinzioni, e si cita così : can. laberttaculum disi. 4, de consecrat. , 

0 pure col numero can. de consecrat. disi. 4. 

Quest’ opera sulle prime divenne celebratissima, e perchè rac- 
chiudeva abbondevolmenle tutto ciò che apparteneva alla mate- 
ria ecclesiastica, e perchè conciliava al meglio possibile i canoni 
tra lor discordanti ; fu anche sotto il rapporto del metodo, e del- 
lo stile coininendata , perchè usava le scolastiche forme allora 
grandemente in vigore, e per le aggiunzioni e concordanze col di- 
ritto civile fu molto applaudita da giureconsulti. Cosi il decreto 
insegnossi nella università di Bologna, la quale sotto il rapporto 
specialmente delle leggi civili e canoniche avea tra tutte il pri- 
mato. Ma dopo se ne conobbero i molli difetti; giacché Graziano, 
anziché ricorrere ai fonti, servito si era di varie collezioni poco 
esatte, come quelle di Burcardo , e d’ Ivone, ed avea consultato 

1 manoscritti, i quali non ancora inventala l’arte tipografica, era- 
no per lo più corrotti. Si agginnga benanche che, |)oeo istruito co- 
m’egli era nella storia ecclesiastica, spesso confuse il detto di un 
Santo Padre con un canone conciliare ; ed in questi ancor poco 
distinse qnamlo era stalo emanalo da tiilla la Chiesa , e quando 
da un qualche particolar Concilio. Finalnumte con poca critica 
diè fede alle decretali anteriori a Siricio , che erano stale consi- 
derate come vere nella Isidoriana collezione. Tuttoché fosse sta- 
la universale la riputazione che una tale collezione godeva, non 
potettero fare a meno i dotti di confessare tali errori , e cosi di 
buon ora si cominciò' a pensare ad una correzione. Quindi Antonio 


72 

Democarc, cd Antonio Conzlo furono i primi ad accingersi a tal 
difficile impresa. Ma dopo la correzione di questi, restando anco- 
ra multe cose da emendarsi, 1 Ponleflcl Pio IV o S. Pio V ne com- 
miscro ad ailrl l’ incarico , che furon detti corn>ltori romani. 
Non ostante però le immense cure da costoro praticale, altre cor- 
rezioni furon poscia eseguile, e specialmente da Antonio Agosti- 
no, e pure l’opera nttuaimcnle non può dirsi ancora perfetta. 

Il Decreto non fu mai riconosciuto da Sommi Pontifìci di pub- 
blica adtorilà, e quindi come tale non ebbe giammai forza dih<g- 
ge ; e sebbene Eugenio III avesse comandato ai Professori di Bo- 
logna di leggerlo ed ìnterpctrarlo, e Gregorio XIII avesse inibito 
di niente togliere, aggiungere, o immutarvi, pure non venne giam- 
mai pubblicamente approvato ; sicché cièche si cita da Graziano 
ottiene la stessa autorità, come se fosse fuori la collezione, e così 
i canoni dc’Concill universali o particolari, o i detti da’ Padri si 
considerano di qnelia forza che avrebbero da loro stessi indipen- 
dentemente da quello, che avrebbero potuto ottenere , se la col- 
leziono tutta intera fosse stala riconosciuta dai Ponteflci corno 
avente forza di logge. Quello poi che Graziano aggiunge del suo 
vanta quell’ istessa autorità, che può avere un dottore privato. 

Prima di lasciar questa collezione diciamo qualche cosa sulla 
parola Palea, nome di che si veggono segnati alcuni capitoli della 
collezione Grazianea. Vi sono stali alcuni eruditi i quali han ri- 
tenuto che avessero avuto questo nome quo’ capitoli che le coso 
conleneano di poco momento; ma esaminandoli da vicino non ò 
così, perchè importantissime costituzioni ecclesiastiche trovansi 
raccolte sotto questa rubrica , onde altri hanno opinato essere 
stato questo il nome di qualche annotatore di Graziano ; la quale 
opinione non anderebbe priva di verosimiglianza, se con più fon- 
damento altri non avessero opinato che non uno, ma più cano- 
nisti avesser fatto queste aggiunzioni al margine del testo sotto 
il nome di Palea, cioè P. che vuol dire praeier, e la parola alia, 
c che poi dai copisti queste aggiunzioni fossero state inserite nel 
testo col nome di Palea. 

Abbiamo fin qui osservalo la prima parte del diritto nuovo, o 
del diritto in vigore, che consiste nel decreto di Graziano; or sic- 
come alla collezione Grazianea varie altre collezioni andarono in- 
nanzi, d’onde questo autore molle cose desunse, cosi nel passare 
ad osservare la seconda parte del diritto vigente , che consiste 
nelle decretali di Gregorio IX, facciam brevemente parola di quel- 
le dì minor momento, che la precedettero, e dalle quali il Ponte- 
fice attìnse i suoi decreti. Queste collezioni si contano al numero 
di cinque. La prima collezione fu compilala da Bernardo Circa, e 
si disse, Breviarium Extravnganliutn, perchè comprendeva le de- 
cretali emanate da Pontefici dopoché Graziano avea dato alla lu- 
ce il suo Decreto , e quindi vagavano fuori il corpo del diritto , 
vagabantur extra corpus juris. La seconda fu compilala da Gio- 
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vanni Vallenzc, e racchinde spedalmente le cnstltnzlonl di Celo- 
sUuo 111. La terza fu redatta da Bernardo Arckliacuno di ComiKV 
stella , ebe racebiadeva le decretali d’ Innoci'nzo III emanale nel 
primi dodici anni del suo pontifìcuto ; ma questa non essendo 
stata ricevuta, lo stesso Innocenzo, per opera di Pietro Diacono di 
B<'nevento riunì le sue decretali , e le fece di pubblico diritto. 
Dopo qualche tempo, delle altre sue decretali , e de’ canoni del 
Concilio Laterancnse IV sotto di lui celebrato, compilò un’altra 
collezione che fu la quarta. La quinta inflnc fu di Onorio ili , 
successore d’ Innocenzo , la quale comprendeva le sue decretali. 
Queste furono le cinque collezioni precedenti la Gregoriana. 

Tutte siffatte collezioni furono riunite da Gregorio IX p«‘r òpe- 
ra di S. Raimondo di Pennaforte, Generale dell'Órdine Doni nica- 
no. Questo Ponteflce, siccome Giustiniano da’vari Codici compose 
il suo, così di tutte queste collezioni, togliendo l’inutile, e compo- 
nendo cièche apparentemente era conlradittorio, diè fuori le suo 
decretali. Quantunque moile sentenze di Scrittura e di Padri si 
trovassero in queste inserite, pure costando nella massima parte 
di Decreti Pontiflct, furon dette Epi$Mae Decretale» , perchè do- 
veano servir di norma e di regola a tntt’ i fedeli. Questa colle- 
zione fu divisa in cinque libri secondo Pònllne delle materie; ed i 
titoli di esse si contengono in questo verso: Judex, Judicium , 
Clerus, Connubia, Crimen. Si cita poi coi numeri rispettivi e co- 
gl’ inizi dei capitoli : come nell’esempio Cap. coniigil de arbìlr. 
cioè Capitolo che comincia Contigit nel titolo 8 de arbitri» ; alcu- 
ne volle ancora si premette a maggior chiarezza la parola extra, 
o r iniziale x a significare esser quella una citazione , che corri- 
sponde ad una legge , che trovasi fuori il Decreto di Graziano. 

Nuove decretati , nuove collezioni. Bonifacio Vili nell’anno 
1300 riunì altre decretali co’ canoni de’ due Concili Lionesi, colle 
costituzioni d’ Innocenzo IV , e di Gregorio X , e colle sue; e di 
tutte queste Costituzioni compilò il sesto delle decretali , divìso 
anch’essoin cinque libri. Questo si cita, come le altre collezioni 
con la voce in »exto, o puro col numero in VI, come cap. Non e»t 
3- de consuel, in VI, o cap. Non ett 3. de comuet. in »extò. 

Di poi Clemente V , fece riunire le sue costituzioni , emanalo 
specialmente nel Concilio Viennese tenuto nel 1312 , lo quali fu- 
rono pubblicate dal suo successore Giovanni XXII nell’anno 1317, 
e furono delle Clementine. Esse si citano coll’iniziale di Clement. , 
come Clement. Ne Romani 2. Ut. de Eleetione. 

Finalmente lo stesso Giovanni fece pubblicare anche le suo co- 
slitnzioni col titolo di Extravaganti , perchè vagavano extra eor- 
put juri». Oltre di queste, vi sono ancora le Estravaganti comuni, 
che racchiudono le costituzioni di altri Pontefici successori di 
Giovanni , da Urbano IV fino a Sisto IV. Queste , quanfunquo 
raccolte di privata autorità dal Padovano Francesco Favini , uno 
degli Uditori della Rota Romana del secol XV , 1’ uso però ha 
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Callo gì die fosaeroanch'sscedlvenuto'di pubblico dtriUo , «.si 
dividono io & libri, e si citaao eod : Exirat, rem 'non novam de 
dol. itder eommun. , laddove quelle di tìiovaaoi , formano un sol 
libro, e si citano in questo modo : £o;trao. eum itUer nonnulioa 
Joatm. XJklI. de terb. signif. «. i 

In conseguenza tutto il corpo der diritto canonico si contiene 
in cinque parti ; cioè nel Decreto, . nelle Decretali, net Sesto delle 
Decretali, nelle Clementine, e; nelle Estravaganti. L' autorità del 
Decreto ba nn vigore proporzionato a quei tanto che si cita , fa- 
cendo astrazione dalla collezione , come si è di sopra osservalo. 
1« altre parti contenendo lettere, rescritti, e coatilnziont di Som- 
mi l>ouletici hanno sempre forza di legge, a meno che non, siano 
state abrogate o da una legge posteriore , o da contraria consue- 
ludioe legittimamente iatrodolta. Su tutti questi libri sono stali 
compilati dotti commentari da. valentissimi scrittori, che lungo 
sarebbe voler tutti menzionare. Ricorderemo soltanto alla studio- 
sa gioventù i commentari del Fagitano, il quale e per |la chiarez- 
za dello esposizione, e per la' profondità della dottrina fra tutti 
ottiene il primato. Generalmente poi Osserviamo, che i commenti 
di questi Glossatati^ altra anlorità noa.-.hanno oltre quella , eh» 
può derivare da nn privato Borittoin o più o meno , secondo il 
conto, in cui ciasennodi essi « tenuto dall’ universale. 

' li K Z I O M E V. • 


DELLE PMtTI , CHE COSTITOISCONO JL DIBITTO CANONICO HOVlSSIHO. 

Oltre le collezioni tutte, che ahhiam divisate , e che costitui- 
scono, come in nn corpo, tatto il diritto ecclesiastico in vigore^ 
novelle costituzioni emanar si dovevano da Romani PonteGci, per 
accorrere a moltiplici c svariati bisogni della Chiesa. Si ordina- 
rono e si ridussero al meglio quelle Regole, delle quali faceva uso 
la iCancellaria Apostolica nella collezione de’ benefìci ; e quindi 
tcMvric moltissime e più precise si stabilirono por la retta distribu- 
zione di quelli. Fu mestieri ancora che di.sseminatasi ampiamente 
r eresia di Luterò, tulli i Vescovi si riunissero in Concilio gene- 
rale, per condannar non solo gli errori di quello, ma benanco per 
restaurare la disciplina alDn di togliere ai protestanti ogni occa- 
sione di calunniare ì cattolici. Anche i Romani Pontefici in varie 
Sezioni riunirono Cardinali , e Teologi per esser da, loro coadju- 
vali nelle decisioni che emanar doveano alle domande di lutto 
il mondo , le qnali> decisioni ebbero ancb’esse non poca auto- 
rità , procedendo da queste Congregazioni de’ Cardinali , auto- 
rizzate ed approvate dal Pontefice Sommo. Finalmente la Chie- 
sa trovandosi seroprcpiù in diverse relazioni cogli Stati , molli 
Concordati si fecero, per definirsi c determinarsi i vari limiti 
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dell* nno e dcir altro potere. 11 risnUanienlo di questi diversi 
fonti, come quello che non si couteueva in ciò cbe cbiumossi cor- 
po del diritto canonico, forma quel che dicesi diritto novissimo. 
Epiierò il diritto canonico novissimo costa dalle CosUtuziuui dei 
Itomani Pontefici, che diconsi Bolle, dalle regole^della Cancelle- 
ria, da’ decreti conciliari , dalle Congregazioni de’ Cardinali , c 
dai Concordati. Osserviamoli partitamcnle. 

Venne in mente a’Romanl Pontefici di far riunire io un sol cor- 
po tutte le decretali che si erano pubblicate da Sisto IV in poi. A 
tale uopo Gregorio XIJI, e Sisto V, e specialmente Clemente Vili, 
fecero compilare un novello Codice , che questi pubblicar volea 
sotto il titolo di settimo delle decretali ; ma poi per le vertenze 
allora correnti con la Francia sul Concilio di Trento si stimò op- 
portuno farne sopprimere gli esemplari. Nello stesso tempo Pie- 
tro JUatlei, Giureconsulto di Lione, diede a luce il Settimo delle 
decretali da lui compilato ; ma quest’ opera rimase di privata 
autorità , e non va esente da molli errori. Sicché, senza esser 
riunite in un sol corpo, ma formanti parte di diritto sono lo Pon- 
tificie Bolle , le quali furono cosi chiamate da Bulla , ossia sug- 
gello o di piombo o di oro, il quale suggello da una parte tiene 
impressa l’ immagine dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, e dall’al- 
tra il nome del Pontefice, e resta sospesa per un funicolo. Di que- 
ste , altre si dicono concistoriali , e sono quelle che si emanano 
nel Concistoro de’ Cardinali ; altre non concistoriali, c son quelle 
che si emanano fuori di questo ; e finalmente altre si dicono Bui- 
lue dimidiae, perché non portano impresso il nome del Pontefice, 
e si emanano prima della consecrazione di esso. Le Bolle si di- 
slingnono dai Brevi ; giacché le prime si emanano per causo più 
gravi, ed i secondi per motivi di minor momento , quelle si spe- 
discono dalla Cancelleria Apostolica , questi dalla Dataria. Le 
Bolle hanno il suggello di piombo o di oro : i Brevi l’ hanno di 
cera rossa con l’ immagine di S. Pietro, che esercita la pescagio- 
ne, onde diconsi sub annulo Piscaloris. Girolamo hlainardo riunì 
le Bolle de’ Sommi Pontefici da S. Leone Magno sino a Clemente 
XII , le distribuì in 14 tomi, e lor diede il nome di BuUaritim 
Magmm. Quest’opera sarebbe riuscita perfettissima , se oltre 
molti errori di tipografia, l’autore non avesse trascurato inserirvi 
non poche Bolle di grandissimo momento. Più di questo stima- 
bile é il Bollario diviso in 24 volumi dato a luce nel 1738 da Carlo 
Cocquelines. L’autore col raccogliere le bolle e le lettere Ponti- 
ficie non solo dagli Archivi Komani , e da molti archivi di altro 
Chiese, Città, e Conventi , ma dagli Scrittori di storia ecclesiasti- 
ca, dai collettori d’ inediti monumenti , o da ogni sorta di libri , 
arricchì di un prezioso tesoro la giurisprudenza canonica. Sonovi 
ancora due altri particolari Bollar! , 1’ uno comprende le Bolle 
tulle di Clemente XI, cui sono aggiunti vari Decreti di Sacre Con- 
gregazioni ; ed il Buiiario grande , che contiene quelle che cma- 
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naie furono dal dotdegimo Ponteilce Benedetto XIV , diviso in 
quattro tomi. Si stanno tuttora raccogUeudo in volume le Bolle 
de’dne Clementi XIII e XIV, de’ due Pii VI e VII, di Leone XII, 
di Pio Vili , e Gregorio XVI. Il Compendio delle Bolle tutte fu 
composto da Luigi Guerra in tomi quattro col tìtolo ; Pontificia- 
rum ComtiMionum in BuUario Magno , et Romano contetUarum , 
et aliunde tumptarum epitome. 

Seguono le regole della Cancelleria, stabilite da Giovanni XX1I,< 
aumentate da Niccolò V, e da altri Pontellci successori portate al 
numero di 72 , come attualmente trovansi. Esso contengono il 
modo con cui debbonsi spedire dagli nilizìali apostolici le prov..> 
viste de’ benefici, e sotto questo rapporto tale collezione potrebbe 
paragonarsi ad un Codice di procedura; ma oltre a ciò sonovi an- 
cora precelli e teorie moltissime , alle quali debbesi attendere 
nella collazione stessa de’ benefici. Qu(«le regole sono nel loro 
vigore durante la vita del Pontefice, in guisa che ban bisogno ' 
d’ esser confermate dal futuro Pontefice nei secondo giorno della- 
sua elezione, con quolle-modifieazioni ed addizioui , che crederà, 
opportune. Abbiamo un dotto cemento di queste regole scritto , 
ed in quattro tomi divisoda Gto: Baltisla Riganti. 

Appartengono ancora al diritlO Bovisslmo i canoni del Triden- 
tino Concilio , il quale molli »’ emanò risguardanli la disciplina. > 
Questo Concilio Ri intimato da Paolo 111 , e vide il suo termine 
sotto Pio IV. Costa di 26 Sessioni , ciascuna sessione è divisa in> 
due parti ; nella prima delie quali vi sono i canoni che rafTorza-. 
no il domma 'cattolico-, nell’aUra ebe s’ intitola de reformatione si 
contengono i decreti , che la disciplina risguardano. Sono note- 
voli specialmente le due ollimc Sessioni , cioè la Sessione XXIV, 
ebe tratta dS Reformatione Matrinumii, o la XXV ebe contùse il 
decreto ife Regittaaribut ^ Monialibut. L'accurata elegantissima' 
storia di questo Concilio fu scrina dal Cardinal Pallaviciai con- 
tro le frivole calunnie dì Paolo Sarpi. 

Anche le Congregazioni de’ Cardinali fanno parto del diritto no - 1 
vlssimo. Queste sono anioni de’ Cardinali , alle quali il Sommo-, 
Pontefice commette la conoscenza e la decisione di alcuno causo 
che specialmente risguardano la Chiesa. Elleno sono di diversa 
natura ed hanno un’autorità meramente dottrinale, se in loro 
stesso si considerano ; ma per un Decreto di Urbano Vili nel 1 632 1 
possono anch’ esse aver forza di leggo , so sono gottoscrille dal 
Cardinal Prefetto, e dal Segretario della Congregazioue, o per nu 
mandato papale sulIicicBtemenle promulgale. > >t 

Finalmente i Concordati che vi sono siati tra i Pontefici Som- 
mi ed i Principi secolari, e che in qualche guisa fanno parte del 
diritto canonico novissimo, presso i diversi popoli, hanno anche 
molto modificata l’ ecclesiastica disciplina. Noi 1' esamineremo 
presso le diverte nacioni d’Europa, c specialmente nel nostro Re- 
gno. Ma, acciocché il giovane canonista acquistar possa un’accu- 
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rata idea dell’ ecclesiastico reggimento, daremo Iti sulle primo 
un cenno particolare sulle diverse Congregazioni Romane collo ri- 
spettive loro facoltà. 

I.EZ101VB Tl. 

, COHGBEOAZIONI DB’CAtDIHAU. 

Sebbene nella prima parte di questi Prolegomeni trovasi già 
dimostrato che il governo della Chiesa sia monarchico assoluto , 
pure non si escludo da questa forma di governo che il monarca 
debba ancor sentire il consiglio di quei che dlstìnguonsi nella ca- 
tena sociale , per essere illuminato nelle sue determinazioni , ed 
agir con maggiore ponderatezza ; ed in questo distinguesi il si- 
stema monarchico da quello che n’ è la corruzione , e che va sot- 
to il nome di governo dispotico. Da qui hanno origine le diverso 
Congregazioni de’ Cardinoli , indiritle a dar consiglio al Pontefl- 
cc, e dar corso a diversi affari , che non potrebbero dal solo Pon- 
tefice disimpegnarsi. Queste Congregazioni che formano una non 
ignobil parte del diritto novissimo, noi veniamo qui a descrivere 
brevemente , rimettendo i nostri lettori , che ne desiderano una 
più diffusa cognizione , al Cardinal de Luca nella sua opera inti- 
tolata : Relazione della Curia Romana. 

Laonde le Congregazioni dovendosi rapportare al Pontefice, al- 
cune di esso si chiamano ordinarie , e sono stabili ; altre si chia- 
mano straordinarie in quanto che si convocavano a Itencplacìto del 
Pontefice, ed ultimalo l’affare pel quale sono state convocate, van- 
no a cessare. Noi parleremo dello primo , giacché le secondo non 
avendo stabil durata , non possono definirsi per alcuna qualità 
permanente; c prima di ciò crediam conveniente di parlar di una 
fra loro , che partecipa delle unc e delle altre. Essa è appunto la 
Concistoriale, la quale può dirsi ordinaria, perchè costa di perso- 
ne incaricate stabilmente a preparare ciò che deve pubblicarsi in 
Concistoro, ed anche è straordinaria, perchè questo è a benepla- 
cito del Pontefice. Concistoro corrisponde al Consietorium do’La- 
linì, così chiamato, quia con$i$titur, onde Tertulliano (1) chiamò 
la terra Consistorium ; e gli antichi , il luogo in cui si consulta- 
va , o qualche cosa si deliberava dal Pontefice , dissero Consi- 
storium. Quindi è invalso l’uso nel diritto ecclesiastico di chia- 
mar concistoro il consesso de’ Cardinali alla presenza del Ponte- 
fice quando qualcuna cosa si delibera o si promulga al bene del- 
la Chiesa. Esso è pubblico, o privato : nel primo intervengono i 
Cardinali , i Prelati, i Ministri dello Corti, ed ì Magistrali , ebo 
assistono al Papa ; nel secondo prcndoii posto i soli Cardinali. In- 
nocenzo Hi , come provasi da’snoi alti, tre volte al mese chiama- 
ti) Cap. SO. (le Resiirr. morluor. 
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va il Concistoro de’ Cardinali ; qneslo poi divenne più raro, ed 
om si convoca a beneplacito del Ponieflce. In esso 1 Cardinali in- 
tervengono col volo consultivo, e si trattano le seguenti cause. In 
primo luogo havvi la creazione de’nnovl Cardinali , 1 quali seb- 
bene si potessero nominare fuori del Concistoro , pur tullavolta 
non si esegue secondo la consuetudine , che nel Concistoro, salva 
la sola dilTercnza , che alle volte il Romano Pontefice significa i 
nomi tulli di quelli che vuol creare, e molle volle alcuni ne tace, 
e sono per appunto quei che diconsi ritervati in petto. Più , la 
provvista delle Chiese Patriarcali, Metropolitiche, e Vescovili an- 
che si esegue nel Concistoro. Ancor la circoscrizione delle dioce- 
si, l’erezione di novelle sedi, o l’unione delle antiche in questo si 
delcrmìna ; ed in generale tutto ciò che è di maggior momento, 
e che da vicino importa al Cristianesimo si pubblica nel Concisto- 
ro. Adunque , acciocché lutto questo si faccia con ponderazione , 
esiste la cennata Congregazione, detta Concistoriale, che costa di 
vari Cardinali e Prelati, con un Segretario del numero de’ togati, 
ed in questa , anche in forma conteziosa, si discutono gli aflari 
che debbono esser trattali in Concistoro ; anche perchè, come os- 
serva il Cardinal de Luca, si possa serbare maggior dignità nella 
celebrazione di quelfadunanza. Fin qui del Concistoro e della Con- 
cistoriale : veniamo ora a parlare delle Congregazioni ordinarie , 
le quali, perchè permanenti, meritano tutta la nostra attenzione. 

Il Sommo Pontefice si può considerare in un triplico rapporto, 
cioè come Vescovo di Roma , nella relazione con uno stato tem- 
pijrale , e finalmente ne’ suoi rapporti con tutta la Chiesa. Consi- 
deralo semplicemente come Vescovo di Roma , e del suo distret- 
to , havvi la Congregazione della Visita Apostolica, che adempio 
tatto ciò , che a questa Diocesi s’appartiene. Più , considerato co- 
me Sovrano, sonovi due altre Congregazioni ; quella cioè della 
Consulta , e l’altra chiamata del buon governo , le quali diriggo- 
no gli aflari che lo stato medesimo risgnardano , così nell’inter- 
no corno nelle sue relazioni cogli altri stati. Rimane ora a vede- 
re le altre Congregazioni , le quali risguardano il Sommo Ponte- 
fice come Capo della Chiesa , c che sono divise secondo la natura 
c diversità degli affari che debbonsi in esse trattare. 

Tra tutte le Congregazioni de’ Cardinali erette, o approvale , 
o modificale da Sisto V nella sua Costituzione Immensa, occupa 
il primo luogo la Congregazione della Sacra Inquisizione , detta 
altrimenti del Santo Ufllzio. Riconosce questa la sua origine nel 
secolo Xlll allorché Innocenzo III spedì nel 1204 Arnaldo Abba- 
te Cisterciense , Pietro di Castronuovo , e Ridolfo , Monaci an- 
ch’essi dello stesso ordino, per opporsi con la predicazione e con 
l’es«;mpio agli eretici Albigesi , i quali infestavano Specialmente 
la Provincia di Tolosa. A questi si aggiunse Diego Vescovo di O.s- 
rau, cd il gran S. Domenico, il quale morto il primo isliluì quindi 
a iK)i-o un Ordine, chiamalo dal suo nome Domenicano che venne 
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dipoi approvalo da Onorio Ili, e ciò dd oggetto di perpelnare nel- 
la Chiesa 1 Predicatori , i quali in soccorso de’ Vescovi , essendo 
sempre pronti ad accorrere dove il bisogno il richiedesse , potes- 
sero opporsi all’eresia, c mantenere ne’ fedeli il bnon costarne. 
Gregorio JX il primo stabili una procedura per inqnìrore contro 
gli eretici, c nel Concilio Tolosano, tenuto nel 1229, emanò sedi- 
ci decreti , ne’qnali si prescriveva il modoe l'ordine di eseguir- 
lo. Queste leggi ebbero il loro effetto : dappoiché corroborate si 
videro da Federico 11 nel 1244. Nè andò guari che lutti 1 Po- 
tentati d’Europa nc domandassero alla Santa Sede l’ istituzione 
ne’ loro, stali. Così varie inquisizioni si stabilirono in Italia non 
solo, ma benanche nella Spagna nel 1483 a richiesta del Re Fer- 
dinando , nel Portogallo ad istanza di Giovanni Ili , e nei Pae- 
si Bassi a dimanda di Filippo II. Tutte queste inquisizioni era- 
no dipendenti dalia Suprema, che risiedeva in Roma. Paolo III 
nel 1542 fu il primo a stabilirla in Roma, consistente in sei Car- 
dinali, come Commessart Generali, sotto la presidenza del Som- 
mo Pontefice. Pio IV ve ne aggiunse altri due, e Sisto V confer- 
mando quanto stabilito avevano i suoi antecessori su tal propo- 
sito, la ridusse in quello stato, in cui attualmente ritrovasi. Per- 
ciocché oltre i Cardinali, sonovi attualmente molli Consultori ed 
ulUziuli subalterni deputali a tale Congregazione : tra questi sono 
degni di special menzione il Commissario del Santo nfllzio, il qua- 
le debb’ essere un Domenicano della Provincia di Lombardia, ed 
un Prelato del clero secolare, che si denomina Assessore. I Con- 
sultori debbono esser teologi , e canonisti assai versati nelle 
scienze sacre, i quali si prescelgono indistintamente dall’uno e 
dall’altro clero, essendovi il posto determinalo soltanto per due 
Maestri Domenicani: l’uno cioè, che è il Maestro del Sacro Apo- 
stolico Palazzo, e l’altro il Generale dell’Ordine, non che un Teo- 
logo dell’Oidino de’Conventnali. Tutti questi consultori con l'as- 
sessore si riuniscono ogni lunedi nel palazzo del Santo UlTIzio , 
per preparare tutto ciò che deve proporsi alla presenza de’ Car- 
dinali , ed anche acciocché l’asse.ssore no abbia una più prcci.sa 
contezza. Nel mercohnlì tutto si propone , e poscia si discute coi 
Cardinali Consullnri, i quali si riuniscono nel Convento de’Dnmc- 
nicani, chiamalo la Minerva, c finalmente nel giovedì convengono 
alla presimza del Papa, dal quale col consiglio dc’Cardinali, ema- 
nasi la finale decisione. £ questa quella Congregazione, cui , co- 
me si esprime Sisto V , ob summam rei gravitatem Rmianus Pon- 
iifex praetidere solet. Ed infatti , abolitosi nn tal Tribunale nelle 
altre parli del cattolico mondo. In Sacra Congregazione non ressa 
di aver cura di ciò rbe più da vicino risguarda la religione, cioè 
della purità della fedo; e quindi tutte le cause, che a questa s’ap- 
parlcngono, come pure le censure di proposizioni, e di libri, tut- 
to si esamina, si discuto, e si deliniso^ in questa Congregazione. 

Io mi allontanerei dallo scopo dell’ islitnlu , che mi son propo- 
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filo , se volessi (lare anche nn c^nno di Indo ciò , che si è scritto 
contro questa istitnziiMie. No dirò rapidamente, u come di passag- 
gio qualche cosa, acciocché anche in questa parte polemica ii gio- 
vane canonista non resti affatto digiuno, imperocché una mal’ in- 
tesa usurpazione di ginrisdizione commos.se sulle prime alcuni 
Vescovi a reclamare contro di una tale istituzione. Dipoi stabili- 
tosi questo Tribunale, i lamenti degli eretici, i quali si vedean pa- 
nili, quei di non pochi cattolici , i quali a man franca abusar vo- 
levano de’Sacramaiti, un certo odio che in appresso si concepì con- 
tro la Santa Sede e contro lutto ciò che sentiva di romano, errori 
ed anticipate opinioni che fecero prestar cnnlenza ad alcuni pre- 
giudìzi, il non voler inline distinguer l'uso dall’abuso; questi mo- 
tivi concitarono nn immenso numero di persone ad aguzzarla pim- 
na contro tale istituzione di già stabilita. Scrittori non solo del nu- 
mero dei protestanti ed increduli ma anche dei cattolici, i quali o 
coir al laccarne la procedura come il nostro Cavallari, o col rico- 
piar gli S(]uarcl di autori poco animati a favore della Santa Sede, 
si sono fatti, forse senz'avvedersenc, l’eco della malvagità, e della 
calunnia. Sarebbe quindi desiderabile un nomo esente da false opi- 
nioni per darne un adegualo giudizio, non perchè alcuna cosa in- 
novar si dovesse nello stalo attuale delle cose, ma per vendicar gia- 
slamenle dalla taccia d’illegale ed illegittimo ciò che è stalo con 
saggezza e soprannaturale prudenza dalla Chiesa disposto. £d in- 
fatti se fin da principio alcun i Vescovi cominciarono ad opporsi 
a’noveili predicatori, quasiché questi avessero attaccati i loro di- 
ritti primitivi , conobber ben presto che occupata cd infestata 
rivuropa da eretici, conveniva che i! Pontefice Sommo, per la cura 
che aver debbo di conservare intatto il deposito della fede S(>nza 
derogare a’Ior diritti , in forza del suo primato di giurisdizione , 
poteva spedire novelli predicatori, ai quali dando Egli immediala- 
roeiitc la mi.ssione attendessero a confutare gli eretici, e mantener 
sempre fermi i cattolici nella retta fede e nel religioso costume. 

Avendo inoltre gli eretici preso le armi per sostenere i loro er- 
rori, se è permesso colla forza respinger la forza, polcllero qiuv 
sti predicatori animare i fedeli a difender se stessi , c la fede che 
professavano; e quando si vide che di soppiatto cominciavan quelli 
a sparg(ue le malsane dottrine, potevano impedir tanto male o col 
castigarli con pena temporale, ocol consegnarli al braccio del po- 
ter secolare. A questa economia devesi specialmente in Italia la 
conservazione della fede cattolica, come osserva il Muratori nella 
disscrlaziono CO delle antichità italiane. E vero che l’impero di 
Gesù Cristo debb’esserc quello della dolcezza c della moderazione; 
ma ciò impedir non poteva che alle volte si dove.ssc ricorrere a più 
('locaci rimedi, essendosi veduto con rcsempio di S. Pietro stesso, 
(die senza mancare alla moderazione (h 1 alia dolc('zza, polcsser con- 
dannarsi anche alla (iena di morte coloro, i quali aves.sero trasgre- 
diti precetti meno essenziali, come chiaramente rilevasi nel fatto di 
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Anania e Saflira. È vero che Gcsà Cristo disse agli Apostoli , cha 
avessero fìn anco tolta la polvere dalle loro scarpe, e che avesse- 
ro affatto abbandonato quei popoli , 1 quali non volevano sentir 
la loro voce , non già che avessero invelenito contro di loro : ma 
Gesù Cristo parlava di coloro che non ancora col battesimo eran- 
sì obbligati a ciò cui nei ricevere il battesimo stesso altri sareb- 
bonsi compromessi , come son gli eretici e gl’ increduli , 1 quali 
lutti possono essere astretti a sodisfare alle loro promesse ; che sa 
per la conservazione di un nomo spesso avviene che il medico 
debba recidere un membro , che apportar potrebbegli la morte , 
molto più il reggitore di una società può in casi estremi allonta- 
nar dalla stessa quei che ne attaccano le fondamenta co’ loro er- 
rori. Era questa la risposta che dava S. Agostino (1) alle querela 
de' Donatisti , i quali lo stesso obbietta vano a’ tempi suoi. È vero 
finalmente che molte volle della istituzione medesima siasi fatto 
abuso. E di qual cosa non può l’uomo abusare? L’abuso però non 
può militare contro l’uso regolare di essa. Oltre a che, se da que- 
sti abusi si tolga quanto havvi di esagerato , e tutto ciò che in 
ninna guisa può attribuirsi alla Chiesa, si conoscerà chiaramente 
quanto poca parte abbia in ciò avuto il potere ecclesiastico. Si 
legga in proposito il Conte Giuseppe Le Maistre nell’opera , che 
ha per titolo : Lettere svila Inquisizione di Spagna. Nè molto c’in- 
tratteniamo su cièche soggiunge il Cavallari, il quale taccia d’in- 
giusto questo tribunale, perchè ammette ad accusare e far da 
testimoni anche gl’infami , giacché oltre alle pene, che sono mi- 
nacciate contro tali accusatori e testimoni , ninno sulle accuse dt 
tali nomini è stato mai condannato , non riputandosi la testimo- 
nianza di costoro più di quel che vale di sua natura. La Chiesa 
ammette queste testimonianze per invigilare soltanto su qne’che 
per eretici vengono denunziati, affinchè poi costando in altro 
modo il delitto possano esser puniti. 

Abbiam voluto alquanto intrattenerci su questo punto non per 
desiderio di novità, nè per vilipenderete patrie Istituzioni epon- 
suetudini , ma soltanto per mettere al vero aspetto lo stato delle 
cose, e difendere la Santa Sede dalle consuete esagerazioni, e ca- 
lunnie; e siam dolenti come l’autore della Polizia Ecclesiastica 
del Regno, allontanandosi affatto dal suo scopo, da quello cioè di 
darci la raccolta delle disposizioni emanate in materia Ecclesia- 
stica , avesse poi voluto per inopportuna erudizione citarci lo 
squarcio del Lanza contro l’Istituzione di che ragioniamo. Si ram- 
mentino i giovani che si fanno a legger tai libri , che una escla- 
mazione non è una ragione, e ia descrizione dcH'abuso , tuttoché 
viva ed eloquente, conferma piuttosto l’uso in contrario, quando 
questo regolato sia dalla moderazione , e dallo spirito della isti- 
tuzione istessa. 


(I) S9. ad Fettiim, e 85. ad Bonifacium. 

Voli. 
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DELLA ;ACBA COHGBECAZIOKB DELL* IBDIGE. 

Come un’ appendice alla Congregazione deU'Inqnisizione repu- 
tar si deve quella dell’ indice , che risguarda i libri proibiti. Noi 
farem parola anche di questa col dare un cenno dell’occasione di 
sua istituzione , de’ suoi progressi , e del suo stato attuale. Se è 
verità incontrastabile in sana filosofia che l’uomo agisce sempre 
in conformità delle sue credenze e de’ suoi sentimenti , dovea es- 
sere di ragion pubblica che chi siede al reggimento della socie- 
tà , dovendo regolare le azioni di quei che la costituiscono , deb- 
ba parimenti aver cura dei principi regolatori delle credenze e 
dei sentimenti ; quindi è che egli ha il dovere di far sì che que<- 
Bti buoni principi si diffondano nel corpo sociale , e si tengan 
sempre lontane quelle dottrine , le quali , anziché promuover 
l'ordine e la pubblica morale , li alterano e corrompono. Infat- 
ti se noi consaltiamo la storia de’ popoli , osserveremo che tolti 
i legislatori si han fatto sempre nn dovere di adempiere a sì im- 
portanti iocnrobenze ; ed in fine gli stessi popoli ne han mostrato 
il lor contentamento. Gli Ateniesi cacciarono in bando Protagora, 
che dubitava dell’ esistenza de’ numi, e fecero bruciare pubbiica- 
menle i suoi scritli, come attesta Cicerone (1). Lo stesso ancora , 
al dir di Livio (2) , i Romani praticarono allorché videro da li- 
bri perversi essersi corrotti i costami de’citladini. Gli Ebrei poi 
furono cosi provvidi sa quest’oggetto, che non solo Ezechia loro 
Re bruciar fece alcuni libri attribuiti a Salomone, perchè avreb- 
bero potuto incitare all’ idolatria quei popolo, ma ancora, al dir 
di S. Girolamo (3), pralicavasi generalmente che i giovani prima 
degn anni tcenla di loro età non leggessero la Genesi, alcuni ca- 
pi di Ezechiele , ed il libro della Cantica , perchè prentendo car- 
nalmente ed a lettere alcune allegoriche figure , non avesser mo- 
tivo di troppo fomentare la concupiscenza , e le passioni , come 
leggesi nelTautore della vita conleraplativa (4): ne haec tpiri^ 
tualia seeuudum caraem adhuc carnales aceiperent , nee virtuUi 
eogilarent , qva$ multeree illae «igniflcant, ted iptat cogitando. cor ~ 
naWer deperirent ; propterea consulto junioret legere sunt illa prohi- 
àt't», quat sicut spiritualUer aecspla vitifieant , ito camaliter intei- 
ligentiòus , ipsa camalis intelligentia oecasiones carntUis coneupi- 
tcentiae subministrat. Reca quindi maraviglia sentir gli eretici 
non solo, ma pure il Febronio , e Paolo Sarpi , quello che gli 
scrittori tutti ban concedalo agli altri Jegislafiu'i, negarlo anda- 
cernente alla Chiesa, il potere cioè di proibir la leltnra de’ libri 
perversi ; la quale antorità è stala negli nltimi tempi nobilmen- 

tl) De natura Deoruttt , Kb. 1. n. Ì3. ' 

(2i Lib. ÌS. cap. i. 

(3) Proem. i« Commenl. ad Ezeeh. 

(4) Lib. 3. cap. i. m append. Op. S. Prosperi. < 
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te difesa tra gli altri da due valentissimi Scrittori , cioè dal Zac- 
caria nella Storia Polemica della proibizione dei libri, e da Tom> 
maso Mamachio , Frale chiarissimo de’ Predicatori (1). 

Ed invero , se alla natura di ogni potere appartiene il dovere 
di conservare la società che dirige, perchè quest'obbligo vogiiam 
negare alla Chiesa ? Se aH’ecclegiaslico potere commise Gesù Cri- 
sto di pascolare gli agnelli , in questo comando si vede chiara- 
mente compreso anche quello di allontanarli a tutt’uomo dai cat- 
tivi pascoli, e menarli ai buoni. Or chi non vede esser pascoli cat- 
tivi e velenosi quei libri , che attaccano dalle fondamenta la re- 
ligione , e corrompono la morale? Chi non vede che se la Chiesa 
non avesse avuto questo indispensabile dovere , e quindi il drit- 
to di proibire i libri , sarebbe stato flttizio il dovere di pascolare 
impostole da Gesù Cristo? E potrà mai ciò conciliarsi con la ve- 
racità del divino Fondator della Chiesa? 

Che anzi , se a chiare note dimostrasi esser la Chiesa interpe- 
tre fedele delle parole di Gesù Cristo , quando anche niun’altra 
ragione vi fosse, allorché vediamo che ne ha fatto uso (in dai pri- 
mitivi suoi tempi non dobbiamo negare a lei questo dritto , e dir 
che non abbia ben fatto. Sappiamo infatti che portatosi S. Pao- 
lo in Efeso ad annunziare la divina parola, molti di quelli 
che aveano atteso alle superstizioni, portarono alla sua presenza 
i loro libri , e li bruciarono al cospetto di tutti. 1 Pontefici Som- 
mi, ed i primi Concili lo stesso praticarono. Innocenzo 1 condan- 
nò il libro di Pelagio, Leone I bruciar fece i libri de’Priscilliaui- 
sti; ed i Concili di Nicea, di Efeso, e di Calcedonia condannarono 
parimenti gli scritti di Ario, di Nestorio, e di Eutiche. Se dunque 
questo diritto ebbe la Chiesa e lo usò ne’tempi primitivi, perchè 
I>oi negar le si deve in tempi più a noi vicini ? Che anzi la Chiesa, 
sempre provvida verso i suoi figliuoli, avendo osservato per l’in- 
venzion della stampa moltiplicati i libri perversi, pensò a formar- 
ne un indice , acciocché quasi ad uno sguardo si potessero cono- 
scere quali libri fosser vietati , ed a quale classe di proibizione 
essi s’appartenessero. Una imagine di questo indice l’abbiamo sul 
finir del V secolo della Chiesa nel decreto che Gelasio emanò nel 
Concilio Romano: ma il primo che attese a dare un indice copiosis- 
simo fu Paolo IV, il quale ne commise la cura alla sacra Congre- 
gazione dell’ Inquisizione; nè questo aflarc cosi importante sfug- 
gir poteva dalla mente de’Padri Tridentini, specialmente perchè 
inventatasi , come abbiam detto , la stampa crasi moltiplicato a 
dismisura il numero de’libri perversi. Si rapportò al Sommo Pon- 
tefice; ed avendo tra que’Padri eletto alcuni, che tra tutti distin- 
guevansi per l’eminenza del lor sapere, si compose un novello In- 
dice , che venne di poi approvato , e pubblicato dal Sommo Pon- 
tefice Pio IV nell’anno 1564. Se non che, diffondendosi alia giorna* 

(I Ad Oi>uic. Quid est Papti?l. /. cup. H. 
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ta novelli libri * ira «inali moHissimi erano da proibirsi , facea 
meslieri che si stabilisse una nuova Congregazione, la quale aju- 
lasse quella deiriuquisizione , e che avesse per suo scopo princi- 
Mde l’indice de’libri proibiti. Questo si esegui da S. Pio V, il qua- 
le «resse una novella Congregazione, sotto il nome di Congrega- 
afone deir Indice, confermata posteriormente da Sisto V ; la qua- 
le attender dovesse ai libri che uscivano ed escono giornalmente 
a luce , ed a farne indici convenienti da servir di norma a’ fedeli, 
e a dare con giusto motivo ad alcuni Ira questi facoltà speciale 
di leggerli. Questa Congregazione costa di più Cardinali , sotto la 
presidenza di uno tra essi , che vi fa da Prefetto , di un Segreta- 
rio , che si sceglie nell’Ordine Domenicano , è di molti Consulto- 
ri , tra quali occupa il primo luogo il Maestro del Sacro Apostoli- 
co Palazzo, che scegliesi anch’esso dall’Ordine di S. Domenico , e 
che può considerarsi come il Teologo nato del Papa. 

Or quest’ Indice distingue tuli’ i libri in due classi ; nella pri- 
ma son compresi tutti quelli che sono sci'itti da eresiarchi , o 
sia da inventori di novella eresia , e sono condannati sotto pena 
di scomunica ìatae tenletUiae , riservata al Papa , sia che tratti- 
no di materie toccanti la religione , o d’altro. Più , si compren- 
dono ancora quelli di altri eretici , i quali trattano soltanto di 
religione , anche con la pena della medesima scomunica riser- 
vata , i libri di astrologia giudiziaria, l’alcorano dell’edizio- 
ne di Basilea del 1543 e del 1550 , 1 libri , ove sonovi empt scoli 
e note , ed i libri talmudici degli ebrei. Nella seconda classe 
poi si contengono i libri scritti da’ cattolici e che si proibisco- 
no per la perversa dottrina che contengono , e questi son sog- 
getti alla scomunica non riservata , come ancora alla stessa clas- 
se appartengono i libri osceni , che sono proibiti sotto peccato , 
ma senza scomunica. Tutte queste proibizioni foroo fatte in for- 
za di varie Costituzioni dei Romani Pontefi«si , e specialmente 
di quelle di Leone X, di Pio IV , di S. Pio V, di Sisto V, e di 
Clemente Xlil. Esse colpiscono non solo quei che leggono , ma 
ben anche gli stampatori, gli editori, i divulgatori , i venditori , 
e tutti quelli che ritengono sotto qualunque titoli siffatti libri. 

Prima di terminare questo trattato debbonsi notar due cose. La 
prima si è che esistono alcuni libri di autori cattolici •, i qua- 
li si proibiscono donec eoniganlitr. La Chiesa meritamente fa uso 
di questa formola , e di questo modo di proibire ; imperocché 
vi sono alcuni libri , in cui gii autori , per venire a talune con- 
seguenze debbono stabilir principi , i quali separatamente con- 
siderati non appariscopo cosi falsi e perniciosi in loro stessi, ma 
che poi nelle conseguenze applicali , non solo contengono il fal- 
so, ma apportano nocumento alla religione ed alla società: 
questi si proibiscono in modo assoluto. Altri al contrario con- 
tengono fatti o falsi, o alterati, o si rapportano solamente a 
qualche falsa conseguenza. Questi , polendosi in quell’ incidente 
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correggere, si proibiscono condizionalmenle, cioè, dante eorrigan- 
tur. Epperò corretti si possono leggere ; al contrario rimanendo 
così come furono scritti , n' è affatto vietata la lettura , essendo 
stata da Alessandro VII condannata quella proposizione , che as- 
seriva : libri prokibiti , dante corrigantur , postunt retineri utque 
dum adhibita diligentia corigantìtr. La seconda cosa da avvertire 
risgnarda le proposizioni condannate, come dicesi, inglobo, quan- 
do cioè, polendo esser diversa la natura della proposizione o falsa, 
o temeraria, o scandalosa, o eretica , la Chiesa senza signiflcarle 
parlitamenle col loro carattere, le condanna tutte nel loro insie- 
me. Essa si conduce come un buon medico , il quale osservando 
molte vivande più o meno velenose, e perciò tutte nocive, coman- 
da che tutte si evitino. In tal guisa la Chiesa si è condotta cosi 
ne’ tempi primitivi, come a tempi nostri. Essa generalmente con- 
dannò in Nicea la Talìa di Arto , nei quinto Concilio i tre Capi- 
toli, ed ultimamente allo stesso modo furono proscritti dal Con- 
cilio di Costanza gli errori di Vicleflb e di Hus , da Leone X gli 
articoli di Lutero, e finalmente le pio|K)siziuni di Bajo da S. Piu 
V. Fin qui della Congregazione dell’Indice. 

liEZl OIVE Vili. 

DELLB ALTRE SACRE CONGREGAZIONI ROMANE. 

Dopo data un’idea comunque precisa delle due Congregazioni 
principali , nelle quali ci siamo alquanto diffusi a determinar 
maggiormente nella parte polemica 1’ oggetto di esse, per amor 
di brevità riuniremo nella presente lezione tutto ciò che appar- 
tiensi alle altre Congregazioni. 

Terminato il Concilio di Trento , quei Padri credettero conve- 
niente nella loro saggezza di stabilire (1) che, se alcuna diillcollà 
fos.se occorsa sulla intelligenza di quei decreti, il Sommo Ponte- 
fice o col convocare un altro Concilio Generale , o col consiglio 
de’ Vescovi delle provincie, in cui sarebbe insorto il dubbio, o fi- 
nalmente in altra guisa, che gli sarebbe sembrata più comoda , 
vel commodiori quacumque ratione ei vitum fuerit, avrebbe procu- 
rato soddisfare alle domande del popolo cristiano. Or Pio IV nella 
Bolla Benediclut Deus, con la quale confermò i decreti del Triden- 
tino, avendo riserbalo alla Santa Sede il diritto d’ ìnlerpetrarli , 
era conveniente che avesse stabilito un modo comodo e facile, per 
accorrere a’dubbì, che avrebbero potuto insorgere. Tanto infatti 
Egli fece , coll’ istituire ( Canet. alias nonnullas ) una Congrega- 
zione di Cardinali deputali aH’inlerpetrazlone, ed alla esecuzione 
de’ decreti emanali dal Concilio dì Trento. Questa Congregazione 
fu confermala da Sisto V. Const. immensa, ed ebbe il nome di 
Congregazione del Concilio. Essa costa di vari Cardinali, li a quali 


1) A'.VI''. de Refmm, 


86 

bavvenc uno cbe fa da PrcfeKo , e di un Segretario. A lei si ap- 
partiene in primo luogo rinterpetrazione del Concilio : più cbe i 
Concili locali sian celebrati secondo il prescritto da quello di 
Trento. Inoltre riveggono gli alti de’ concili locali. E finalmente 
ricevono i rapporti, e rispondono alle domande de’Vescovi, o cbe 
le spingano dopo il corso della Santa Visita , o portandosi ad li- 
mina Apostolorum, come si dirà a suo luogo. AfDuebè poi si possa 
più prestamente sodisfare alle domande de’Vescovi, e dar riscon- 
tro alle loro lettere. Benedetto XIV ( Const.DecetRom. PotUificem ), 
creò ultimamente , come un’appendice di questa Congregazione 
del Concilio, un’ altra Congregazione, cbe costa di vari Prelati , 
addetti a rispondere ai Vescovi nelle cose di poco momento, e 
preparare la materia per la Congregazione principale , la quale 
può risolvere da sè lutto ciò cbe non risguarda la fede. Nel dip- 
più poi è tenuta a consultare il Pontefice. 

Segue la Congregazione de’Vescovi e Regolari , chiamata così , 
perchè giudica le cause che possono aver luogo tra Vescovi e Ve- 
scovi, o tra Vescovi e Regolari , o tra Regolari dello stesso Ordi- 
ne, o con quei di altro Ordine, o co’Parrochi, o finalmente co’Ca- 
pitoli. Imperocché quando i regolari furono esenti dalla giurisdi- 
zione dell’Ordinario, e quando cominciarono a formare quasi una 
società distinta con particolare gerarchia, conveniva che polendo 
sorgere qualche controversia fra loro e cogli Ordinari, s’istituisse 
un tribunale , il quale avesse deciso tali controversie. Ciò fece 
Sisto V coll’ istituire una Congregazione per gli affari de’Vescovi 
e Regolari. Ei volle cbe questa Congregazione, come osserva de 
Luca, senza strepilo e forma di giudizio, ma sommariamente, solo 
costando la verità del fallo terminale a ve.ssc prodenzialmenlc tutte 
le controversie , more Principis absque slrepitu , et figura judieii , 
et absque processa nel tela judiciaria, summarie , sola farli veritate 
inspecta, et quandoque , tmo frequentius etiam per solas extrajudi- 
ciales ac secrelas informationes, conlroversias terminet, prudentia- 
les regulas saepius, adhibendo potius, quam rigores legales. Lo stile 
di questa congregazione nel prender gl’informi si è, trattandosi di 
regolari, dirigersi al procuralor generale dell’Ordine, e trattan- 
dosi de’vescovi, alMetropolilann: ciò succede ordinariamente par- 
lando, sebbene niente vieti, che per venire in cognizione della ve- 
rità del fallo, si diriga ad altri. A questa Congregazione si appar- 
tiene ancora il permettere per giusti motivi le alienazioni de’beui 
ecclesiastici, ciò cbe è proprio anche della Congregazione del Con- 
cilio. Essa dicesi meramente Cardinalizia , perchè oltre di molti 
t.iardinali , tra quali uno è il Prefetto , ed un Prelato che è il Se- 
gretario, non vi sono Teologi o Consultori, cbe vi prendali parte, 
ed attesa la gran molliludloe degli affari, dicesi anche occupatis- 
sima. Si avverta , che per disposizione del passato Pontefice ora 
in questa Congregazione vi son pure Teologi e Consultori. 

Come un’ appendice di questa Congregazione reputar si deve 
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qmlla, che porta il titolo di Congregariona ddia Disciplina Re- 
golare. Innocenzo XII,' considerando, che non tutte le casse dei 
regolari e cih che loro si apparteneva , potevano subito disbri- 
garsi dalla Ckingregazione dei Vescovi e Regolari, ne istituì un’al- 
tra che potesse coadiuvare la prima. Anche questa costa di vari 
Cardinali con un Prefetto,' ed un Segretario. 

La Religione consistendo nei domnia, nella morale, e nei cul- 
to, e dovendo esser questo non s(^ interno , ma esterno ancora, 
il Sommo Pontefice per l’ obbligo inerente al suo primato di me- 
nar tutto ali’ unità, non poteva non aver cura dei sacri riti, che 
il culto esterno risguardano , cioè che nulla vi fosse di indecente 
e superstizioso, e tolto fosse uniforme nella Chiesa , il cui carat- 
tere principale si è quello dell’ unità. Sisto V, a cui debbesi l’or- 
ganizzazione o il perfezionamento delle Romane Congregazioni , 
ne istituì una , la qnale doves.se prènder cura del culto esterno 
della religione , e di tutto quello che le appartiene , e che perciò 
fu chiamata da lui Congregazione de’Saeri Riti. A questa dunque 
spetta, giusta la Costituzione 74, Ja BuUario Romano di questo 
Pontefice, «t «eteres rttus sacri uàivis locorum in omnib%u Urbis, 
Orbisque Eeetesiis, eiiam in Cappella nostra Pontificia, in Mitsis , 
dieinis Officiis, Sarramontorwn administratione, eaeterisque ad di- 
vinaci euUum pertinentibus a quibusvis pertonis diligenter obssr- 
ventar, eaeremoniae si exolveritd, nstilaantar , libros de saeris ri~ 
tibus, et eaeremoniis, in primis Pontificale, Rituale , Caeremoniale, 
prout opus fuerit , refomtent et emendent ; officia divina de Sanetis 
Patrenis examinent , et nobis prius consultis , coneedant. Diligen- 
te quoque euram adhibeant eirea Sanetorum Canonizationem , fe- 
storumque dierum celebritatem, ut omnia trite et reste, et ex Patrum 
Iraditione fiant. t<- > 

Da questa Costituzione di Sisto V chiaramente rilevasi che alla 
Sacra Congregazione de’Rili spetta in primo luogo attendere che 
niente di superstizioso s’immischi ne’ riti , e nelle cerimoòie del- 
la Chiosa , nella messa , nell’ nfiìcio , e specialinente nell’ ammi- 
nistrazione dei Sagramenti, e che tutto sia uniCorme nella Chiesa 
CatioKca. Imperocché una volta ciascun Vescovo regolava la li- 
turgia della Chiesa : quindi le diverse Liturgie di S. Basilio , di 
S. Giò: Crisostomo , e di S. Ambrogio ; ma per serbare maggior- 
mente r unità anche nella parte esterna delia religione, S. Pio V 
stabili che da tatti si serbasse l’ ordine delia Chiesa Romana , 
tranne 1 privilegi particolari concedati a taluni ordini religiosi. 
É questo il primo dovere che ha la Congregazione de’ Sacri Riti. 
A lei anche s’ appartiene la correzione del Messale, e del Brevia- 
rio Romano , e finalmente la beatificazione e la canouizzaziona 
de’ Santi. Dappoiché, sebbene ne’teropi primitivi della chiesa era- 
vi la consuetudine, che gli alti de’ martiri dovessero essere tras- 
messi in Roma, per ottenere dalla Santa Sede raulorità loro; pure 
ninna riserva era stata fatta , cioè che ninno si tenesse per san- 
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io, se prima non fosM! stato approvato dalla Santa Sede. Sicché 
Ira le cause che trattar si solevano net Couciiio Metropolitano 
lina era quella che risguardava la canonizzazione de’Santi. Ales- 
sandro Il fu il primo, il quale tra le altre cause maggiori riser- 
vò anche questa alla Sede Apostolica , e Sisto V raltribui priva- 
tamente alla Congregazione dei Sacri Riti. Di questa dunque è 
proprio esaminare se prima costi sulle virtù in grado eroico in 
alcun Servo di Dio, e dopo aver questo osservato, se trova anche 
almen due miracoli operatisi ad intercessione di quel venerabile, 
dichiararlo Beato. Dopo la beatificazione , compiacendosi Iddio 
operare almeno altri due miracoli ad intercessione del suo servo, 
questi discussi con ogni genere di argomenti, e comprovati, allo- 
ra si procede alla santificazione. Oltre questo cullo pubblico ed 
universale, che in forza della beatificazione, o canonizzazione si 
prescrive in tutta la Chiesa, bavvi ancora un altro culto partico- 
lare, che si permette a qualche Chiesa particolare, o a qualche Or- 
dine religioso, e che dicesi cullo ab immemorabili, quando cioè co- 
sta sulla santità di una fiersona, ed in mancanza de’miracoli si sup- 
plisce con un cullo di cui non si abbia memoria, e che ab antiquo si 
provi essersi sempre prestato a quel venerabile. SilTallo cullo non 
può esser minore del tempo prescritto da’Decreli di Urbano Vili. 
Questo Pontifico nel 1625 emanò decreti concernenti tal culto par- 
ticolare, i quali decreti vennero confermati nel 1 634. Egli disse che 
il culto di cui facciam parola , doveasi computare un centenario 
prima de’suoi decreti, dal che si rileva , che la prima condizione 
essenziale ed indispensabile a far valere questo culto debb’ essere 
l’epoca, cioè che il Santo sia più antico d’un centenario de’decreti 
di Urbano ; vai quanto dire che sia vivuto prima del 1534. Oltre a 
ciò, altre prnove sono necessarie a dimostrar questo culto, e sup- 
plire al difetto de’miracoli; cioè l.° elevazion del corpo sulla ter- 
ra. 2." Dedica di cappella, o di altare in onore del Beato. 3.” Ere- 
zione di qualche Confraternita sotto il titolo , o la immagine del 
Beato. 4.“ Elezione in Patrono, o protettore di qualche luogo. S.“ 
Immagine dipinta con raggi, splendori, e coll’aureola intorno al 
capo, o col titolo di Beato ritenuto in qualche luogo, o anche senza 
questi segni, se .si trova dipinto in compagnia di altri Santi o Bea- 
ti, e collocalo sopra altari di Chiesa, oppure di Oratori pubblici. 
6." Voti, o tavolette di qualunque specie appese intorno al sepolcro, 
o altare. 7.°Lampadi, o altri lumi, soliti tenersi accesi avanti il 
corpo, l’altare, l’ immagine. 8.” Oblazioni di cera , o altro , fat- 
te in qualunque tempo , specialmente dal magistrato , o da altra 
pubblica persona. 9.” Celebrazione di annual festa. 10*“ Titolo di 
Bealo datogli dagli antichi storici. 11.” Concor.so di devoti al se- 
polcro con dimostrazione di venerazione. 12.® Costume d’imporre 
il nome del Beato al fanciullo. 13.® Conservazione di reliquie eoa 
quelle di altri Santi, e pubblica venerazione ed esposizione di es- 
se. Non è però necessario che tutto concorrano queste pruove di 
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colto esterno , ma bastano tre OijoaUro delle principali. Sicché 
o che il colto sia universale , o particolare , sempre costar deve 
eolia santità eroica del servo di Dio ; ben inteso però che nel 
primo caso sono necessari i miracoli , nel secondo si supplisce 
oltre il tempo immemorabile , con quei generi di prove che ab- 
biam meotovato. Questa congregazione si compone da più Cardi- 
nali, tra quali uno è il prefetto, da od segretario, e da molti con- 
sultori, Ira quali due sono permanenti ed in forza della loro ca- 
rica, cioè il maestro del sacro palazzo apostolico, e Monsign. Sa- 
crista ; quando però trattasi di cause di santi, molti altri interven- 
gono : cioè il pron^otore della fede, tre uditori di Rota, un protono- 
lario apostolico, e gran numero di professori chiamati a giudicare 
sulla natura di quei fatti che si asseriscono per miracolosi. 

Queste, di cui abbiamo fin qui dato nn cenno, sono le Congrega- 
zioni principali de* Cardinali ; olire di esse sonori anche alcune 
altre, quelle cioè dell’ Immunità ecclesiastica, delle Indulgenze e 
Belìqnie, della Fabbrica di S. Pietro, e de iVopogauda Fide. La pri- 
ma attende cbe l’ ecctesiaslica immunità sia da per tutto osser- 
vata, la seconda isUlnita da Clemente IX prende cura sulle indul- 
genze e reliquie, acciocché niun abuso introducasi nelle prime , e 
cbe le seconde si discernano bene dalle false. La terza non solo ha 
cara della fabbrica materiale di S. Pietro, ma benanche si occupa, 
acciocché dapertntto si adempiano glii obblighi di messe , e nel 
bisogno ne faccia la riduzione. L’ultima finalmente mette tuttala 
sua cura, acciocché la retinone vieppiù si diffonda per tutto il 
mondo. Questa fu istituita da Gregorio XV e di continuo spedisce 
nelle più lontane parti uomini insigni per santità e dottrina ad il- 
luminar gl’infedeli, e ciò non senza grandissimo dispendio, e con 
immenso vantaggio anche per lo incivilimento materiale «to’ po- 
poli ; il che dovrebbe far tacere tutti coloro i quali tanto esagera- 
no quelle che erroneamente chiamano estorsioni della Santa Sede. 

liEZIONi: IX. 

‘ DEL TICE-CAECELT.IERE , UEL PBO DATANO , E DEL 
PENITENZIERE MAGGIORE. 

Come una segnela delle Congregazioni de’Cardinali risgnardar 
si debbono i tre ufllcl principali, cbe hanno luogo nella Romana 
Curia , quello cioè del Vice-Cancelliere, del pro-Datario, e del Pe- 
nitenziere maggiore. Noi e per dare una più accurata notizia delia 
istituzione e del reggimento della curia romana, e per agevolare 
praticamente i giovani canonisti acciocché sappiano a quali dei 
magistrati debbano dirigersi nelle occorrenze , cioè o per la do- 
manda di qualche licenza o per la soluzione di qualche dubbio, ci 
siam proposti nella presenle lezionedi far parola di quelli io quan- 
to alla loro origine, ed alle diverse facoltà che lor si convengono. 

Cancelleria, voce barbara, si disse quel luogo, in cui si segua- 
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vailo e si rendevao pubbliche le de<;i<uniii de' principi e de’ ma{;i- 
strati : cancellieri furon cbiaroati coloro, I quali stabant aittecan- 
eellot forentei , per introdurre quei che voleaii giustizia presso i 
roagislrali, e per eseguire le decisioni di questi. Questo nome poi 
fu riservato al primo fra essi , il quale per antonomasia si disse 
cancelliere , e massima negli antichi tempi fu la sua autorità e 
potere, come osserva il Gotofredò. £ quando fu fondata la Chiesa, 
ciascun Vescovo emanando le sue decisioni, e dovendo qnesle au- 
tenticarsi, eseguirsi, e con.servarscne per memoria gli orìginali , 
dovette aneli’ esso aver le cancellerie, ed i cancellieri ; anzi la 
Chiesa Romana dovendo emanar decreti per tutta la Chiesa, non 
mancò di cancelleria dì più universale importanza, alla dìrezion 
della quale fu conveniente preporsi un Cardinale che attendesse 
più d’ ogni altro alla regolare spedizione delie costituzioni Pon- 
tilicie. Questo si disse Vice-Cancelliere, snl cui nome varie inter- 
petrazioni sono state date dagli eruditi , per ispiegare come que- 
.vlo Cardinale abbia potuto chiamarsi Vice-Cancelliere , e non già 
cancelliere ; a noi piace più d’ogni altra 1’ opinione del Cardinal 
de Luca , il quale riflette , che non trovandosi conveniente alla 
dignità cardinalizia il titolo di cancelliere polendo questo es.ser 
proprio di un prelato, perciò si dice Vice-Cancelliere quasi a 
modo provvisionale occupas.se tal carica, omie non nn grado in- 
feriore siguiflcar potesse, ma bensì un più degno. Checché ne sia 
dei nome, è questa un’amplissima dignità tra tutti gli uffizi , 
che si concedono ai Cardinali , e porla seco perpctnaroenle an- 
nesso il titolo cospicuo ed illustre della Chiesa collegiata di S. Lo- 
renzo io Damaso con nn magnifico palazzo, che dioesi cancelleria, 
ove abita il Vice-Cancelliere, ed in cui rattrovansi Inltele offici- 
ne , che gli appartengono. 

Il primo uffi/.iale della cancelleria dopo il Vice-Cancelliere è il 
reggente, cui si appartiene riveder le bolle, correggerle, e .soscri- 
verle di sna mano. Inoltre lutti gli altri ufliziali si dividono in due 
classi, cd alla testa di' itiascnna di esse havvi un presidente. Tulli 
questi debbono essere intenti a comporre, scrivere , e spedire le 
apostoliche bolle ; appartiene poi ai principali tra loro sciogliere i 
dubbi, che pos.stmo insorgere nella s|>cdizioiic stessa delle bolle. 

Oltre il Vice-Cancvdliere havvi un altro Cardinale, che prende il 
titolo di pro-Dalario. Avendo <lovuto il Sommo Pontefice riservar- 
si ne’bassi tempi la provvista di molli benefizi per impedire la si- 
monia, che spes.so intervenir solea nella collazione di essi, e molli 
ancora essendo a lui devoluti i*er la negligenza degrimmcdiali col- 
lalori, dovea stabilirsi uu’oflìciiia, in cui un accurato registro si 
conservasse de’ benefìzi provvisti, e da provvedersi in caso di va- 
canza. Da qui ebbe origine 1’ Apostolica Daleria, ed il Cardinale, 
che nc fu dcsigualo a prefetto , si disse pro-Dalario per la stessa 
ragione, che abbiamo apportala parlando del Vice Cancelliere. Si 
disse daleria non a dando come alcuni vorrebbero, giacché non è 
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il prodatario , ma SI Pontefice che concede il beneficio , ben») a 
datando per la data , che si suole npiiorre nella provvista. Vari 
sono gli nfllziali , che prendon posto nella Dateria : il primo tra 
essi è il Subdatario, quindi il Revisore, e così molti altri. 

Appartiene poi alla Dateria conferire i Itenefici riservati, o affet- 
ti , non che le pensioni, come ancora le ditlpense di matrimonio, 
d’irregolarità per difetto di natali, e di età. Dippiù, per la Dateria 
si sciolgono i giuramenti ed i voti ; si fanno le unioni , le divi- 
sioni e le soppressioni delle chiese , e si permettono con giusti 
motivi le alienazioni de’ beni ecclesiastici. 

Finalmente , tra gli ufficiali delia curia Romana non occupa 
r ultimo luogo il Penitenziere maggiore ; anzi questo ufficio si 
commette a colui il quale per dottrina e prudenza si distingue 
fra gli altri Cardinali. Imperocché , siccome in ciascuna diocesi 
ogni Vescovo ha il suo penitenziere, così anche il Romano Pon- 
tefice dovea averlo, e potendosi questo considerare come Vescovo 
di Roma , e come capo di tutta la chiesa , così in questo doppio 
rapporto considerar si dee il Cardinal Penitenziere maggiore. Con- 
siderato nel primo aspetto, egli ha diversi minori penitenzieri, i 
quali assunti da vari ordini religiosi seggono nel tribunale della 
])enitenza nelle prime tre Basiliche di Ruma, assistendo in quella 
del Valicano i Minori Conventuali , in S. Giovanni in Laterano i 
Minori Osservanti, ed in S. Maria Maggiore i Padri Domenicani. 
Tutti questi religiosi vivono in comune vicini alla Basilica, cui 
debbono assistere ; ed in ciò, che risguarda il loro ufficio son sog- 
getti al Penitenziere maggiore, restando nel dippiù subordinati alla 
regola sotto la disciplina del superiore regolare. Considerato poi 
il penitenziere maggiore nel secondo aspetto , ha diversi ulBziaii. 
il primo de’quali dicesi Reggente della penitenzieria , poscia il 
datario, il sigiilatore, il revisore , ed i diversi consultori teologi. 
Tutti questi si radunano in ogni mese presso il penitenziere mag- 
giore per risolvere que' dubbi di coscienza sui quali sono consul- 
tati da diverse diocesi dell’orbe cattolico ; e spesso ancora prima 
di pubblicar la risposta, si consulta il Sommo Pontefice. 

Inoltre appartiene alla penitenzieria; 1.” Dar l’assoluzione nei 
casi riservali alla Santa ^e. 2.° Sciogliere le irregolarità prò- 
pter homicidium , et ob defectum natalium. 3.° Dispensare agl’im- 
pedimenti dirimenti del matrimonio, purché sìeno occulti. 4.” As- 
solvere nella collazione de’ benefici ottenuti simoniacamente. 5.” 
Assolvere dalle censure. 6.° £ finalmente permettere ad un rego- 
lare il passaggio da un istituto ad un altro , e dare la facoltà di 
reslitursi al primo. 

Si osservi che , a prescindere dal moderato regalo all' agente , 
le spedizioni tutte per penitenzieria si ottengono gratie , co- 
me attualmente si pratica giusta la Costituzione di S. Pio V. 
In otnnibus 83 in Bullario , Illud autem tancte et inviolate apud 
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offkitm praediehm volumu$ obstrMori, «I nikil prwsut prò intera- 
rum confecUone, expedùitme, me alia* etiam prò charta, atramenlOi 
cera, eapiula, chordis , lUiiique rebmetd iptam expeàUiomm ptrtì- 
nentibui, exoltantur. Fio qui il citato Poolefice. 

liBSlONB X. 

t 

VICENDE DEL OIBITTO CANONICO , K 8D0 STATO ATTUALE PRESSO 
LE DIVERSE NaUONI D' EUROPA. 

Le disposizioni del diritto canonia) antico, nnovo, e novissimo 
sono state fin qnl considerale ndl’ idea generale, in quanto che 
emanano dal potere che comanda salia Chiesa nniversale ; ma 
alcune cause particolari alterarono, e diversaiDente modificarono 
questo sistema nelle varie nazioni d’Europa. Imperocché le pas- 
sioni, che produssero gli scismi, e le eresie per le quali staca»si 
rOriente dai centro dell’ nnità, produssero ancora neU’Occidente 
i medesimi effetti; e però, altera lo il d(^ma , iacea mestieri che 
ancor crollassero le fondamenta della gerarchia e della disciplina 
ecclesiastica ; quindi il così detto protestantismo , il quale fece 
si, che essendosi protestato contro il dogma cattolico , non piò 
si riconoscesse in disciplina quel potere che l’ uno e 1’ altra sor- 
regge. La fede essendo una, e la esterior disciplina mutabile pro- 
porzionatamente alla qualità del soggetto, bisognava che la Chie- 
sa conservasse con prudenti concessioni, e diversamente modifi- 
casse le sue disposizioni nelle varie provincie dell’orbe cattolico. 
Da qui i concordati, i qnali risgnardar si possono e come modifi- 
cazioni del diritto comune, e come aggiunzioni al diritto novissi- 
mo, costitutive del diritto particolare di ciascun popolo. Noi par- 
leremo rapidamente delle vicende, che ban variamente modifica- 
to le ecclesiastiche cose i^’loro rapporti col diritto canonico pres- 
so le diverse nazioni di Europa in forza degli scismi, e de’concor- 
dati , per fermarci anche più di proposito in altra lezione su di 
ciò , che più da vicino si appartiene al nostro regno. 

Le investigazioni delie tante cause che produssero il grande 
scisma di Occidente non appartengono al mio assunto , e chec- 
ché abbian detto i più chiari ingegni su tal proposito, il certo si è 
che le rivoluzioni non meno nell’ ordine politico, che nell’ eccle- 
siastico , sono state mai sempre l’opera del tempo. Lo spirito di 
rivolta e di malcontento crasi manifestato nei concili di Costanza 
e di Basilea, ed avean preparato gli animi ad no novello ordin di 
cose, allorché comparve Lutero, il cui spirito alimentato da passio- 
ni bizzarre e da un orgoglio senza limiti, sembrò il più allo ad ac- 
cendere e perpetuare l'incendio. Egli si diresse alle passioni, e tut- 
te le passioni gli risposero. Egli disse ai principi, che ninn potere 
riconoscer doveano nell’ ordine ecclesiastico; disse ai popoli che 
dovessero scuotere il giogo del potere polìtico, e bentosto sorse una 
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doppia ribellione nell’ ordine religioso e pnlitiro. E qnindi il fu- 
rioso eresiarca, senza aniorilà perché senza missione , dopo aver 
negato in dogma quella parie di Scrittura cbe non faceu al suo 
proposito, cioè la lettera di S. Giacomo, non volle riconoscere in 
disciplina alcuna Pontificia costituzione , e rigettò interamente il 
corpo del diritto. Dipoi i Luterani, diffusi nella Germania, nella 
Svezia , nella Danimarca , nella Svizzera , dovendo anch’essi ave- 
re una religione, e quindi una gerarchia , ripudiato il corpo del 
diritto , ebbero leggi , cbe furono emanate ne’loro conventicoli, 
delti Confessioni. Così essi attualmente riconoscono la Scrittura , 
interpelrala dal senso privalo , come regola di loro fede. Ed il 
Catechismo dì Lutero del 1529, la Confessione A ugustana del 
1530, l'apologià di questa, scritta da Melantone nel 1531, gli ar- 
ticoli della confessione Smalcaldica del 1537, e finalmente la for- 
mola di Concordia del 1577 servon di norma per dìriggere l’este- 
riore andamento de’ loro riti. 

Meno violento, ma più sistematico , Calvino anch’egli tìgettò 
poscia i decreti della Sede Romana, e, staccati dal centro di uni- 
tà, i Calvinisti suoi segnaci regolarono le rose delle loro selle be- 
nanche con le loro confessioni. Infatti la Confessione belgica , il 
Catechismo di Heidelberg, ed il Sinodo Dordrectano sono ammes- 
si da tutti , ed oltre di questi hanno diverse confessioni , secondo 
le nazioni , alle quali appartengono. Così in Germania hanno le 
confessioni Argenloralese , e Coslanziese ; nella Svizzera le con- 
fessioni emanate negli anni 1530, 1536, 1551 , 1556, 1566, 
1675 ; nell’Olanda hanno la confessione detta Belgica , e i Decre- 
ti del Sinodo Dordrectano; nella Francia e nella Scozia si regola- 
no con le confessioni del 1559 , e 1 560. 

Le cose ecclesiastiche della Daninnarca si moderano special- 
mente coi Regi Editti , e propriamente col così detto Codice delle 
leggi , emanato nel 1683 da Cristiano V. Quelle della Norvegia 
ani'b’esse van dirette specialmente da due Codici di leggi emana- 
ti da Cristiano IV nel 1605 , e da Cristiano V nel 1687. £ final- 
mente nella Svezia è in vigore il decreto per le cose ecclesiasti- 
che , emanalo nel 1686, coH’aggiunzione di diverse altre leggi 
distribuite in varie collezioni. 

Nel regno degli Anglo-sass.soni tutto nel principio dirigevasi 
secondo i Canoni de’ Concili Provinciali; e i decreti de’Sovrani 
maggiormente consolidavano la ecclesiastica disciplina. Nel se- 
colo VII comparvero i Capitolari di Teodoro Arcivescovo di 
Canluario, ne’qnali si esponevano ordinatamente , divisi in 169 
Du meri , ì principali punti di disciplina , e nel secolo VII vi- 
desi a luce la gran Collezione di Egberto, la quale fu nel secolo 
XI ridotta in compendio da Urario Diacono. Tenaci delle antiche 
tradizioni, quei popoli conservarono nella sua purezza la reli- 
gione non meno nel dogma e nella morale , cbe nel rigore della 
sua disciplina , come rilevasi dagli antichi suoi Penitenziali , e 
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«pecialmeale da quello di Teodoro di Caninaria, in coi accurata- 
mente sono descritte • sulle autorità de’Pedri' e de’ Coucilt , deter- 
minate pene a cìascnn peccato. Giovanni , volgarmente detto sen- 
jca terra , nel secolu XIV riconobbe le elezioni de’Chierici , pub- 
blicamente confermò i diritti e le libertà della Chiesa , e ne’ suoi 
decreti diretti ai Prelati e Baroni del Regno lasciò intatto l’ eccle- 
siastico potere ne’snoi diritti e nelle sue procedure. Questi decre- 
ti formarono la cosi delta trrande, Carta di Giovanni senza terra. 
1 Sovrani che a Ini successero calcarono le sue orme , e le sne 
leggi si videro di poi confermate da Enrico III , da’I, II , e IV 
Eduardo , e se è vero che l’esempio de’ grandi è rare volte smen- 
tito dal popolo, l’Inghilterra divenne con queste leggi bentosto 
risola de' Santi. Lo stesso Enrico Vili scrisse sulle prime contro 
Lutero il libro de’sette Sacramenti , per cui meritò il titolo di Ri- 
fensor della fede ; ma poi le sue sfrenate passioni Io divisero 
col suo popolo dal seno della Cattolica Chiesa , e notate la diffe- 
renza I Lutero si diresse alle passioni , ed il suo trionfo fu violen- 
to; Calvino si rivolse all’intelletto e le sue dottrine più fredda- 
mente prevalsero ; Errico Vili volle con prepotenza imporre al 
aio popolo una riforma che rigettavasi , e non ostante la violen- 
za e la forza , anche un secol dopo ; una metà di quel popolo era 
cattolico. Egli dunque conservò l’esterior forma dell’ ecclesiasti- 
ca gerarchia, colla differenza:» che surrogò ai potere del Sommo 
Pontefice il suo , e costituitosi Capo non meno della Chiesa , che 
dello Stato , comandar volle e soli’ una e sull’altro. Lo scisma fu 
consolidato maggiortnente per le leggi di Elisabetta, ed è durato, 
come dura sino a di nostri. Sicché attualmente il diritto canoni- 
co presso gl’ Inglesi in ciò' che risguarda 1 giudizi ecclesiastici si 
regola col diritto roaaano ■, co’ decreti de’ parlamenti , e co’ canoni 
de’ConoUt An^icani,. celebrati prima e dopo lo scisma; special- 
mente poi la moderna disciplina della Chiesa Anglicana si con- 
Ueue negli articoli composti nel 1662 sotto il regno di Elisabet- 
ta, ed approvati dal parlamento nel 1571, come ancora nel libro 
dei canoni emanati neU’.anno 1597, dei canoni del Concilio di 
Londra del 1603 , di Dublino nel 1634, ed in quelli finalmente 
del 1640 che emanaronsi contro i cattolici. 

Per ciò che risguarda l’Irlauda, mantenutasi questa nella mag- 
gior parte de’ suoi figli attaccala sempre alla Chiesa Cattolica, 
non ostante le leggi oppressive , per le quali ha dovuto gemere 
per più secoli , attualmente ha motivo dì rallegrarsi nel veder 
queste cessate non solo, ma benanche nel veder ammessi i catto- 
lici a quasi iHtt'i diritti de’ quali godon coloro che professano la 
religione dominante , e ciò In: forza della emancipazione ottenu- 
ta nel 1828 , e delle leggi posteriori. ' / 

.1 ■. 1 4 -.1 ■ • 

. Il , . . 
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MCRNDR DEI. DIRITTO CANONICO NEL BRAME DI LANCIA. 

‘Abbiam finora ornate le psendo-riforme ne' diversi paesi dei 
protestanti, i quali come si < è veduto , annullate quasi, tolte le 
disposizioni del diritto canonico , nient’altro riconoacono.se non 
cbe i decreti dei principi secolari^ o le.Iegfì delle diverse coide»- 
sioni ; ora rimane ad osservare le diverse modificazioni che ba 
sofferto il diritto canonico ne’ paesi cattaci dell’ Europa , e co- 
miaciam dàlia Francia. , , ' • 

I Franchi occuparono nel sesto secolo con Qodoveo , lor duce t 
quella parte dell’impero de’ Goti, che dicevasi Gallia, ed unitala 
ai regno dei Burgundi, che sottomisera al loro potere, tutte que- 
ste terre chiamarono Francia. Battezzati da S. Bemigio e dive- 
nuti cattolici , i primi lor Vescovi, Che furono Francesi, o Ro- 
mani, stabilirono nel Concilio Aureliano, tenuto nel oli, ohe in 
tutto si fosse seguita la disciplina della Chiesa universale. Ebbe- 
ro dipoi Codici appartenenti alla Chiesa Romana, come il Codice 
Adriano , regalalo da questo I^ntefice a Carlo Magno , partico- 
lari Codici composti da’ decreti dei Vescovi per le rispettive lor 
Chiese , come il Mogoolino , compilato da Bonifacio Arcivescovo 
di Magonza , ed il Bernese , redatto da lucmaro Arcivescovo di 
Reims : e finalmente i così detti Capitolari , dei quali altrove ab- 
faiam tenuto parola , cousistenti in quei decreti , i quali col con- 
siglio de’ Vescovi emanavansi da que’ Sovrani per la esatta osser- 
vanza della ecclesiastica disciplina. 

Varie leggi dappoi comparvero di diversi Sovrani, come la pram- 
matica sanzione che si atlribnisce a Luigi IX, ed i ventitré decreti 
di Carlo VII, nelle quali leggi, sebbene molto si provvide alla rifor- 
ma dei costumi , non piccola ferita rkevettero le libertà delle elezio- 
ni e delle rollazioni de’benefiot. 1 Romani Pontefici guardarono mai 
sempre con occhio di predilezione la Francia, figliuola primogenita 
della Cattolica Chiesa ; e se furono mai sempre intenti a conservar- 
vi il dogma, si adoperarono con quei Sovrani, che onorarono col ti- 
tolo di Cristianissimi, perchè la disciplina fosse restaurala coll’a- 
brogare, o almeno moderar quelle leggi. Tanto infatti si eseguì da 
Sisto IV nel 1461 per la rivocazione della prammatica sanzione ; 
e tanto fu ripetuto da Leone X nel suo Concordato nei 1516 con 
Francesco 1 , In cni la prammatica fu riprovala coi voti nnanimi 
del Sacerdozio , e dell’ impero. Il Clero Francese si distinse mai 
sempre nella Chiesa pel suo ingegno, per ie sne virtù, e pei suoi 
sacrifizi. Ma per quanto sia stalo attaccato al dogma cattolico, 
altrettanto le sue opinioni sonosi alcuna volta mostrate in contra- 
dizione con le credenze , che generalmente si sono tenute dal ri- 
manente del Cristianesimo. Queste opinioni malamente sono stale 
spacciale per le antiche opinioni del Clero di Francia : l’antico 
Clero di Francia non si allonlanA giammai dal senso universale 


Digilized by Googlc 



96 

deila Chiesa , e S. Oliato, e S. Fulgenzio non hanno opinato di- 
versamente da’ Romani PonIcDci, Gersone può considerarsi come 
il padre del Gallicanismo, seguilo da Giovanni maggiore, da Al* 
maino, e da altri teologi di nome oscuro; ma questo opinioni di- 
vennero celebri nel 1682, allorché Bossiiel ne divenne il difenso- 
re i-d il patrono , sotto a’ cui auspici furono redatti i quattro ar- 
ticoli , che sotto il nome comprendonsi di Gallicanismo , o sia di 
libertà della Chiesa Gallicana. Ci piace fermarci per poco sulle 
medesime , giacché anche attualmente non solo in Francia , ma 
in Italia sonovi non pochi partigiani di tali teorie , opposte at- 
J’anlica tradizione della Chiesa , acciocché il giovane canonista 
conoscendone la storia, anche ad un solo sguardo ravvisi quale 
sia stala l’origine, il progresso, ed il One della dichiarazione del 
1682 che tali proposizioni contiene; e per conseguenza quanto 
siano da stimarsi coloro che ancor le sostengono. Ci riserbiamo 
poi nel secondo libro di risguardarlc , in ciò che appartiene al 
diritto canonico, opposte alle conseguenze mediate di quel pri- 
mato che distingue tra lull’i Vescovi il successore di Pietro. 

Le querele e i disgusti tra Luigi XIV re di Francia, ed i Roma- 
ni PonteGci irritarono a tal segno il primo, che comandò ad alcu- 
ni Ira Vescovi del suo regno, i quali allora Irovavansi in Parigi, 
che in poche proposizioni fermassero i limiti del Pontificio pote- 
re. Cosi comparve la famosa dichiarazione del Clero Gallicano 
rjel 19 marzo 1682 , pubblicala , e confermata con un editto del 
Re. Essa fu redatta in quattro articoli, il primo negava ai Succes- 
sori di Pietro ogni diritto indiretto sul temporale dei principi , ed 
era espresso così : Heato Pelro , eiusque Succestoribitt Christi l'i- 
rariit , ipnique Ecclesiae rerum spiritualitim , et ad aeternam talu~ 
lem perlinentium , non autem cicilium ac temporalium aDeotra- 
ditam poleilatem , direnle Domino: Regnum tneum non est de hoc 
mando ; et iterwn reddite ergo quae sunt Caesaris Coesori, et quae 
stinf Dei, Deo ; ac proinde sture Aposlolicum illud , omnis anima 
potestatibus sublimioribus subdita sit ; non est enim potestas nisi a 
Deo; quae autem sunt , a Deo ordinata sunt. Itaque , qui resistit 
potestat; , Dei ordiiuUioni resistit. Reges ergo et Principes in tem- 
poralibus nulli Ecclesiaslicae polestati Dei ordinatione subjici , ne~ 
que aucloritate clacium Ecclesiae directe tei indirecte deponi, aut il- 
lorum subditos eximi a fide, alque obedientìa, ac praestito fidelitatis 
sacramento solvi posse , eamque sententiam pubblicae tra nquillitati 
necessariam , nec minus Ecclesiae , quam Imperio utilem , ut verbo 
Dei , Palrum Tradilioni , et Sanclorum exemplis consonam omni- 
no retinendam. Il secondo articolo dichiara il Sommo Pontefice in- 
feriore al Concilio, e così si esprime: Sic autem inesse Aposlolirae 
Sedi, ac Pelei successoribus Christi Yicariis rerum spiritualium 
pUnam potesintem , ut .simili talenni , ntque immola ronsistant San- 
clae jEcumenicae Synodi Constantiensis a Sede Apostolica comproba- 
la , ipsoque Romanorum Ponlificum ac lotius Ecclesiae usu confir- 
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mala, aiqve ab Ecclesia Gallicana, perpetua Eeligione custodita 
decreta de àuctorilate ConciliorumGeneralium, quae sessione g«or- 
ta et quinta continentur , nec probari a Gallicana Ecclesia , qtti eo> 
rum decretorum quasi dubiae sint auctoritaiis , ac minus adproha~ 
ta, robur infringant, aut ad solum schismatis tempus Coticilii dieta 
detorqueant. L’articolo terzo dichiara che i Canoni stabiliti dal* 
r unanime consentimento della Chiesa non si possano alle volte 
dispensare dairantorìlà Pontificia ; anzi che qncsta da qnelli mo- 
derar si debba : bine, continua la dichiarazione, Àpostolicae potè- 
slatis USU7ÌI moderandum per Canones spiritus Dei conditos , et to- 
iius mundi reverentia consecratos ; valere etiam regulas , mores et 
instituta a Regno, et Ecclesia Gallicana recepta, Palrumque termi- 
nos manere inconcussos ; atque id perlinere ad amplitudinem Aposto- 
licae Sedie , ut statuta , et consuetudines tantae Sedie , et Ecclesia- 
rum consensione firmatae , propriam stabilitalem obtineant. Con- 
chiude finalmente la dichiarazione nel quarto articolo, non esse- 
re irreformabile il giudizio della Santa Sede senza il consenti- 
mento di tutta la Chiesa, e che quindi il Sommo Pontefice abbia 
la parte principale, e non totale nel definire le qnistioni di fede. 
In fidei quoque quaeslionibus praecipuas Summi Pontificie esse par- 
tee, ejusque decreta ad omnes et singulas Ecclesias pertinere, nec ta- 
men irreformabile esse judicium, nisi Ecclesiae consensus accesserit. 

Son questi i famosi quattro articoli , che la dichiarazione for- 
marono del clero Gallicano : noi a suo luogo avrem motivo di os- 
servare specialmente gli ultimi tre nel loro rapporto col diritto 
canonico ; per ora non possiamo astenerci dal proporre alcuno 
isteriche riflessioni , che la risgnardano. In primo luogo mala- 
mente questa dichiarazione porta il titolo di dichiarazione del 
clero Gallicano; imperocché di centotrenta Vescovi, de’quali co- 
stava allora la Chiesa Gallicana , trenlaqnaltro soltanto interven- 
nero in tale adunanza , onde meglio direbbesi: dichiarazione di 
alcuni Vescovi della Chiesa Gallicana; così con questo titolo an- 
cor più umile e veridico diininuirebbesi oltremodo la nomencla- 
tura, e quindi l’autorità imponente che se ne vuol dedurre di cle- 
ro Gallicano. Oltraciò , ancorché tutto il clero Gallicano si fosse 
congregato in un Concilio , quale diritto può ascriversi un clero 
particolare dell’orbe cattolico per emanare decisioni da servir 
di norma a tutta la Chiesa , ed imporre limili al Pontificio pa- 
tere? Con ragione adunque appena che comparve questa dichia- 
razione, la Fiandra , la Spagna, l’Italia, e le altre Provincie 
del mondo cattolico si opposero alle sue dottrine ; e la Chieda 
di Ungheria la dichiarò ^nlosto falsa ed abominevole (1). Che 
anzi i Pontefici Sommi non mancarono al lor dovere, e fnron ben 
pronti a condannarla , se non come eretica , almeno come erro- 
nea ; e ciò col riprovare , cassare , irritare , ed annullare quanto 


(1) Decrrto del 2t ottubre 1082. 
ì’ol.I. 
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crasi fallo iu quella assemblea , rome rilevasi dal Breve d' Iihk)- 
renzu XI degli 1 1 aprile 1682 , cd anche più soleniienienle dalla 
cusliluzione di Alessandro Vili, emanala nel 4 agosto 1690 ; e 
quando nel Sinodo di Pisloju si vollero rinnovare quei principi e 
quelle dottrine , di già riprovate, Pio VI nella Bolla Auctorem fi- 
dei, col rescindere gli atti di quel Sinodo , condannò nuovamente 
una tal Dichiarazione. Imperocché , dopo di aver detto sulla te- 
merità di quel Sinodo ncH’adotlarc ed innalzar con lodi la dichia- 
razione suddetta, od aver apiKirtate le condanne dc’saoi predeces- 
sori , multo forlius , soggiunge il Paita , ea:igU a nobis }>astoralis 
solliciludo recenlem horwn factam in Synodo tot viiiis affectam ado- 
ylionem, velut tomcrariam, scandalosam, ac praeterlim post edita 
praedecetsorum nostrorum decreta huic Apostolicae tedi summopere 
injuriotam reprobare , ac damnare , prout eam praesenti hac nostra 
constitulione rcprobatmts, et damnamus, ac prò reprobala et damna- 
la haberi volumus. Finalmente gli slessi Vescovi Francesi , dopo 
di aver significato il lor dolore por ciò che aveano operalo, scris- 
sero al Ponlelice una lettera di ritrattazione sotloscritfa da cia- 
scun di loro. Ad pedes, così essi si espressero nella lellcra diletta 
ad Innocenzo XII nel 1692 , Sanctitatis vestrae proroluti , profite- 
mur ac declaramut nos vehementer . et supra id quoti dici potest ex 
corde dolore de rebus gesUs in ComitUs praediclis , quae Sanctilati 
vestrae . et ejutdem praedecessoribus sumnwpere displicuerunt ; ac 
proinde quidquid iis Comitiis circa Ecclesiasticam potestatem . et 
pontificiam auctoritatem dccretum censeri potuit , prò non decreto 
habetììus , et habendum esse declaramvs. E Luigi XIV aneli' esso , 
quel Re si poleule e sì saggio , avvedutosi di ciò ch’oragli quasi 
sfuggilo in un momento di sdegno e di collera , quell’ Editto col 
quale comandato avea che si fosse tenuta da tulli ed insegnata la 
dottrina de’ quattro articoli , immantinente rivocò, come rilevasi 
da una lettera che scrìsse su tal proposito al Sommo PonloQco (1 ). 

Dna dichiarazione dunque fatta in tempo di scismi e di dissen- 
sioni , compilala da pochi V’escovi di una provincia sola del Cri- 
stianesimo , riprovata dalle altre provincie dcirorbe cattolico, 
da Romani Pontefici, da quei medesimi che la compilarono, c da 
colui che la comandò, non merita di essere tenuta per rata, c so- 
stenersi da un sano teologo , e da un dotto canonista. Conchiu- 
diaino dunque col signor Conte le Alajstre : tt i quattro articoli 
n offrono senza contradìzione uno dc’più funesti monumenti della 
» storia ecclesiastica. Furono l’opera dell’ orgoglio , del risenli- 
» mento, dello spirilo di parte , c sopralutlo delia debolezza , ]ier 
» parlare con indulgenza. È una pietra d’inciampo gittata sul 
* cammino del semplice e del docile fedele. Essi non sono alti 
» che a render sospetto il pastore alle sue pecorelle, a spargere 
». le turbolenze e le divisioni nella Chiesa , a scatenare l’orgoglio 

(l; Vedasi Scrrj ncU’Opuscolo de Remano Pentificc, j<. iCS e idi. 
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y> dc’novalorì, c rendere il governo della Chiesa difllcile o Impos- 
« sibile: viziosi per la forma non meno, che per la sostanza, non 
» presentano che perfidi enigmi, ciasenna parola de’quali porge 
» occasione a discussioni senza fine, ed a spiegazioni pericolose; 
» non v’ba ribelle che non si porti nelle sue bandiere ». Chi de- 
sidera più schiarimenti snl proposito, legga il citalo autore nel- 
r Opera che ba per titolo Io Chiesa Gallicana , le lettere del Car- 
dinale Lillà , e più di ogni altro il dottissimo Cardinale Orsi nel- 
la sua opera della infallibilità del Romano Pontefice, scritta nel 
1744, in cui verso per verso maravigliosamente confuta la difesa 
della dichiarazione scritta da hlonsignor Bossncl , e pubblicata 
dopo la di lui morte da suo nipote l’Abate Bossuct. 

Ma lode immortale sia renduta all’illustre clero di Francia , 
che , non ostante alcune opinioni di taluni suoi membri, si è pe- 
rò sempre mostralo strettamente legalo a’ dogmi della nostra re- 
ligione, ed al rigore dc’suoi canoni , come l’osserviamo costante- 
mente sino a nostri giorni. Che anzi , in quel momento terribile, 
in cui la più fiera rivoluzione scoppiò in quello contrade, nella 
quale la nazione francese , con un esempio affatto nuovo nella 
storia degli umani deliri , dichiarò con un suo decreto , che non 
volca più riconoscere l’Ente Supremo, quel Clero si distinse per 
la sua fermezza , e per la costanza de’suoi martiri. Ma tutto di 
poi venne restaurato in forza del Concordato del 1801 , e ad ec- 
cezione di quegli attacchi che sotto l’impero ebbe di comune con 
l’Italia, quella Chiesa anche tuttora è nel pieno vigore della sua 
disciplina. 

liiOZIONE Xll. 

VICENDE DEL DRITTO CAKOMCO SECLI ALTRI REGNI D’ EUROPA. 

A por fine al trattato che risguarda le vicende e lo stalo attua- 
le del diritto canonico presso le diverse nazioni d’Europa , riuni- 
remo nella presente lezione lutto ciò che risguarda la Spagna, la 
Germania , e l’Italia. 

1 Goti nel quinto secolo della Chiesa fissarono il loro impero nel- 
la Spagna. Essi nell’anno 589 abjurarono l’eresia di Ario , c col 
loro re Reccaredo divennero tutti cattolici. Mollo ebbe dipoi a 
soffrir la religione sotto gli Arabi, che l’occuparono, ma fu libe- 
ramente professata, e fu sempre fiorente. Ebbe ancora le sue col- 
lezioni di canoni, tra le quali le più celebri sono quella di Marti- 
no Bracare.se, e di S. Isidoro Ispalesc. Il primo fece un compen- 
dio de’canoni greci, che trasportò neU'idioma latino , e dopo d’a- 
verlo distribuito in 84 rapitoli lo divise in due libri, de’quali il pri- 
mo trattava do’Vcscovi e del Clero, il secondo de’Laici. Ma la col- 
lezione di Isidoro Ispalesc , chiamalo cosi , non altrimenti che il 
primo dal luogo del suo Vescovato , divenne anche più rinomata 
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allorcbè comparve nel VII eccolo della Chiesa. Egli, calcando le or* 
me di Dionisio Esiguo, divise il suo lavoro in due parti ; nella pri- 
ma appose i canoni de’Concill Greci , ai quali aggiunse quelli di 
dieci Concili tenuti nella Spagna : v’aggiunse i Capitoli di Martino 
Bracarese, e finalmente la terminò colle sentenze del Concilio Ag- 
dese. La seconda parte fu ricavata tutta dalla Dionisiana con rag- 
giunta di alcune altre Decretali, che quegli area omesse. Questa 
collezione fu poscia accresciuta con l’aggiunzione de’Canoni del 
Concilio Costantinopolitano, e di quelli di altri Sinodi Francesi e 
Spagnuoli ; e nella seconda parte di essa vi si vide aggiunta benan- 
che un’altra decretale. Nel decimo secolo comparve un compendio 
di tutta questa collezione, la quale fu poi voltata in lingua aralat. 

Con queste collezioni di canoni la Spagna si diresse , sempre 
tenace osservatrice delle leggi dell’ ecclesiastica disciplina , la 
quale varie modificazioni soffri per i diversi Concordati ch’ebiter 
luogo con la Santa Sede. Ed infatti , tra i più celebri si annove- 
rano quelli che si fecero Ira Carlo V e Adriano VI , e Clemente 
VII , di poi tra Ferdinando VI è Benedetto XIV nel 1753 , in cui 
molle cose si stabilirono risguardanli la collazione de’ benefici ; 
Concordati, i quali , in unione deile leggi di Carlo ili, l’una del 
1752 sulla promulgazione delle bolle Pontificie, l’altra del 1774 
su i diritti della Nunziatura, formano l’ attuai diritto canonico 
munripale di quel popolo. 

La Germania ne’prinii tempi della Chiesa apparteneva in gran 
parte alla Francia, e regolavasi in ciò che risguarda il diritto mu- 
nicipale coi Canoni di quei Concili, che, appartenendo ai due po- 
poli , dir si possono Gallo Germani. Divisa poi da questa , i suoi 
Sovrani fecero alcune leggi favorevoli all’ottimo reggimento del- 
l’ecclesiastica gerarchia. Così nel secolo Xlll come nel XIV Fe- 
derico II e Carlo IV, l’uno con la così detta bolla aurea, e’I secon- 
do con altre leggi confermarono la libertà e i diritti della Chiesa. 
Ma nel secolo XV, a tempi del Concilio di Costanza, cominciarono 
le divisioni, che vennero .sopite da Martino V, e da Nicola V co’lo- 
ro Concordati, ne'quali furono conservati i diritti principali, che 
appartengono alla Sede Romana. Dappoi porzione delia Germania 
divenuta scismatica i)er l’eresia di Lutero, ed essendo stati am- 
messi i protestanti agli stessi diritti de’eattolici, diverse religiose 
transazioni furon fatte con quelli, e specialmente la così detta i>a- 
ce religiosa di Westpbalia , la quale , se pose fine ad una guerra 
di religione, che durò per trent’anni, gittò intanti le basi di quel 
sistema, che indifferentismo appellasi di religione , il quale , a- 
dottatoda alcuni altri stati, infinito nocumento apportò alla Chie- 
sa. Questo sistema anziché togliersi, fu consolidato per le leggi e 
per là politica di Giuseppe 11, e forse tutta la Germania sarebbe 
divenuta scismatica , se quei Principi avessero applicate tutte 
quelle teorie nelle rimole lor conseguenze. Se non che, il fatto non 
sempre corrispondendo al diritto, i suoi canoni, se non in tutto. 
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in parte almeno sono in vigore presso quella parte che appartie- 
ne alla cattolica comunione. 

Per ciò, che risgnarda l’Italia, tutta fu in piedi l' ecclesiastica 
disciplina sotto i gentili Imperatori ; e poi trasportala la Sede del- 
rimpero all'antica Bizanzio , molto piò attesero i Pontefici che la 
religione risplendesse anche nella esteriore magnificenza de’suoi 
riti. Avvenuta la incursione dei barbari, non ostante che gli E- 
ruli e gli Ostrogoti, primi invasori di queste belle contrade, fos- 
sero stati ariani, pure conservossi intatta la libertà ecclesiastica; 
nè punto alterossi, anche quando Giustiniano per opera di Belli- 
sario e di Narsete, scacciati i Goti, la ridusse a provincia dell’Im- 
pero. Conservossi intatta la ecclesiastica disciplina anche nella in- 
cursione de’ Longobardi, e quando furono cacciati ancor questi , 
Carlo Magno confermò in diritto al Pontefice quello di temporale 
che da più tempo possedeva col fatto in forza di quell’alto potere 
che gli concessero e il venerabile carattere di padre di cui era in- 
vestito, e il bisogno de’ popoli inverso dell’ordine e del riposo. 

In questa guisa scorsero i destini religiosi e morali dell’Europa 
fino al momento, in cui l’ultima rivoluzione mise tutto sossopra 
l’ordine politico, e con questo ancora l’ecclesiastico reggimento , 
Bncbò piacque all’Altissimo, che una novella restaurazione ren- 
desse a’ioro troni le antiche dinastie; e quantunque nel congres- 
so di Vienna ninna menzione fosse stata fatta di ciò che s’appar- 
tiene alla religione, si lasciò non pertanto al Pontefice sommo di 
regolar le cose di quella nei diversi stati per mezzo di particolari 
accordi. Tanto infatti si esegui dai Romani Pontefici, sempre 
provvidi al bene dei fedeli, e si videro successivamente vari con- 
cordati , coi quali si regolarono le cose della religione negli stali 
tuitlolici , e si assicurò lo stalo dei fedeli , che vivevano presso ji 
protestanti. Quindi i concordali con la Baviera del 1817, col Bel- 
gio del 1827, e coi Cantoni della Svizzera del 1828; quindi le di- 
verse bolle dei Pontefici per regolar le cose de’callolici ne’diversi 
paesi de’ protestanti, come la bolla de salute animarum del 1821 
di Pio VII, emanala pei cattolici di Prnssia, l’altra de’ 16 agosto 
dello stesso anno per quei di Germania, confermala da Leone XII 
nel 1827, la bolla od Dominici gregis eustodiam, e finalmente Tal- 
tra di questo Pontefice pel regno di Hannover, che comincia Im- 
mensa tìomanorum Ponti/icum sollicdudo del 1824 : quindi i no- 
velli Vescovi in fine dati da Leone non solo, ma ancora dal Pon- 
tefice Gregorio XVI alla repubblica degli stati unitid’America. In 
questa guisa nella Spagna, nel regno delle due Sicilie, in quello di 
Sardegna, e nello stalo Papale è solo comandala la Religione Cat- 
tolica; nè vici! iHjrmessa aicnn’altra. Nel Portogallo e nel Brasile 
la Keligion dominante è la Cattolica, ma agli esteri si concede qua- 
lumiue cullo purché privalo. Nella Polonia la Religion Cattolica è 
la Religione dello stalo, o sia della maggior parte de’ cittadini, ma 
si pormene agli altri qualunque culto privalo e pubblico. Nell’Au- 
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Siria per ud editto di Giaseppe li si permette il libero esercizio 
della religione, e si concedono I pubblici impieghi ai cattolici ed 
ai protestanti delia confessione Augostana ed Elvetica. Dei 24 
cantoni della Svizzera dodici sono cattolici , 6 riformali , e 6 di 
altre sette. In Russia si permette a tutti il libero esercizio della 
rèligione , n^ alcuno si esclude dai pubblici uflicl a motivo di 
religione. Lo stesso in Francia, e nel Belgio. Nella Svezia , nella' 
Danimarca , e nella Norvegia la religione dominante è la prote- 
stante luterana , agli altri è permesso l’esercizio di loro religio- 
ne, ma non è lor permesso di occupare pubblici uffizi. La reli- 
gione dominante in Inghilterra ài’ Anglicana, i cattolici soli era- 
no esclusi dai pubblici uffici, ina ora inforza deU’emancipazione, 
con poche eccezioni occupar possono tutte le cariche delio Slato.' 
Fin qui sulle vicende del diritto canonico nei diversi regni d’Eu- 
ropa ; rimane ad osservarle nel nostro. . ' 

> - 

■liElilOME Xlll. ' ’ 

TICEIIOB DEL DIBITTO CANONICO NEL NOSTRO REGNO. 

Sarebbe riuscito monco il trattato sulle vicende del diritto ca- 
nonico, se dopo aver esposto ciò, che risgnarda le straniere na- 
zioni, avessimo trascurata quella, che più d’ogni altra ci appar- 
tiene , dir voglio , il regno di Napoli. Napoli , Città Greca si go- 
vernò sulle prime coi greci costumi , o quando l’ idolatria era 
sparsa quasi per lutto il mondo, essa non solo più numi adorò , 
ma si mostrò tenacissima delle antiche superstizioni. Ma sparsa 
la luce del Vangelo, portatale dallo stesso principe degli Apostoli 
S. Pietro, siccome l’antica tradizione lo attesta, e scrittori accu- 
ratissimi ne fanno fede (a) , fu questo popolo maisempre inteso a 
conservarla nella sua purezza ; nessun miscuglio d’ eresia alterò 
la sua credenza; c la sua fede fu sempre vergine. Regolossi sulle 
prime colla parola di Dio, lasciataci nella Scrittura e nella Tra- 
dizione; nè riconobbe altri Canoni , oltre quelli prescritti dalla 
Chiesa Romana. L’ elezione dei Vescovi facevasi col consenso del 
clero e del popolo ; e sebbene il puterecivile alcuna volta vi aves- 
se preso qualche parte, dovea però esser sempre confermata dal 
Sommo Pontefice, che riconoscea per suo patriarca ; e prima del 
secolo decimo, anche per suo Metropolitano- Quello che abbiam 
detto di Napoli, s’ intenda delle altre Sedi del Regno , le quali , 
tolte in gran parte dalla soggezione del patriarca di Costantino- 
poli pel valore di Ruggiero Normanno, riconobbero tutte per lor 
patriarra il Romano Pontefice. 

Fu adunque nel 1133, che Ruggiero il Normanno , per avere 
scacciati dalla Sicilia e dalle Puglie i Saraceni , nemici del nome 

(a) Vedi Eiaiu'hi della potestà e pulizia della Chiesa, t. 3 . p. ìlS, e icy. 
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cristiano, e per la sua pietà verso il Papa, ebbe da Innocenzo 11 
l’iuvestitnra di questo regnò, onde meritamente questo principe 
si appella il fondatore della monarchia. Egli molte cose stabili 
risguardanti l’ordine pubblico, ed i diversi gradi della gerarchia 
sociale, nè alcuna cosa innovò di quel che s'appartiene al chieri- 
cato. Ma Guglielmo I suo successore, dopo diverse guerre eh’ eb* 
be coi Romani PonteGci , alfine pacificatosi con questi , c ricevu- 
ta anch’egli rinvestitura del regno, conchinse un primo concor- 
dato con la Santa Sede, ed in quel tempo appunto il diritto comu- 
ne ebbe la prima modificazione presso di noi. Si stabilì dunque in 
esso, die fossero libere le appellazioni alla Santa Sede, che stante 
la necessità o ntilità della Chiesa, fosse permesso la traslazione da 
una Sede aH’altra, che la Chiesa Romana potesse far le visite, e le 
consccrazioni delle Chiese del regno , eccetto quei luoghi ove si 
fosse trovalo il Re o alcuno de’ suoi eredi , senza il permesso del 
medesimo, e che finalmente potesse mandar liberamente i suoi le- 
gati. Per ciò che risguarda la Sicilia si disse , che la Chiesa Ro- 
mana vi esercitasse gli stessi diritti che nelle altro Chiese del re- 
gno; al contrario le appellazioni , e ia facoltà di mandar legati 
non si potessero effettnire se non a petizione del Re , e de’ suoi 
credi. In quanto alle elezioni de’Vescovi fu stabilito che i chieri- 
ci radunati in consesso avesser eletta la persona che avrebber cre- 
dula degna, restando al Re la libertà di prestarvi il suo assenso, 
o rigettarla. Fu qneslo concordalo conchiuso e firmato presso 
Benevento Fanno 1156 tra .àdriaiio IV, e Guglielmo I h'ormanno. 

E.xlinlu la stirpe Normanna, e iiiuna pace potendovi essere col- 
la razza Sveva, nemica irreconciliabile con la Sede Romana, si 
passarono cosi i Regni di Federico, e di Corrado, finché a’ lempi 
del re Manfredi pensò papa Urbano IV invitare Carlo d’ Angiò , 
fratello del re di Francia alla conquista del Regno, il che nona- 
vendosi iMituto eseguire per allora, attesa la morte di quel Poule- 
fice, fu concbiuso il trattato da Clemente IV suo successore, il qua- 
le diede a quel principe nell’anno 1265 F investitura del Reguo. 
Gli articoli eie condizioni di questo formarono il secondo concor- 
dalo , che modificò novellamente le cose ecclesiasticlie di questo 
Stato: essi furon al numero di 25 , e si stabilì principalmentu 
( l’annoverarli lutU anderebhe troppo alla lunga ),cbc Carlo d’Aii- 
giò Conte di Provenza , sareblie stato il legittimo Re del regno 
della Sicilia , ultra e dira , egli eil i suoi successori ; che i suoi 
disceiidenli avrciibero regnato cominciando dalla linea maschile, 
ed in mancanza di questa, anche le donne, ed iu difetto di tutti, 
che ii Regno fosse pa.ssato di nuovo alla Santa Sede , ( art. 1“ ). 
Ancora molle altre polìtiche coudizioni, c pagamenti, e contribu- 
zioni furongli imposte ( datl’arl. 2° fino all’ art. 1 1 con Fari. 23 , 
2i, 25); e per ciò che risguarda le co.si* 'ecclesiastiche , si dis.se : 
che avrebbe dovuto (|uel Reresliluii'e. allo F.hieso del Regno luti’ i 
beni, die. le erano stali tolti ( ari. 16) : che non avesse allentato 
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alla libertà delle elezioni dei chierici ( ari. 17); che le cause eccle- 
siastiche sarebbero state trattate innanzi agli Ordinari e p*>r api>el- 
lazione alla Sede Apostolica (art. ISeseg. fìno all’art. 22), ebea- 
vrebbe dovalo rivocare tutti gli ordini emanali contro la libertà ec- 
clesiastica : che i chierici non fusser chiamati innanzi al giudico 
laico nò i>er cause civili, nè per causecriminali, eccetto le feudali: 
che niuno avesse imposto taglie alla Chiesa , e che nelle Chiese 
vacanti non avesse potuto pretendere nè regalia, nè frutti. 

Con queste condizioni Carlo 1 d’Angiò, vinto Àfanfredi, e fatto 
poscia morir Corradino , conquistò il regno di Napoli, e comin- 
ciò con lui la stirpe ,4ngioina. Morto questo principe dopo che vi- 
de staccala la Sicilia dai suoi domini pel famoso Vespro Siciliano, 
c trovandosi sossupra le cose del Uegno, attesa la prigionia nelle 
Spagne di Carlo 11 d'Angiò, il Papa Onorio IV nel 1285 vari ca- 
pitoli emanò indiritti a riordinar le cose dello Stalo , e ad assicu- 
rar maggiormente la libertà della Chiesa; i quali capitoli, ammes- 
si prima, e poi poco osservati da Carlo li, allorché ebbe riacqui- 
stato il regno e la libertà, e caduti in disuso a’tempi del re Rober- 
to, fecero sì che infìniti mali piombassero su questi domini, e forse 
il permise la Provvidenza per far conoscere al mondo quanto la 
gratitudine sia accetta a Dio, ed agli uomini; ond’ebbe motivo Rai- 
iialdo ricordare a Principi quanto sia loro giovevole di essere ob- 
bedienti alle leggi della Chiesa , e quanto anche sotto il rapporto 
di felicità temporale sia lor profìcuo di stare strettamente legati 
alla Religione , se non voglion vedere i loro regni sconvolti , ed 
andare in desolazione e mina. Così lo stato delle cose ecclesiasti- 
che di questo regno fu vario sotto gli Angioini , secondo i Prin- 
cìpi che lo governarono ; nè alcuna cosa di notevole avvenne, nò 
alcun concordato, se si escluda l’ investitura data da Papa Urba- 
no VI a Carlo di Durazzo , in forza della quale Giovanna 1 fu 
privala del Regno , e ne fu costui investito , rinnovandosi nella 
bolla d’ investitura le stesse leggi e condizioni , che osservammo 
nella investitura data da Clemente IV al re Carlo I d’ Angiò. 

Alla stirpe Angioina essendo succeduta l’Aragonese per Alfonso 
1 d’Aragona n’ebbe costai l’investitura da Papa Eugenio IV nel 
1 443, la quale fu poi confermata a Ferdinando suo figlio da Nicolò 
V nell’anno 1445. Varie condizioni si stabilirono in quella , e la 
principale si fu, che il Papa trasferisse in Alfonso quell’autorità 
ch’era stata data da’ Pontefici Massimi agli antichi Re di Napo- 
li, e che il Re si facesse Feudatario della Chiesa con aiutarla , o 
proteggerla ne’diritti di lei. Scorse più tempo che si stette a’patti, 
ma scoppiata nuova guerra tra il Pontefice e Ferdinando d’Ara- 
gona, si conchiuse novello concordato nell’ anno 1486 fra queslo 
Sovrano ed Innocenzo Vili , che allor reggeva la Sede di Pietro. 
Con questo si rinnovarono le antiche condizioni, e si aggiunse di p- 
più che avrebbe avuto il Papa il censo di ottomila once d’ oro in 
seguo di omaggio. Venne però tempo, in cui caduto tulio il Rc- 
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gno sotto il dominio degli Spagnuoli , ed avendo dovuto Ferdi- 
nando it cattolico ritornare nelle Spagne per la morie del re 
Filippo, lasciò il Regno sotto il governo de’ Vice-Re suoi Luogo- 
tenenti. 

Cominciò il governo Viceregnale, e dopo qualche tempo essen- 
dosi tentalo togliere il Regno agli Spagnuoli, e darlo a' Francesi, 
riuscita infelicemenle la spedizione sotto il comando di Lautrec, 
il Papa Clemenle VII, concfaiuse la pace con C.arlo V Imperatore, 
e molte cose stahilì con lo stesso nell’anno 1532 , che il regno di 
Napoli risguardavano. Novella investitura del regno si concesse 
dal Papa , e questi rimise all’ Imperatore i censi imposti per lo 
passato, e ridusse quello in avvenire alla somma di settemila scu- 
di d’oro, e di un cavallo bianco in ricognizione del feudo, da pre- 
scnlaiglisi nel giorno de’ Ss. Pietro e Paolo , e finulmenle conces- 
se al Sovrano la nomina di ventiquattro Chiese del regno , delle 
quali era controversia. Intanto i Viceré, prima Spagnuoli e di poi 
Austriaci, non cessarono di contendere con la Santa Sede per l’ac- 
cetlazione de’canoni del Concilio Tridentino, e di diverse Bolle , 
eli’emanavansi da’ Sommi Pontefici, quando, riacquistala dal no- 
stro Regno la monarchica indipendenza per la venula del re Cario 
Borbone, videsi questo principe tutto inteso, a por fine alle inter- 
minabili guerre di giurisdizione , che si erano ormai perpetuate 
fra il nostro regno e la Santa Sede. Attese dunque a conchiudere 
un concordalo, in cui si stabilissero i limiti deli’ uno e dell’ altro 
potere; e lo concliiuse infatti nell’anno 1741 col Pontefice Bene- 
detto XIV. Nove furono i capi di questo concordato. Si dis.se 
in primo luogo sulle immunità reali, e ad istanza del Re, che 
Sua Santità , avuto riguardo alle circostanze del regno , in cui i 
soli beni de’laici bastar non potevano a’bisogni dello stato, ed al 
sollievo de’ poveri, e delle comunità bisognoso , approvava che i 
beni di qualsivoglia natura appartenenti agli ecclesiastici cosi 
secolari, che regolari alla metà delle contribuzioni dovute dai se- 
colari fosstMO soggetti , esclusi i beni appartenenti al patrimonio 
sacro, alle Parrocchie, Ospedali, e Seminar!, e che lutt’i nuovi ac- 
quisti fossero soggetti ai tributi regi e pubblici pesi , salvo le 
fi anchigie, che erano allora in uso , e che dagli ecclesiastici go- 
devansi. A questo primo capitolo segui quello delle iniinunilà lo- 
cali, sulle quali si stabilì quali fossero i misfatti, pe’quali non po- 
trebbesi godere del beneficio dell’ asilo , ed i luoghi che non do- 
vessero più godere di questa immunità, come a suo luogo più dif- 
fusamente vedremo. L’immunità («ersonale fu il soggetto del terzo, 
sulla quale sì disse quali sarebbero state le persone , che avreb- 
bero potuto godere della esenzione dal foro laicale , e per quali 
delitti. Nel quarto si parlò dc'requisiti de’proinovendi agli ordini: 
nel quinto deU’amminìsIrazionu de’liioghi pii: nel sesto delle cau- 
se, che sarebbero state di |)eriinenza del foro ecclesiastico , oltre 
quelle risguardauli la fede : nel settimo sulla introduzione de’li- 
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bri esteri, in cut si disse (t) : « prima di permettersi l’estrazione 
de’ libri forestieri dalla dogana di Napoli , si farà de’ libri dar 
nota, cioè una copia dell’originale che suol darsi al ministro re- 
gio destinato su questo atfare, al Cardinale Arci vescovo, dal quale 
dopo che si farà esaminare con tntta la brevità possibile, per non 
riuscir dì danno a’poveri librai, nel caso che si trovino libri con- 
trari alla Santa Fede cattolica , ed a’ buoni costumi , se ne man- 
derà dal medesimo bota al suddetto ministro regio, acciocché ne 
faccia il debito uso , per impedire il còrso de’ libri notati come 
perniciosi, prima che sieno stati esaminali da’Teologi , e da altre 
persone abili. E questo stesso si praticherà nelle città Capo-luoghi 
di provincia, quando occorrerà che vi s’introducono libri da’paesi 
stranieri, mi farsi dare al Vescovo del lungo copia della nota, che 
sarà data al Ministro llegio ». Questo articolo , almeno in |)arle , 
anche attualmente è in vigore in quanto che ora, prima d’ intro- 
dursi un libn) estero, si richiede il permesso di uno dei revisori 
a tal uopo destinali. 11 capo ottavo risgnarda le materie beneli- 
cìali ; in e.sso si disse ; Sua Santità concederà indulto, che tutti I 
bendici così semplici , come residenziali , Canonicati , Dignità i 
Parrocchie, badie e Vescovadi del regno di Napoli , che sono di 
sua libera collazione , si debbano conferire dalla Sede Apostolica 
a' soli regnicoli , a riserva però di ducati ventimila di |>ensioiii , 
che la Santità Sua ris(‘rberà, e fisserà sopra de’ Vescovadi c dello 
badie, che alla medesima piacerà trascegliere, c determinare tra 
tutt’i lienefici del regno di Na|)oli, che non si provveggono a re- 
gia nominazione per poterne di.«porrc, come più piacerà alla San- 
Ulù Sua in beneficio de’suoi sudditi dello Stato Ecclesiastico. Que- 
sto capo fu modificalo dall’arlicolo ISdel vigente concordato i>er 
la parte del pensionabile di ducali ventimila che è stato ristretto a 
dodicimila, st^mpre perù da disporsi a beneficio de’ sudditi dello 
Stato Ecclesiastico. 11 nono rapitolo trattò del Tribunale misto , il 
quale dovea e.sser composto di cinque soggetti ; cioè due ecclesia- 
stici da deputarsi da Sua Santità , e due laici o ecclesiastici da 
deputarsi da Sua Maestà, tutti quattro regnicoli, e circa il quinto 
si disse, che dovea esser seni pi e pcr.sona ecclesiastica, parimente 
regnicolo, per la elezione della ijuale. Sua Maestà avrebbe no- 
minalo tre soggetti , e ^ua Santità ne avrebbe scelto uuo. Questo 
Tribunale dovea e.sscre incaricato della intcrpel razione e della 
esecuzione dei concordato. 

Oltre i capitoli di sopra menzionati , vi furono ancora alcuni 
articoli siHireti, il primo de’ quali risgiiardava la ron.servaziono 
de’ privilegi de’ Ih’iieventani : il secondo il Kegio pince!, pel quale 
si compromise il Ke, che avrebbe data pronta esecuzione alle spe- 
dizioni di Uoma : il terzo parlava del ricorso al Principe , sul 

(1) Citiamo tutto intero questo rapo , pcreké iiou vi sur,i più occiibiuui: di 
patlaruu nel riuuuicutv dell' Opera. 


? ;-d byXlQQ^e 


107 

qnalc si stabili , che sarebbe stato inteso il consiglio dui Tribu- 
nale misto , e Sua Maestà avrebbe dato lo sue determinazioni a 
maggior servizio di Dio , ed alla quiete de’ popoli. Si ordinò be- 
nanche la circoscrizione novella, e la restrizione delle Diocesi del 
Regno, ed altre cose di poco momento. 

In forza di questo Concordato sembrava che le guerre di giu- 
risdizione fossero spente fra noi ; ma non andò guari che il di- 
vieto di novelli acquisti alle Chiese ed ai monasteri , che si cono- 
sce sotto il nome di legge di ammortizzazione , produsse novelle 
dissensioni con la Santa Sede. Imperocché, emanatasi nel 20gcn- 
najo 1768 da demente XIII una bolla . con cui si anatematizza- 
rono i decreti su quest’oggetto promulgati in Parma, fu rigettata 
nel Regno con la prammatica del 4 Giugno di detto anno tale pon- 
tificia bolla , come avversa ai diritti della sovranità , e si ordinò 
che le emanale leggi conservassero il lor vigore. Fu questa l’ ori- 
gine di quelle dissensioni con la Santa Sede , che non piccol dan- 
no produssero alle nostre Chiese , le quali perciò si videro per 
lunga pezza vedovate de’ lor Pastori ; e sebbene un certo accomo- 
damento intervenne con la Santa Sede nel 1790 , che risguardò 
l’ ehizione de’ Vescovi , pure non essendo stato questo un vero o 
permanente Concordato, il cumulo dei mali crebbe a dismisura , 
quando sopraggiunte altre vicende politiche , e specialmente la 
militare occu|>azione , poco si pensò a restaurare quella parto di 
amministrazione che si atteneva al retto reggimento di ciò che le 
sacre cose risguardava e la religione, quando nei suoi doiniuì, ri- 
tornato Ferdinando, già IV pel nostro Regno, IH per la Sicilia, e 
finalmente dotto il primo nella restaurazione delle monarchie di 
Europa , si pensò supraltutlo a stabilire un Concordato con la 
Santa Sede, il quale conchiuso nel 1818 forma l’ attuai nostro 
diritto in vigore, come osserveremo in ultra lezione. 

■.Ezioivi!: XIV. 

STATO ATTUALE DEL DIBITTO CANOmCO NEL NOSTRO REGNO. 

Siccome nelle diverse epoche del nostro Regno abbiam veduto, 
la disciplina ecclesiastica essere stala diversamente inodificatu 
secondo le varie dinastie che v’ imperarono, e come eoi loro Con- 
cordati i nostri Re si fossero messi d’ accordo con la Santa Sede , 
così la vigente dobbiam riconoscerla dall’ultimo Concordato chu 
ebbe luogo tra Pio VII e Ferdinando I , e nella stiss<‘culiva con- 
venzione tra il pontefice Gregorio XVI ed il nosti'o Sovrano Fer- 
dinando Il ( di f. m.) ultimamente pubblicala nel Regno. Ma pri- 
ma di parlar di questo fu mestieri vedere come il diritto comune 
sia sialo fra noi ricevuto. 

Per ciò che risgnarda il corpo del Diritto, che diritto nuovo si 
ajjpella , c che comprende il decreto di Graziano , le Decretali , 
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il Si'sto , le Clemenlinc , lc .Eslrava|;nnli i reme di sopra abbiam 
veduto; tutte queste Costilnzioni obbligano ntd Regno ^ special- 
mente quando sono state ricevute e fatti* pubblicare, col Regio exe- 
guatur, del quale ban fatto uso lo diverse dinastie, che ci ban go- 
vernato lino ai nostri giorni (1). Il Diritto novissimo costa, come 
abbùiin veduto , dall*; Bolle Pontificie , dalle Regole della Can- 
celleria, dai Canoni del Concilio Tridentino, dalle Congregazioni 
dei Cardinali , e dai Concordali. Ora , per ciò che si apitartieiie 
alle Bulle Pontificie, esse obbligano per loro stesse, riprovando il 
svnitimento di coloro, i quali vogliono che esse non siano ob- 
bligatorie, se non quando sono state accettate, e colle restrizioni, 
con le 4{uali sono state ainniesstt nel Regno. Le 72 regole della 
Romana Cancc'lleria , furon tutte ricevute nel Regno , e sebbene 
iieiranno 17a9 sia stato ordinato alla Reai Camera di S. Chiara 
che non si fuss<?ro messe in uso stmza il regio assentimento, pure 
nell’ anno 1777 furono senza questa condizione ricevute, come 
lo sono tuttora , con quelle modificazioni però che hanno soOerle 
per 1’ ullimo Concordato in quanto alla provvi.sta dei benefici. I 
canoni disci|>linari del Concilio di Trento furon tutti pubblicali e 
ricevuti nel nostro regno pt*r dispt>sizione del re cattolico Filip- 
po il, con la clausola generale, purché non avessero oITt^ i n*gi 
diritti, e quei de’ sudditi. E sebbene alcuni Giureconsulti Napo- 
letani vari capi avesser notati non ammessi , nò riconosciuti dal 
Re, pure atlualmcnte sono in vigore, eccetto qualche piccola mo- 
dificazione ricevuta con riillimo Concordato, come vedrassi a suo 
luogo. Le decisioni che emanauo dalie Congregazioni de’ Cardi- 
nali sono nel regno indislintainenle amme.sse , e quelle special- 
mente che si appartengono alla censura de’ libri. Finalmente l’iil- 
tima modificazione rict!vula in forza del Concordato dell’anno 1818 
tenne luogo a preferenza di Intte le altre ; anzi tutte le altre, che 
a ((iiesla si opponevano, abolite vennero n<‘l nostro regno, come 
abbiamo dagli articoli 30 e 31 del Concordato istesso (2). 

In esso si stabilì primamente, che la Religione Cattolica Apo- 
stolica Romana fos.se la sola Religione del Regno delie due Sicilie 
e che conformemente ai suoi divini dettami si regola.sse rin.segna- 
mento nelle Regie Universitò, (’ollegi, e Scuole. Indi si, cominciò 
a parlare delle Chie.se , e si dispose che gli antichi piccoli Vesco- 
vadi si riunis.sero, che cia.scunu Mensa Vescovile non avesse una 
rendila minore di annui ducati tremila , e che ciascuna Chiesa , 
sia Vcìscovile, sia Arcivescovile, avesse il suoCapilolo, e Semina- 
rio; in quanto a’ Capitoli e Parrochi si dispo.se che avcs.sero una 
congrua rendita , e si regolò quello che apparleueva al diritto di 

(1) Vedi fili che althiaiii dello nette aiitceedeiili lezioui del Regio ej-egua- 
luy, e della prouiid«uiiuiie delle letiRi tccli'siablichc. 

(2) Oiicslu CuQCurdalo fu pubblicalo uel Regno col decreto del 21 itur- 
20 1818 . 
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nomina, ed in quanto a’Regolari fui-nn questi riprìsiinati e sotto- 
posti dì nuovo a’ioro rispettivi (ìenerali. Si passò a tieni ecclesia- 
stici , e loro amniinislrazione ; e si disse che la Chiesa avesse il 
diritto di acquistar nuovi possedimenti , che in ordine a questi 
godesse dello stesso diritto che le antiche fondazioni ecclesiasti- 
che , e che la proprietà della Chiesa fosse sacra ed inviolabile 
nei suoi possessi ed acquisti; abolito poi il Monte frumentario si 
dispose , che in ciascuna delle diocesi si stabilissero le ammini- 
strazioni diocesane. Finalmente per ciò che rìsgnarda la giuri- 
sdizione, si ordinò, che gli Arcivescovi ed ì Vescovi fossero libe- 
ri nell’esercizio del loro pastorale ministero secondo i sacri cano- 
ni , c che riconoscessero nel loro foro le cause ecclesiastiche, 
c principalmente le cause matrimoniali , e portassero su di esse 
sentenza. Le cause maggiori si dissero spettare al PontcGcc. ed 
esser libero l’appello alla Santa Sede: la carica di Regio Delega- 
lo della giurisdizione ecclesiastica fu soppressa , e la curia del 
Cappellano Maggiore si restrinse ne' limiti della costituzione di 
Benedetto XIV che comincia Conventi , e nel susseguente tnotu 
proprio dello stesso Pontefice sul medesimo oggetto. 

Sun questi gli articoli principiili del concordalo del 1818, qua- 
le noi addurremo in esteso nella fino del presente Libro. Un dot- 
to Giureconsulto dei nostri tempi (1) ci ha descritto in pochi 
tratti r idea e lo spirito del Concordato , di cui è parola ; noi non 
.facciamo che trascrivere i suoi detti. 

» I.a vnaggior lode del Concordato'del 1818 è la contrarietà 
» delle censure, alle quali è andato soggetto, altri accusandolo, 
» che abbia dato troppo, ed altri poco alla Cliiesa; il che rende 
» testimonianza della sua moderatezza. Il miglior Concordato non 
» è quello che dà più, o meno ad una delle due potestà ; ma qucl- 
» lo che , come ogni buona ed esatta transazione , i-ende alla mc- 
» glio il suo a cìasenna parte. Cn gran Ministro di Stato di una 
» gran Monarchia , e certamente non sospetto di poco n'galismo, 
» dir voglio il Cardinale di Richelien, fra gli avvertimenti che la- 
» sciò al suo Re , gli scrisse il s«'gnente : Ifella materia dei confini 
» delle due poteità , non *» dee credere alle persone di toga , che so- 
» no use di misurare il potere del Re dalla forma della sua corona 
» la quale essendo rotonda , non ha termini, né a coloro che per ec- 
y> cesso di uno zelo indiscreto, si fanno risoluti partigiani di Roma. 
» La ragion vuole che si ascoltino gli uni e gli altri , per risolvere 
y> indi le difficoltà , secondo gli avvisi di persone sì dotte , che non si 
» posssano ingannare per ignoranza , e sì sincere , che nè per gl'in- 
» teressi dello Stato , nè per quei di Roma si lascino andare a tra~ 
y> verso della ragione. Del resto a chi si duole che si sia dato molto 
» alla Chiesa, basterà rispondere che consulti il concordato Caro- 
li, Capone , discorso s opra le leggi patrie. Pori. J. XLllI. 
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y> lino, cd a chi si duole del poco , che consulti In stato in cui e- 
» rano le cose venti, trenini quaranl’anni addietro ». 

Se non che , restava un gran vuoto nel concordalo , che biso- 
gnava appianare. Lo luUuosc circostanze de’tenipi espre.ssc nel 
cnncordalo, avevano indotto il Santo Padre'a permettere che agli 
stessi ]>esi dello stato fosse andato soggetto il chiericato come tut- 
ti gli altri individui: ma in quanto all’ immunità p<*rsonale ve- 
deasi tra il codice penale del regno, e l’ecclesiastico diritto dis- 
sonanza non poca. Imperocché da una parte , non essendosi di 
questa immunità parlato nel concordato , avrebbe dovuto rego- 
larsi la cosa seconda la vegliante disciplina della Chiesa univer- 
sale, giusta l’arlicolo 30 deU’islesso concordato, c quindi essere 
ì chierici esenti dal giudizio secolare; daU’alIra parte il codice 
senza eccezione veruna sottoponendo tulli a pari giurisdizione , 
vedeasi il diritto in perenne contraddizione col fatto, (|uando al- 
l’uno ed all’altro potere tornò provvidamente in pensiero di to- 
gliere ogni equivoco, e una convenzione ebbe luogo tra il Sommo 
Pontefìce cd il nostro Sovrano, la quale conchiusa nel di 16 apri- 
le 1834, puhblicossi nel regno nel giorno 6 settembre 1839. In 
ossa varie discipline furono sanzionale, risgnardanti spi^cialmcn- 
te r immunità personale, come dirnssi a suo luogo. Passiamo ora 
ad osservare le cose ecclesiastiche del regno al di là dal Faro. 

li E Z I O W E JL\. 

MONABCniA. DI SICILIA. 

In cinque epoche principali considerar si possono le rose ec- 
rlesiaslicbe di Sicilia. La prima epoca contiene tutto quel tempo 
che trascorse dallo stabilimento del cristianesimo in quell’ Isola 
sino ai tempi di Leone Isaurico. Fu appunto in quell’ epoca , che 
tra tutte le Chiese rifulse la Chiesa di Sicilia , e perchè dagli 
Apostoli stessi fondala (1), e perchè come provincia suburbicaria, 
niun altro Metropolitano riconoscendo , che lo stesso Sommo Pa- 
store , più stretlamenle era unita al centro della Cattolica unità , 
e sebbene in quei tempi si fosse anche estesa in Lei la persecu- 
zione dei Cesari Latini , e dappoi la incursione Vandalica molle 
città avesse posto in soqquadro , e finalmente non poca molestia 
avessero in lei arrecali i Goti , pure si distinse sempre per la co- 
stanza de’ suoi martiri , e per l’attaccamento fedele alla profes- 
sata religione. La seconda epoca comincia dai tempi di Leone 
Isaurico Imperatore d’Oriente; costui non contento di avere ab- 

(IWnnor. Papa in Epistola ad ilecentium , e( Gregor- M. inEpist.ad 
Ptlrum Subd. 
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l>niu]onala l’anlira fode, dopo d'avor mosso gnorra al callo dello 
sacre iniagini , nemico della Sanla Sede, e de'Ponletici Sommi , 
8lrap|)ò le Cliiese di Sicilia dalla soggezione del Supremo Cerar* 
ca, ed a quella le sottopose del Patriarca dì Costantinopoli. Ma so 
qnesla epoca fu lutlnosa per la Chiesa di Sicilia, ne successo 
un’ altra tristissima e luttuosissima , e fu por appunto quella la 
cui il barbaro ferro dei Saraceni , dopo avere infranto o ridotto 
in polvere l’irapero di Oriente, apportò alla Sicilia desolazione e 
lutto. Allora per lo spazio di circa tre secoli se non rimase estin- 
ta la fede , appena in alcune solennità ritenuta e dalia serie non 
inai interrotta de’ Vescovi, non avresti riconosciuto l’esercizio 
pubblico della religione. Era riservato al gran Conte Ruggiero 
restituire l’antico lustro alla chiesa siciliana , e fissare la quarta 
epoca che il suo stato risgnarda , epoca di gloria e di splendore. 
Egli infatti , debellali e vinti i Saraceni , richiamò daportutio il 
rullo del vero Dio, e tulle le Chiese sollomise alla immediata pro- 
tezione del Patriarcato Romano ; debbonsi a quest’ cjioca i grandi 
privilegi che godono i nostri Sovrani, come Legati nati di Sicilia. 
- Ed infatti, quando il valore Normanno e Siculo cacciò dalia Si- 
cilia i Greci ed i Saraceni sotto il romando del gran Conte Rug- 
giero , il Papa ricuperale quelle t'biese , le quali erausi tino a 
quel punto tenute dai Patriarca di Costantinopoli , nominò suo 
legalo il Vescovo di Troina ( sede soppressa ed aggiunta a quella 
di Messina ) , acciocché costui avesse colà esercitato i diritti che 
al Pontefice competevano, come Patriarca d’Orcidente ; il che sof- 
frendosi a mal animo da Ruggiero , Papa Urbano li con raro c- 
sempio di magnanimità e di graliindine , non solo a sue inchie- 
ste abolì la legazione in persona del Vescovo di Troina, ma costi- 
tuì nell’anno 1098 Ini stesso , ed ì suoi successori Legati nati per 
le Cliiese di Sicilia. Questa legazione fu delta Monarchia, facil- 
mente, come osserva Capone (1), perchè congiunse in certa gnisa 
in uno i due Principati , lo spirilnale e il temporale. Il Cardinal 
Raroiiio nel IX tomo de’ suoi Annali Ecclesiastici la bolla di con- 
cessione inipugm') come apocrifa , ma fu poi questa validamente 
difesa da Dupin io un’opera , che ha per titolo: Difesa della Mo- 
narchia di Sicilia. Ecco il lenor della Bolla a Urbano Vesco- 
vo , Servo de'Servi di Dio, al carissimo figliuolo Ruggiero, Con- 
te di Calabria, c di Sicilia, salute ed a|H)Stolica benedizione. Per- 
chè la Sovrana Maestà ha esaltato la prudenza tua con molli 
trionfi ed onori , e la tua bontà ba dilalato grandemente la (Chie- 
sa di Dio ne’ confini de’Saraceui , esi è in più guise mostrala di- 
vola della Sede Aposlolira ; noi ti abbiamo ricevuto in luogo di 
singolare, e carissimo figliuolo della Chiesa. Perchè noi raflida- 
ti nella sincerità della iMtnlà tua , ti conferrotamo con iscritlura 
quello che abbiamo promesso a voce : cioè che in lutto il lem- 

(l, Discorso sulle leggi patrie , pori, f §, XX.Sfl. 
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pò della tua- vita o di Simone (no figlinolo , o dell' altro (no legit- 
timo erede , non porremo verno Legalo della Chiesa Romana nel 
vostro Stato, senza volontà o consiglio vostro. Anzi vogliamo che 
le cose che facevamo mediante il Legato , si facciano da Voi , 
quando vi mandassimo Legati nostri a latere , per salate delle 
Òiìese del vostro Stato e onore di S. Pietro, e della Sede Aposto* 
lica , a cni hai finora ubbidito divotamente , e la quale In pure 
hai nelle sue necessità con molto studio e fedeltà ajuiata. Se poi 
celebrandosi alcun Concilio io ti ordinerò che tu mi mandi i Ve- 
scovi e gli Abati della Ina terra, manderai quali e quanti ti piace* 
ranno , e riterrai gli altri al servizio delle tue Chiese. L’OunipoT 
tenie Iddio dirizzi le tue azioni secondo il tuo beneplacito, e per* 
donandoti ì peccati , t’induca all’eterna vita. — Dato in Salerno, 
per roano di Giovanni Diacono della Chiesa Romana a’ cinque di 
luglio della settima indizione , l’anno undecimo del nostro Pon- 
tificato ». < 

Gli argomenti, dei quali si serve l’illnstre Porporato a non aver 
come genuina questa bolla dì Urbano , ridneonsi a’seguenti. Pri- 
mamente, egli dice, non poter essere genuina la bolla, dacché por- 
tando essa la data di Salerno in quell’anno stesso il Papa Irovava- 
si in Roma a celebrare il Concilio Lateranese ; oltreché, secondo 
il suo avviso, i diritti che al Sovrano si concedono ed a’ suoi suc- 
cessori sembrano eccessivi, ed insoliti, anzi nella Chiesa inuditi; 
conchiude quindi il Baronio essere tale bolla apocrifa e foggiata 
piuttosto nell'anno 1513 da Luca Barbieri nella racrolta dei suoi 
diplomi 4 presentati a Ferdinando II. Noi senza mancar di rispet- 
to a cosi Rinstre porporato, e che a tutta ragione vien detto il 
padre degli ecclesiastici annali , siamo però di contrario avviso. 
Ua privilegio di cui hanno sempre fatto uso Sovrani piissimi e di 
somma moderazione, un privilegio riconosciuto costantemente 
da tanti Sommi Pontefici non sì può secondo le regole delia criti- 
ca considerar come apocrifo; ma di questa natura é il privilegio 
che sostenghiamo concesso da Papa Urbano a’Sovrani di Sicilia , 
dunque non si dee considerar come apocrifo. E «hi oserebbe in- 
fatti tacciare di usurpatori tanti Sovrani, che per tanti secoli 
hanno governalo la Sicilia ? E si potrebbe tacciar d’ ignoranza , o 
d’indolenza la Santa Sede per avere non conosciuto, o trascurato 
un abuso inlrodollo nella Chiesa , se la bulla non fosse esistita T 
Che anzi la Santa Sede , sempre provida , e vigile sulla conser- 
vazioue della ecclesiastica disciplina , senza mettere giammai 
in dubbio resistenza di tale bolla , e quindi di tal privilegio , ne 
ha soltanto, seconda la varietà de’ tempi moderati gli abusi. Nè 
gli argomenti di cui si serve il Baronio sono di gran peso, in pri- 
mo luogo, perchè Ferrare della data non rende perciò falsa nna 
bolla, come egli stesso sostiene, e poi, oltreché da consimili bol- 
le dello stesso Pontefice si rileva aver sempre avuto una data di 
un anno anteriore a quella in cui furono emanale , si può quia- 
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di supporre essere Io stesso aTTcnato in quella di cui è quistio- 
ne ; nè poi è cosa inverisimile , che avendo il Ponteflce tenuto il 
sinodo del 5 maggio in Roma, si fosse portato in Salerno nel Lu- 
glio dello stesso anno , epoca della bolla. Nè vale il dire essere 
stalo un tale privilegio nella Chiesa insolito ed esorbitante , tra 
pci'chè un consimile drillo di legazione trovasi conceduto a Ste- 
fano re di Ungheria durante sua vita , e perchè , se Ruggiero 
tanto bene apportò alla Chiesa col purgare la Sicilia dai Sarace- 
ni , coll’ erigere novelle Diocesi , col sottoporre tutte le Chiese 
Sicule immediatamente al Patriarcato Romano , ninna maravi- 
glia si avrà nei vedere il Sommo Pontefice attestargli la sua gra- 
titudine e gli stessi diritti di Legato nato a lui concedere, ed ai 
suoi successori. 

Adunque in forza di questa Bulla , i Re di Sicilia esercitarono 
sempre i diritti di Legazione in quelle contrade per mezzo di un 
Giudice delegato , costituito in dignità ecclesiastica , Dottore , o 
licenzialo in diritto canonico , il quale ne sostenne le veci , anzi 
coi loro decreti emanali in epoche diverse ne regolarono il reg- 
gimento , e ne moderarono gli abusi. Se non che , essendo questi 
dappoi cresciuti, nell’anno 1714 fu destinala una giunta per fare 
un regolamento di procedura pel Tribunale della Monarchia Si- 
cula , come realmente fu fatto, e compreso in 19 articoli. J1 qua- 
le rimedio essendo riuscito ancor debole a tanto male e pei liti* 
gi che dipoi intervennero con la Santa Sede , il Papa Clemente 
XI nell’anno 1715 emanò una bolla , con la quale all’ intatto Io 
abolì. Ma non andò guari , che ad istanza di Carlo VI , il Som- 
mo Pontefice Benedetto XIII nell’anno 1728 restiini questo Tri- 
bunale al suo antico splendore , confermando la bolla di Urba- 
no , e significando con più precisione i lìmiti del potere da attri- 
buirsi a quel Giudice , le cause di sua competenza , ed i casi fi- 
nalmente , ne’ quali potesse dispensare. La quale bolla , come 
avente forza di concordato , ebbe , ed ha tuttora in Sicilia il 
suo pieno vigore. I capi principali di essa posson ridursi ai se- 
guenti. 

Si dispone prima di ogni altro che le cause così dette maggiori 
sicno di pertinenza del Sommo Pontefice e che circa le altre si 
terminassero tutte in Sicilia , in guisa che il Sovrano prò tempore 
destina una persona costituita in dignità ecclesiastica , dottorala 
o licenziala in diritto canonico ; acciocché giudicasse in grado di 
appello dopo la sentenza de’ Vescovi , e dei Metropolitani ; con 
questa diflerenza , che le cause dei non esenti in prima istanza si 
giudicassero dagli Ordinari , nè .si ricevessero gli appelli, se non 
dalla sentenza diffìnitiva , o dall’ interlocutoria avente forza di 
difiiniliva , o da un allo il cui danno non si possa riparare col- 
r appello dalla difiiniliva , o perchè sin pregiudizievole come in- 
vertente l’ordine de’giudizii, o finalmente quando le cause sono 
rimaste indecise presso gli Ordinari, classo un intero biennio, da 
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computarsi dal cumiucìamento della lite. In quanto poi agii esen- 
ti dagli Ordinari si disse che il Regio Delegalo vi giudicasse da 
Ordinario , facendone le veci. Si ordinò benanche che se alcuna 
delle parti si sentisse gravala dalla decisione di questo Regio De- 
legato, il Re di Sicilia oltre il Faro avesse il diritto di nominare 
un altro Delegato parimenti costituito in dignità ecclesiastica, e 
dottorato, il quale con tre assessori, muniti delle stesse condizio- 
ni, giudicasse sulle prime se fosse ammissibile l’appello, e nel- 
Fatreriuativa desse le altre provvidenze confermando, o riget- 
tando la prima sentenza. Questo riguarda il primo, e l’essenzia- 
le privilegio del Delegalo della Monarchia , quello cioè di giudi- 
care in grado di appello dalle sentenze de’ Vescovi o de’ Metro- 
politani , esercitando le funzioni di legalo nato della Santa Se- 
de. Varie altre disposizioni si emanarono nella citala bolla lino 
al paragrafo decìmonono, rìsguardaiiti piuttosto la procedura dei 
giudizi. Appresso si dichiararono e si sanzionarono con la stessa 
bolla varie altre facoltà di questo giudice, come quello di poter 
assolvere dalle censure, specialmente quelle incorse in forza del- 
le costituzioni apostoliche, di poter rilasciare i giuramenti, com- 
mutare i voti, e conceder dispense matrimoniali in terzo e quar- 
to grado soltanto a’ poveri , e gratis. Si conchiusc finalmente che 
il delegato non si sarebbe mai opposto alle concessioni Apostoli- 
che , alla giurisdizione de’ Vescovi , ed a ciò che risguardava la 
disciplina regolare , come la concessione de’ gradi , la distribu- 
zione degli utilct , la presidenza ne’Capiloli dc’diversi regolari 
Istituti ec. ec. £ questo è in breve quanto vi è di notevole nella 
Eolia Eenedeltina concernente la cosi della Monarchia di Sicilia. 

Ma poiché sotto il governo di Ferdinando 1 una quinta epoca 
risguardanle la Chiesa dì Sicilia a noi vicina successe , in cui 
nell articolo 31 , e 32 del Concordato del 1818, ordinossi che le 
disposizioni di esso sarebbero state sostituite a tutte le leggi , or- 
dinazioni, e decreti emanati nel Regno delle due Sicilie in mate- 
ria di Religione, e che essendosi dei domiuii di qua e di là del 
Faro fallo un Regno solo, conveniva fissare una Regola uniforme 
da osservarsi nelle Chiese di amendue i suddetti domini! , chia- 
ramente si scorge essere il Concordalo obbligatorio ancor per la 
Sicilia, li che nel mentre stabiliamo per necessaria illazione, di- 
ciamo non essersi con ciò abolite le auliche Sicule consuetudini , 
le quali non si oppongono alle ultime disposizioni del Concorda- 
lo, ed agli antichi diritti, che ai Siciliani competono in forza 
della Bolla di Urbano , e che sotto il nome comprendonsi di Mo- 
narchia. Anzi crediamo util cosa , dare tradotta nel nostro idio- 
ma tutta la citala Bolla , essendo questa una istituzione , la qua- 
le, formando parte delle cose ecclesiastiche deli'atlual Regno del- 
lo due Sicilie , mollo da vicino ci appartiene. Questa traduzione 
sarà inserita alla fine del libro. 
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COIVCORDATO 

Fra Sua Santità Pio VII Sommo Pontefice e Sua Maestà 
Ferdiàando 1 re del Regno delle Due Sicilie (a). 

» Art. 1." La Religione Cattolica Apostolica Romana è la sola 
Religione del Regno delle due Sicilie, e vi sarà sempre conserva- 
ta con tulli i diritti e prerogative, che le competono , secondo le 
ordinazioni di Dio, e le sanzioni Canoniche (1) ». 

» 2.° In conformità dell’ articolo precedente l’ insegnamento 
nelle Regie università. Collegi, e Scuole sì pubbliche, che private 
dovrà in tutto essere conforme alla dottrina della medesima Re- 
ligione Cattolica ». 

» 3.° Riconosciutasi nella convenzione del 1741 la necessità di 
venire alla unione di parecchi piccolissimi Vescovadi, dove i ve- 
scovi non possono mantenersi colla decenza dovuta, e questa unio- 
ne, che allora non fu eseguila, essendo ora divenuta ancor più ne- 
cessaria per la maggior decadenza delle suddette ed altre mense, 

(a) Questo Concordato tu pubblicato nel Regno col decreto del 21 mar- 
zo 1818. « Restituiti uoi , disse il nostro re Ferdinando , col divino favore 
in questa parte de’ nostri Reali dominii, rivolgemmo i nostri primi sguardi 
sullo stato della nostra Sacrosanta Religione , e vedemmo il bisogno di di- 
rigere tutte le nostre cure al riordinamento delle cose Ecclesiastiche , che 
durante la nostra assenza erano state nella calamità de’ tempi neglette. A 
questa nostra sollecitudine ha corrisposto con tutta la purità del suo Evan- 
gelico zelo il santissimo sommo Pontefice Pio VII. Quindi è stato con la più 
viva alacrità del nostro animo tclicemente conchiuso tra noi e la Santa Sede 
un solenne Concordato. Abbiamo quindi risoluto di sanzionare la presente 
legge ». 

Articolo 1. « Tutti gli articoli del Concordato saranno pnntualmente , e 
religiosamente di parola in parola ossenati ed eseguiti in tutto il nostro 
Regno delle due Sicilie dal di della pubblicazione della presente legge ». 

Art. 2. « Nella pienezza del nostro sovrano potere dichiariamo, che il pre- 
sente Concordato è sostituito a tutte le leggi , ordinazioni e IVecrcti emanati 
finora nel Regno delle due Sicilie sopra materie di Religione » 

(1) Per la esecuzione di questo articolo. Sua Maestà ordinò nel consiglio di 
Stato del di 8 settembre 182i che gli stranieri , i quali domandano essere 
naturalizzati sudditi della Maestà Sua , debbano essere Cattolici ; siccome 
col decreto de'24 marzo 1820 avea ordinato che la Chiesa e Confrateruita dei 
Ss. Pietro e Paolo fosse istituita pel solo rito Greco Cattolico, e che non si 
potessero in essa trascrivere i Greci Scismatici. 
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si farà ne’ domini di qoa dal Faro nel modo debito, e ricercato 
prima il consenso delle parli , che vi avranno interesse, tuia nuo- 
va circoscrizione di Diocesi. Nel determinarla si avrà riguardo 
al comodo dei fedeli , ed in particolar modo al loro spirituale 
vantaggio. Tra le Sedi che o per troppa scarsezza di rendite , o 
per r oscurità de’ luoghi , o per altri ragionevoli molivi non po- 
tranno conservarsi, le più antiche e le più insigni si conserveranno 
come Concaltedrali. Nei domini poi di là dal Faro si conserveran- 
no tutte le sedi Arcivescovili; c vescovili, che attualmente vi esi- 
stono ; e di più, affine di provvedere meglio al comodo e al van- 
taggio spirituale de’ fedeli, ne sarà accresciuto il numero ». 

» I territori di alcune Abbadie NuUiut DioteesU, sia per la lo- 
ro picciolezza, sia per la perdita che ne hanno fatta, verranno di 
concerto uniti a quelle Diocesi , entro i cui confini si troveranno 
nella nuova circoscrizione »■ 

» Le Abbadie Concistoriali, le quali si ritrovano con la rendita 
al di là di cinquecento ducati annui, rimarranno senza essere ag- 
gregate. 1 fondi delle altre minori della rendita suddetta, quando 
n<»> siano di giuspadronato, o si aggregheranno ad altre Abbadie 
ecclesiastiche fino alla indicata somma di ducati cinquecento , o 
ne sarà disposto' in favore dei Capitoli e delle Parrocchie ». 

» Questa disposizione non riguarda le Commende degli ordini 
militari ». ' - > . 

» 4° Ciascuna mensa Vescovile del Regno non potrà avere una 
rendita minore di annui ducati tremila in beni stabili, libera dai 
pubblici pesi ». ' 

» La Santità sua, di concerto con sua Maestà , assegnerà il più 
presto possibile tali dotazioni in favóre di que’ Vescovati ai quali 
sarà applicabile la presente disposizione » 

» 5“ Ciascuna Chiesa, sia Arcivescovile, sia vescovile , avrà il 
suo Capitolo, e Seminario, ai quali sarà conservata se sufficiente, 
o accresciuta se mancante in parte , e se fosse necessario anche 
per intero assegnata una sufficiente dote in beni stabili. Ciascuna 
dignità del Capitolo metropolitano di Napoli non avrà meno di 
cinquecento ducati di annua rendita , e gli altri Canonicati non 
meno di ducati quattrocento ». 

» Le Dignità dei Capitoli delle *altre Chiese Arcivescovili, e ve- 
srovili , che nella nuova circoscrizione verranno stabilite nella 
parte del Regno di qua dal Faro, non dovranno aver meno di du- 
cati centottaiila di annua rendita , ì Canonicati non meno di du- 
cati cento ». 

» Questa disposizione non comprende i Canonicati di patronato 
regio, ecclesiastico, e laicale, i quali si conserveranno nello stalo 
in rui sono, a meno che dai rispettivi patroni non se ne vogliano 
nelle debite forme aumentar le rendite ». 

» 1 seminari saranno regolati, e le loro rendile amministrate a 
tenore del Concilio di Trento ». 
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» 6° Le rendite delle Chiese da unirsi si applicheranno a quel* 
le Chiese , che nella nuova circoscrizione si^ conserveranno , me- 
no che altri casi urgenti delle suddette Chiese da riunirsi richie- 
dessero altra applicazione ecclesiastica da farsi coll’ intervento 
dell’autorità della Santa Sede s. 

» 1 Capitoli di quelle Chiese che nella nuova circoscrizione non 
saranno conservate, ricercalo prima il consenso degl’ interessati , 
saranno convertiti in Capitoli Cullegiati , e la loro rendita rimar- 
rà tal quale si trova nello stato presente ». 

» 7° Le Parrocchie le quali non hanno una sufllciente congrua, 
avranno un supplimento di dote in tale proporzione , che le cure 
ai di sotto di aueniila anime non abbiano meno di due. 100 an- 
nui, quelle al di sotto di 5000 anime, due. 150; le altre finalmen- 
te di cinquemila anime in sopra non mono di ducali 200 annui ». 

» Sarà a caric .0 delle rispettive Comuni il mantenimento della 
Chiesa Parrocchiale , e del Sotto- Pariwo , qualora non vi siano 
rendite addette a questo fine , e per la sicurezza se ne assegne- 
ranno i fondi , o UKsa privilegiala nel pagamento ». 

» Questo articolo non comprende le Chiese Parrocchiali di 
gìuspatronalo , regio , ecclesiastico, e laicale, canonicamente ac- 
quisUito, le quali saranno a carico dei rispettivi patroni ». 

» Neppure vi restano comprese le Chiese riceltizie , siano nu- 
merate , siano innumerate i Capitoli , e le Collegiate con cura di 
anime , avendo la loro congrua nella massa comune ». 

» 8” La collazione delle Abadic Concistoriali , che non sono di 
regio patronato, spetterà sempre alla Santa Sede , che lo conferi- 
rà ad ecclesiastici sudditi di Sua Maestà ». 

» I benefici semplici di libera collazione, con fondazione ed 
erezione in titolo ecclesiastico, saranno conferiti dalla Santa Sede, 
e dai Vescovi secondo la distinzione dei medesimi , nei quali la 
vacanza succede, cioè da gennajo a giugno dalla Santa Sede, e da 
luglio al dicembre dai Vescovi. La provvista sarà sempre in i>er' 
sone di sudditi di Sua Maestà ». 

» 9° Si rassegnerà .sollecitamente al Santo Padre la nota delle 
Abadic, come si ritrova nella curia del Cappellano Maggiore, che 
sono di nomina di Sua Maestà , c la nota di quelle che non sono 
di regio patronato. Queste note potranno in seguito di concerto 
rettificarsi ». 

» 10. I C.anonicati di libera collazione , tanto dei Capitoli cat- 
tedrali , che dei Collegiali si conferiranno rispettivamente dalia 
Santa Sede, e dai Vescovi, cioè ne’ primi «!i mesi dell'anno dalla 
Santa Sede , e nei secondi sei mesi dai Vescovi ». 

» La prima dignità sarà sempre di libera collazione della San- 
ta Sede ». 

» 11” La Santità Sua accorda ai Vescovi del Regno il diritto di 
conferire le Parrocchie , che verranno a vacare in ogni tempo. 
Previo il concorso nelle Parrocithie di libera collazioue, i Vescovi 


1Ì8 , ^ 

le (wnferiranDo ài eoggetli fra g-li approvati , eh’ e^Mno gindiche- 
raoDoi più degni. Nelle Parrocchie poi di giospatronato eccle- 
siastico, premesso pare il concorso, daranno i’isUtnzione a quelli 
che il patrono ecclesiastico presenterà come i più degni fra g]i 
approvati dagli esaminatori. Finalmente nelle Parrocchie di gius- 
padronato regio, e laicale, il Vescovo istituirà il presentalo, pur- 
ché neiresame sia rinvennlo idoneo ». 

» Si eccettuino le Parrocchie che vacheranno in Curia , o per 
promozione a qualche dignità ecclesiastica, o Canonicato conferi- 
to dalla Santa Sede, le quali saranno di collazione Pontiflcia ». 

» 12° Tutti i beni ecclesiastici non alienali dal governo milita- 
re, e che al ritorno di Sua Maestà si sono trovati nell’ ammini- 
strazione del cosi detto Demanio , sono restituiti alla Chiesa ». 

» Seguita la ratifica del presente Concordato , la massa degli 
anzidetti beni sarà inierinamente amministrata da quattro sceltis- 
simi soggetti , due de’ quali verranno nominati da Sua Santità , e 
due dalla Maestà Sua , e questi dovranno fedelmente ammini- 
strarli, finché non siano nel modo debito destinati ed applicali ». 

» 13° Essendo stata alienata sotto il Governo Militare nei do- 
mini di qua dal Faro non poca parte dei beni appartenenti alla 
Chiesa , e la Maestà Sua per opporsi con tutti gli sforzi possibili 
alla incursione nemica essendo stata costretta anch’ Essa tanto in 
Napoli, prima che segnila fosse Tinvasione de’detti domini, quan- 
to di quelli di là dai Faro , onde impedire che fossero invasi , ad 
alienare nna piccola quantità di fondi ecclesiastici , con avere as- 
segnati ai possessori Ecclesiastici nei-suddetti domini di là dal 
Faro per la dovuta indennizzazione altrettante rendile civili, quin- 
di ad istanza della Maestà Sna , ed avuto riguardo alla pubblica 
tranquillità , che alla Religione sommamente importa di conser- 
vare, Sna Santità dichiara, che i possessori di lutti gli anzidetti 
beni non avranno alcuna molestia né da Sé , né dai Romani Pon- 
ici suoi Successori ; e che in conseguenza la proprietà degli 
stessi beni, le rendite, e i diritti a quelli annessi, saranno immu- 
tabili presso i medesimi , e quelli che hanno causa da loro ». 

» 14° Le attuali ristrette circostanze economiche del Patrimo- 
nio regolare non alienalo, e trovalo da Sua Maestà al suo ritorno 
nell’amministrazione del così detto Demanio , non permettendo 
di ripristinare tutte le case religiose, dell’ono e dell’altro sesso, 
le medesime verranno ripristinate in quel maggior numero che 
sarà compatibile coi mezzi di dotazione , e specialmente le case 
di qnegl’ istituti, che sono addetti alla istruzione della gioventù 
nella religione, e nelle lettere, alla cura degrinfermi, e alia pre- 
dicazione ». 

» I beni dei regolari possidenti , non alienati, saranno con de- 
bita proporzione ripartiti fra i Ginvenli da riaprirsi , senza ave- 
re alcun riguardo a’ titoli delle antiche proprietà , che in vigore 
del presente articolo lutti restano estinti ». 
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» I locali Religiosi non alienati, eccettuati quelli interamente * . - 
addetti ad usi pobUici , se per mancanza di mezzi non potranno 
ripristinarsi , formeranno parte del patrimonio regolare , ed es- 
sendovi r utilità del detto patrimonio , potranno anche alienarsi 
con la condizione che il prezzo che se ne ritrarrà , debba surro- 
garsi io vantaggio del patrimonio medesimo ». * ' 

» Si aumenterà il numero de’ Conventi tuttavia esistenti dei re- 
ligiosi osservanti, Riformati, Alcanterini, e Cappuccini, qualora 
le circostanze , ed il bisogno delle popolazioni lo richieggono ». 

» Fissate le rendile, e le località già enunciate, sarà libera la 
vestizione de’ Novizi degli Ordini Regolari possidenti, e delle mo- 
nache, in proporzione dei mezzi di sussistenza ; come allo stesso 
modo sarà libera la vestizione dei Novizi per i Religiosi naeo- 
dicanti ». .. 

» Le doti delle fanciulle che si monacheranno, saranno impie- 
gate in favore del monastero secondo le disposizioni Canoniche ». 

» Tutti i Religiosi sì mendicanti , che possidenti che saranno 
ripristinati , egualmente che quelli che esislouo , dipenderanno 
dai loro rispettivi snperiori Generali ». 

» Ai Religiosi di qoegU ordini regolari possidenti che si riam- 
metteranno nei Domini di quà dai Faro, ottenendo l’indnlto ape- 
stolico di secolarizzazione, e non essendo provvedati di beneflzio 
ecclesiastico, il Governo, per conto dell’erario, a titolo di patrimo- 
nio continuerà la pensione di cui ora godono , finché siano prov- 
veduti di un corrispondente benefizio, o cappellania. Ai religiosi 
poi di queglTstiluti che non potranno ripristinarsi, il governo con- 
tinuerà indistintamente il pagamento delle loro attuali pensioni ». 

» 15." La Chiesa avrà il dirittodi acquistare nuovi possedimen- 
ti, e qualunque acquisto faccia di nuovo, sarà suo proprio, e go- 
derà dello stesso dritto, che le antiche fondazioni ecclesiastiche » ■ 

» Questa facoltà s’ intende da oggi innanzi , e senza che sia di 
pregiudizio agli effetti legali delle leggi di ammortizzazioDe , che 
sono state in vigore finora , c alla esecuzione delle snddelte leggi 
anche in futuro per i casi non ancora consumati , e per le condi- 
zioni non ancora verificale ». 

» Non polrà farsi soppressione aicnna , e anione delle fonda- 
zioni ecclesiastiche senza T intervento dell’ autorità della Sede A- 
postolica, salve le facoltà attribuite ai Vescovi dal Sacro Concilio 
Tridentino ». 

» 1 (»° Le luttuose circostanze de’ tempi non permettendo che 
gli ecclesiastici godano la esenzione dai pubblici pesi regl^ e co- 
munali , sua Maestà promette di far cessare l’abuso nei passati 
tempi introdotto per cni gli ecclesiastici , e i loro beni venivano 
più gravali dei laici stessi ; che anzi nei momcnii felici di mag- 
giori risorse dello stalo dal religioso Sovrano si supplirà con elar- 
gizione in vantaggio del clero ». 

» 1 7° Resterà soppresso il così detto monte Frumentario, eret- 
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to in Napoli, ossia la regia Amministrazione degli spogli, e delle 
rendite dette Mense Vescovili,^ Abbadie, ed altri benefizi vacanti ». 

B Appena eseguita la nuova circoscrizione delle Diocesi, si sta- 
biliranno invece, in ciascuna di esse , delle Amministrazioni Dio-, 
cesane, composte da due Canonici, ohe il Capitolo , sia Metropo- 
litano, sia Cattedrale, eleggerà, e rinnoverà di tre in tre anni per 
pluralità di voti, e da nn regio Procuratore, che verrà nominato 
da Sua Maestà ». 

» A ciascuna Amministrazione presiederà il Vescovo, ò il di lui 
Vicario Generate , enei tempo di Sede vacante il Vicario, Capito- 
lare ». 

» L’ Ordinario , e Sua Maestà , per mezzo del suo regio mini- 
stro , erogheranno di concerto 1 frutti percepiti dalle sopradette 
vacanze a benefizio delle Chiese , degli Ospedali , de’ Seminari , 
in sussidi caritativi , ed in altri usi pii , sarà però riservata la 
metà delle rendite delle Mense Vescovili vacanti in favore del fu- 
turo Vescovo ». ■ , 

» La risoluzione tuttora vigente di depositare nel sopradelto 
Monte Frumentario la terza parte delle rendite de’ Vescovati , e 
beiiefiz!, sotto il nome (li . terzo pensiotuibile, in forza del presente 
articolo resta abrogata , e senza che per questo gli attuali pensio- 
nati rimangano privi delle pensioni delle quali sono in possesso». 

» Air occasione delle provviste de’ Vescovati , e Benefizi di no- 
mina regia, continuerà ad ammettersi la riserva delle pensioni se- 
condo le forme Canoniche. 1 nominati da Sua Maestà a tali pen- 
sioni otterranno dalla Santa Sede le corrispondenti Bolle Aposto- 
liche, con le quali saranno abilitali a percepirle vita loro naturale 
durante, rimanendo dopo la lor morte libero da tal peso il Vesco- 
vato, o Benefizio a carico del quale erano state riservate ». 

» 18" Sua Santità sopra alcuni Vescovati , ed Abbadie del Re- 
gno che verranno stabilite , si riserva in perpetuum dodicimila 
ducati annui di pensioni, delle quali il Romano Pontefice prò tem- 
pore disporrà a suo piacimento in beneficio de’ suoi sudditi dello 
Stato Ecclesiastico » 

» 19° I benefizi, cd Abbadie situate nel Regno delle due Sici- 
lie, i cui frutti, o in parte , o in tutto si trovano applicati a {)er- 
sone ecclesiastiche, ed a varie Chiese , Collegi , Monasteri, e Pie 
Case di Roma, e di altri paesi dello Stato Ecclesiastico, dovranno 
continuare ad essere applicali per lo stesso uso. Questa disposi- 
zione non comprende i benefizi , ed Abbadie di regio Patronato , 
nè quelli i cui beni sono alienati ». 

» 20." Gli Arcivescovi , ed i Vescovi saranno liberi nell’ eser- 
cizio del loro Pastorale Ministero secondo i Sacri Canoni ». 

» Riconosceranno nel loro Foro le cause Ecclesiastiche, e prin- 
cipalmente le cause matrimoniali, che giusta il Canone 12, Sete. 
24 del Sacro Concilio Tridentino, spettano ai giudici ecciesiastici, 
c porteranno su di esse sentenza. Non sono comprese in questa di- 
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sposizione le cause civili de’ Chierici , come per esempio, quelle 
di conlralli, debiti, eredità , le quali saramno conosciute , e defi- 
nite dai giudici làici. 

» CastigberauDO cpn te pene stabilite dal Sacro Concilio di 
Trento, o altre che giudicheranno opportune , i Chierici degni di 
riprensione, o che non portino l’abito chiericale conveniente alla 
loro dignità , o al loro ordine , salvo il ricorso , e li rindhiude- 
ranno ne’ Seminari, e nelle Case de’ regolari. Procederanno ezian- 
dio con le censure contro qualunque tra i fedeli che sia trasgres- 
sore dqlle leggi ecclesiastiche, ode’ sacri canoui ». 

» Non saranno impediti dal fare le sacre Visite delle rispettive 
loro Diocesi, e ad litnina Apostolonm , e dal convocare i ConcHt 
diocesani ». 

» Ài medesimi Arcivescovi , e Vescovi sarà libero di comuni- 
care col clero, e col popolo diocesaao per dovere dell’ Officio Pa- 
storale , pubblicare literameiite le loro istruzioni sulle coso ec- 
clesiastiche , ordinare , ed intimare le preghiere pubbliche , ed 
altre pie pratiche, quando lo richiederà il bene della Chiesa i o 
dello stato , o del popolo ». , 

» Le cange maggiori spetteranno al Sommo.Pontefice ». ■ 

» 2t° Gli Arcivescovi, e i Vescovi promoveranuo ai sacri ordi- 
ni, previo il prescritto esame, equaudo siano provveduti del de- 
bito patrimonio, o di altro titolo Canonico quei Chinici che giu- 
dicheranno necessari, o utili alle loro diocesi , con lecantele pe- 
rò , e prescrizioni contenute nel decreto del 1° luglio 1623 della 
santa memoria di Gregorio XV, e nel Concordalo Benedettino , ca- 
pitolo 4° che ha per titolo Requi$iti dei Prommendi, le quali cau- 
tele e prescriziond non sono derogate col presente Concordato ». 

» Essendo necessario di provvedere al sufficiente sostentamento 
di ciascnn ecclesiastico , che nei presenti tempi esige maggiori 
mezzi , gli Arcivescovi , e i Vescovi da ora in poi aumenterannin 
la tassa del sacro patrimonio per gli ordinandi da costituirsi in 
beni fondi, la quale non potrà essere nè in minor somma di dn- 
cati cinquanta, nè maggiore di otlanta ». 

» La esperienza avendo dimostrato che nel Regno accade fre- 
quentemente , che nel costituire i patrimoni Sacri si fanno degli 
assegni fraudolenti , o simnlaG , o non liberi da ipoteche od altri 
vincoli , per cui gli ordinati a titolo di tali patrimoni si trovano 
poi sprovveduti , e mancanti di sussistenza , ad evitare quindi 
questo abuso dovrà', per la verità del fatto , costare in forma le- 
gale della pertinenza, e della esenzione da ogni vìncolo d’ ipoteca 
del fondo , u fondi , che dall’ Ordinando si costituiscono in patri- 
monio Sacro; al quale effelk) le Curie ecclesiastiche richiederan- 
no il docnmento della pertinenza e libertà del fondo al Tribunale 
Civile della provincia, il quale non potrà ricusarlo >>. 

» 1 promovendi ai sacri ordini aditolo di Beneficio, o Cappcl- 
lania, per essere ordinali dovranno costituirsi un supplimcnlo 


Digitized by Google 



122 
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certo fino all' ammontare della tassa Diocesana , come sopra , 
qaando il fratto di detto Beneficio , o Cappellania , fosse minore 
di detta tassa ». 

» Questa disposizione non comprende le diocesi, nelle finali già 
fosse stata canonicamente stabilita nna tassa patrimoniale mag> 
giore, a rignardodelle quali non avrà luc^o alcun cambiamento » . 

» 22° Sarà libero l’appellare alla Santa Sede ». 

a 23° La comnoicazione con la Santa Sede dei Vescovi , Clero , 
e popolo sa tutte le materie spirituali, e gli oggetti ecclesiastid , 
sarà pienamente libera, e per conseguenza le Circolari, leggi , e 
Decreti del lieeat $tribere sono rivocali ». 

» 24° Ogni qnalvolu gli Arcivescovi ed i Vescovi nei libri intro- 
dotti, o che s’introdncoDo, stampati, o che si stampano nel Regno 
troveranno qnalcbe cosa contraria alla dottrina della Chiesa , ed 
ai buoni costami, il Governo non ne permetterà la divulgazione ». 

» 25° Sna Maestà sopprime la carica di Regio Delegalo della 
Giurisdizione Ecclesiasùca ». 

» 26° La caria del Cappellano Maggiore , e la sna giurisdizio- 
ne, si conterrà nei limiti della Costituzione di Benedetto XIV, che 
comincia Convtnit , e dei sussegnente Motu proprio dello stesso 
pontefice sol medesimo oggetto ». - • 

» 27° La proprietà della Chiesa sarà sacra ed inviolabile nei 
enoi possessi , ed acqnlsti ». .i‘> 

» ^° In rtonsiderazione dell’ ntilità , che dal presente' Concor- 
dato ridonda alla religione ed alla Chiesa , e per dare un attesta- 
to di particolare affezione alla persona di sna Maestà il Re Fer- 
dinando , Sna Santità acèorda in perpetuo a Ini e ai suoi discen- 
denti succcsswi cattolici al Trono l’ indulto di nominare degni e 
idonei ecclesiastici, forniti delle qualità ricbiesle dai sacri Cano- 
ni, a tutti quei Vescovati e Arcivescovadi del Regno delle due Si- 
cilie^ peri finali Sna Maestà finora non godeva del drillo della 
nomina ; e a tal eilietto, tostochè siano seguile le ratifiche del pre- 
sente Concordato , Sna Santità farà spedire la Bolla d’ indulto ». 

» Sna Maestà manifesterà in tempo debito a Sna Santità i no- 
minati affinché a tenore dei Canoni si facciano i processi , ed ot- 
tengano la istituzione Canonica nei modi e forme praticate finora. 
Prima però cbe l'abbiano avuta , non potranno in verun modo 
intromettersi nel governo , ossia nell’ amministrazione delle ri- 
spettive Chiese , alle qnali sono nominali ». 

» 29° Gli Arcivescovi ed i Vescovi faranno alla presenza di 
Soa Maestà II ginramento di fedeltà, espresso con le seguenti pa- 
role — Io giuro, e prometto topra i Santi Evangeli obbedienza e fe- 
deltà alla RecUe Maettà ; parimente prometto, che io non avrò alcuna 
eotnunicazione , nè interverrò ad alcuna adunanza , ni conserverò 
dentro, o fuori del Regno alcuna sospetta untone, che nuova alla pub- 
blica tranquillità ; e se tanto nella mia Diocesi , che allrove saprò 
che alcuna cosa si traili in danno dello Stalo, lo manifesterò a Sua 
Maestà ». 

/ 
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» 30" Quanto agli altri oggetti ecclesiastici, dei quali non è sta- 
ta fatta menzione nei presenti articoli, lo cose saranno regolate a 
tenore delia vegliante disciplina della Chiesa , e sopravvenendo 
qualche diflìcoltà , il Santo Padre , e Sua Maestà si riservano 
concertarsi tra loro. 

» 31" 11 presente Concordato è sostituito a tolte le leggi , ordi- 
nazioni, e decreti emanali finora nel Regno delle duo Sicilie so- 
pra materie di Religione ». 

» 32" Essendosi rappresentato a Sua Santità per mezzo della 
Maestà Sua , che attese le attuali necessità delle Chiese del Re- 
gno di qua del Faro, e gli efl'etti prodotti dalla nemica invasione, 
la convenzione del 1741 non è più sufliciente a provvedere a’mali 
che richieggono un indispensabile riparo , e che altresì la parte 
dei Dominii di là del Faro , che la convenzione suddetta non al)- 
bracciò, è pure bisognosa di provvidenze : c che d'altronde essen- 
dosi dei Dominii di qua e di là del Faro fatto ora un Regno solo, 
conviene fissare una regola uniforme da osservarsi egualmente 
nelle Chiese di aroendue i suddetti Dominii , resta convenuto che 
il presente Concordato è sostituito al precedente ». 

» 33° Ognuna delle alte Parti contraenti promette in suo nomo 
ed in quello de’ suoi successori di osservare esattamente tutto ciò 
che si è convenuto in questi articoli ». 

» 34° Le ratifiche del presente Concordato saranno cambiate 
in Roma, non oltre lo spazio di quindici giorni dalla data del 
presente ». 

» 35° Seguita la ratifica del presente Concordato si commetterà 
l’esecuzione del medesimo a due sceltissimi soggetti , uno da no- 
minarsi da Sua Santità, e l’altro dalla M. S., i quali saranno mu- 
niti dalle rispettive parti contraenti delle opportune facoltà ». 

» In fede di che i suddetti Plenipotenziari hanno sottoscritto il 
presente Concordato , e vi hanno apposto il loro suggello ». 

» Fatto in Terracina il giorno sedici Febbrajo dell’ anno mille 
ottocento diciollo ». 

loco ^ sigilli Ercvies Card. Consalu 
Loco ìjf sigilli Cav. Lviot db Medici 
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Pokhè Dell’arl. XXI del Concordato si disse: Gli Areivetcovi e 
i Yeicovi promoverauno ai taeri Ordini , prtvio il prescritto esa^ 
me , e quando sieno provveduti del debito patrimonio , o di altro 
titolo canonico , quei cAteriei che giudicheranno necessart, o utili 
oU« loro diocesi , con U cautele perd e preterizioni contenute nel 
decreto del Luglio 4623 della Santa Memoria di Gregorio XV, 
e nel Concordalo Benedettino, capitolo 4, che ha per titolo Re- 
qnisili de’ promovendi : qwUi cautele e prescrizioni non sono de- 
rogale col presente Concordato; a maggior precisione ed esattez- 
za in cosa di si grande importanza cum’è quella delia sacra or- 
dinazione , diamo trascritto il sopracitato Decreto del Sommo 
Pontefice ed il capo IV del Concordala Benedettino. 

». . . 

Decreto di GaECOUO XV del Luglio 462 $ , in cui sono contenute 
le cautele e prescrizioni pe' promovendi a' Sacri Ordini. 

» Illustrissimi et Reverendissimi Cardinales S. Congregationis 
Episcopornm Regularnmqne negotiis praeposili, justis, gravibus- 
qne cansis adductis, acetiam de SS. D. N. Gregori Papae XV spe- 
ciali mandato, vivae vocis oracolo , desuper babito, ad tollenda 
scandala , quae pluribus in locis tam bominum ausa ac temerita- 
te, quum aliquorum Episcopornm in curia et facilitate, interdutn 
oriuntur, slatuit, decrevit, et ordinavit, ut nullus imposternm vl- 
gesimum annum exeedens clericali raililiae adscribatur , nisi ex 
probatis conjeclum sileam non Judicisingularisfngiendi fraude, 
Ecd Deo fidelem cultnm exbibendi desiderio hoc vitae genus eli- 
gere, et nisi debilis, per Episcopum, Procuratore Fiscali Mensae 
Episcopalis vocato, adhibitis diligenlis de bujasmodi adscribenti 
Parenlum qnalitatibns, deque anteacta ejns vita et moribus com- 
perlum exploralnmqne sit , eum ncque alicnjns criminis reum , 
vel snspectufh exislere, neqne aere, alieno gravatum, vel redden- 
dis rationibns ila obnoxium reperir!, aut ex causa hujusmodi lis, 
aut molestia timeri possiti sed anteactae adoloscentiae cursnm ita 
peregisse, ut verisimiliter credi queat, eum totnm se offerre Deo, 
ac ad majores Ordines devolionis pielatisque fervore properare , 
rointasque tali adulto dimissorìales literae sub qnovis praelexlu 
concedanlur„aIias ordinatus ab executione celiali Ordinis perpe- 
tuo snspensns sit : Ordìiians vero, vel dimissorias concedens ( ul- 
tra Divinam ullionem, quam incurret ) si Episcopus a collatione 
Ordinum per annum, si vero inferior Episcopo ab excrcilio oilìcii, 
quod exercet, et executione suornm Ordinum perpetuo snspensus 
sit eo ipso : qui aulcm eum falsìs dimissoriis prima Tonsura iiii- 
tialus fueril, clericali privilegio nullalcnus gaudeat, sed pcriiule 
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àc si clericatii insignitns non - sU se babeat. (!opitio Tero falsi* 
tatù dimissorialinm hnjnsmodi ad ordiDarìmn originìs, vel ad or- 
dinem cooferentem ^ ant ad alios eeciesiastieos Jodler , ad qaos 
de jiire cninnlalive special et pertinet. In onmibns. antem Cleri* 
cis, (ani adnltis, qnam non aduHis Decretam S. C. Trìd. super eo- 
rnm alicnjas ecclesiae servilio adscriptione omnino servetnf ». 

S-2-“ ■ • ' • 

"Requiiiti -èie’ promovendi agli ordini, giusta il IV ■ 

' del Concordato del l'idi. 

t i 

» Avendo la Sede Apostolica, in varie occasioni e tempi, presi 
diversi espedienti per moderar net Regno dì Napoli il numero de- 
gli ecclesiastici, e specialmente Gregorio XV, quando con decreto 
di una Congregazione particolare di signori Cardinali dei 1° Lo- 
glio 1623 furono a quest’effetto stabilite alcune profittevoli ordi- 
nazioni , e non essendosene finora vedati quegli effetti che si de- 
sideravano : quindi bramando Nostro Signore dare a questo di- 
> sordine pronto ed efficace riparo , e che nel tempo medesimo si 
stabilisca in esso una disciplina, in vigor della quale gli ecclesia- 
stici del Regno si rendano veramente utili alia Chiesa, e di edifi- 
cazione a’ popoli ; si è perciò la Santitò Sua compiaciuta com- 
metterne r esame ad alcuni signori Cardinali, i quali, avendo so 
di ciò fatte le dovute diligenze , finalmente sono in istato dì con- 
sigliar Sua Beatitudine a pubblicare un decreto che contenga in 
sostanza i seguenti punti ; con dichiarazione però che con questo 
non s’ intenda in cosa alcuna derogare agli dsi e consuetudini di , 
quelle Diocesi dove si osserva maggior disciplina ». 

' » Art. 1. Ninno potrà esser da ora innanzi promosso alla prima 
tonsura se non ebe a titolo di Beneficio, o Cappellania perpetua, 
le di cui rendite , detratte i pesi , ascendono almeno alla metà 
della tassa stabilita pel patrimonio sacro nella Diocesi del pro- 
movendo ». 

» Il . Giudicando qualche Veswivo veramente utile , o necessa- 
rio alla Chiesa conferir la prima tonsura a qualche giovane, ben- 
ché non abbia verun beneficio, potrà fàrlo; ma nel sol» caso che 
abbia il medesimo una pensione ecclesiastica perpetua, della ren- 
dita che ascenda almeno alia metà della tassa stabilita pel Patri- 
monio sacro nella sua Diocesi, o l’ intero Patrimonio; il quale , 
per evitare qualunque frode ed inganno, non potrà costituirsi da 
■ ora innanzi , che unicamente sopra beni stabili , o sopra annue 
rendite fisse , e dovrà regolarsi a tenore della lassa sinodale di 
ciascuna Diocesi , purché non sia esso patrimonio nè in minor 
somma di ventiquattro ducali, né in maggiore di quaranta (1) ». 

(i) Questo ariirolo è stalo modifirato dal Concordato del 1818. 
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JD III'. Oltre al reqnisilo del Beneficio, Cappelianki perpetua, d 
Pensione ecclesiastica perpetna, nella maniera spiegala di sopra, 
o dell’intero patrimonio , a ninno potrà conferirsi la i»'ima ton> 
sura, il quale dopo aver terminati dieci anni di sna età , non sia 
andato a dimorare almeno per nn triennb in qualche Seminario, 
o Convitto ecclesiastico , e, dove ciò non possa farsi , non abbia 
almeno portalo per tre anni l’abito Chiericale con licenza del pro- 
prio Ordinario , cd in tntlo il triennio , o almeno per la maggior 
parte delle Feste di precetto dlciascon de’tre anni^ non abbia ser- 
vito a qualche Chiesa, nella maniera che gli sarà dal proprio Ve- 
scovo prescritta, computando questo servizio con la dimora chea- 
vrebbe dovuto farein qualche Seminario o Convitto ecclesiastico a. 

» IV. Volendo qualche giovane condursi in qualche pubblica 
Università, o in altro luogo, a fine di ivi applicarsi alle scuole , 
ed agli studi, potrà farlo : ed il tempo, che ivi dimorerà , potrà 
servirgli di requisito a fine di prendere la prima tonsura, come 
se stasse in un Convitto eccl^iaslico ; purché però lo faccia cmi 
la permissione del proprio Vescovo, e con le sue lettere commen- 
datizie si presenti al Vescovo del luogo; e con la direzione di que- 
sta si faccia assegnare al servizio' di qualche Chiesa , portando 
r abito chiericale, e prestando quivi per un triennio , o almeno 
.per la maggior parte di ciascuno de’ tre anni , come sopra, qnrt 
-Biedesirao Servizio alla Chiesa assegnatagli , che presterebbe dir 
I inorando nella propria Diocesi.’ con condizione espressa che, vo- 
lendo essere iniziato alla prima tonsura, debba ottener le lettera 
. testimoniali del Vescovo del luogo dove ha dimoralo, de vita, et 
morihie ; e di aver esattamente adempito quanto gli è stato pre- 
. j scritto, a vista delle qnali potrà esser promosso n. ^ i 

» V. Dal qual <d>bligo si debbono eccettoar solamente coloro 
f che sono artati, cioè a dire, che sono chiamati in virtù della fon- 
dazione a qualche Beneficio , o qualche Cappellania ecclesiastica 
«> vacante ; i quali potranno promuoversi alla prima tonsura , 
quantunque non abbiano potuto osservar le regole prescritte, 
cioè r uso deU’abito chiericale, la frequenza delle scuole e de’Sa- 
cvamenti, ed il servizio triennale della Chiesa, e benché non ab- 
biano i’ età nei precedenti articoli determinala , ove si tratti di 
benefici fondati prima del Santo Concilio di Trento : con dichia- 
i-azione in olire che dalle disposizioni sopraccennate s’intendono 
eccettuati coloro che sono artati nel solo caso, in cui il Beneficio, 
la Cappellania veramente ecclesiastica, cioè fondata eoli’ autorità 
ecclesiastica perpetna, c debba provvedersi Mulo collativo, o di isti- 
lozione, e che i padroni di essi non possono differire oltre al tem- 
po stabilito dai Sacri Canorii la nomina e la presentazione ai me- 
desimi ; e con condizione finalmente che le rendite di delti Benefi- 
ci, e Cappeilanie ecclesiastiche debbano, detraili i pesi, costituire 
almeno la metà di quel che importa la tassa del patrimonio sacro 
stabilita nella propria Diocesi del promovendo ». 
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» VI. E perchè talroKa, essendo molti chiamati allo stesso Be- 
neBcio , o Cappellania ecclesiastica , sono gli Ordinari costretti a 
conferire a tatti la prima tonsnra a fiw di renderli capaci dei Be- 
neficio, o della Cappellania, donde ne siegae l’inutile molliplici- 
tà de’ chierici non potendo il beneficio , o cappcllanja conferirsi 
che ad un solo; perciò quando questo accade, da ora innanzi ba- 
sterà , che presentandosi nel tempo congruo avanti il proprio Or- 
dinaria coloro che pretendono aver diritto al controverse bene- 
ficio , o cappellania , e ritrovandosi dal medesimo idonei cosi 
guoad Kientiam, che quoad ionos moret, e che non abbiano impe- 
dimento canonico , e per esser promossi alla prima tonsura ; spe- 
disca loro le lettere testimoniali sopra la detta idoneità , e di non 
aver impedimento canonico per esser promossi alla prima tonsu- 
ra : in virtù delle quali potranno essi istituire la loro pretensio- 
ne , e proseguir la causa avanti al Giudice Ecdesiàstico andbe in 
concorso di chierici pretendenti; appunto come se avuta^avesse- 
ro già la prima tonsura : la qu^le potrà poi conferirei a colui che 
terminata la causa , avrà ottenuto il beneficio, o la cappdllania , 
riputandolo a tal effetto urtato, e facendogli godere quei privile- 
gi che a’ medesimi di sopra sono stati conceduti ». 

» VII. Dopo essere stati cosi ordinati alla prima tonsnra , do- 
vranno tutt’i chierici, compresi anche gli artati, seriamente ap- 
plicarsi cosi allo stadio , come alle opere di pietà , per rendersi 
degni di ascendere gli Órdini sacri , avendo V età legittima : al 
qual effetto dovranno continuare a dimorare in qualche Semina- 
rio, o convitto ecclesiastico, e non potendo ciò fare, dovranno al- 
meno prestare per ogni anno , o per la maggior parte di esso, co- 
me sopra , nella Chiesa loro assegnata dal proprio Ordinario , 
quel servizio che dal medesimo verrà loro prescritto ; o dimo- 
rando in qualche Università, o altro luogo, per proseguir le scuo- 
le e gli studi , dovranno adempir quelle medesime cose di sopra or- 
dinate per coloro che debbon essere iniziati alla prima tonsnra ». 

» Vili. Dovranno tnll’i chierici , cosi di prima tonsura , come 
di Ordini minori hr costare nel principio d’ogni anno avanti gli 
Ordinari de’ luoghi , ne’ quali hanno il domicilia, di avere osser- 
vati i requisiti àtA Santo Ctmcilio di Trento intorno all’abito , e 
tonsnra cbiericale , ed intorno a tutte le altre cose stabilite di so- 
pra, e ciò mediante l’attestazione del proprio Rettore, o Superio- 
re del Seminario , o Convitto ecclesiastico per quei che sono in 
Seminario , o in convitto ecclesiastico ; e per quei chierici che 
non sono in Seminario, nè in Convitto Ecclesiastico, mediante le 
attestazioni de’ Parrochi , e Rettori delle Chiese alle quali sono 
ascritti , intorno all’ uso dell’abito, e tonsura cbiericale , fre- 
quenza de’ Sacramenti , e servizio della Chiesa , e con le attesla- 
zioni de’ Maestri , e Lettori intorno alla continuazione delle scuo- 
le , e studi , ed all’ uso dcH’abito, e tonsnra chericale. Ed all’in- 
contro dovranno gli stessi Ordinari tener pubblicamente appesa 



nella Sagrestia della lor Cattedrale, atììnchè possa da tutti legger- 
si, una tabella in cui dopo di aver riconosciuta la sussistenza delle 
delle attestazioni , le quali dovranno rimanere nella loro Cancel- 
larla , faranno scancellcre dalla medesima ogni anno i nomi di 
coloro che ritroveranno non avere esattamente osservali i requi- 
siti predetti: e per lo contrario faranno registrarvi i nomi sola- 
mente di quei che gli avranno osservali , ai quali consegneranno 
ogni anno gratin una declaratoria in iscritto, acciocché possa dai 
medesimi senz' alcun contrastò godersi di tutti i privilegi chcri- 
c.nli. De’quali privilegi all' incontro non goderanno que’ chierici 
di prima tonsura, o di ordini minori , che, por non avere osser- 
vali i suddetti requisiti , saranno stati cancellati dalla detta ta- 
bella, da tenersi pubblicamente in sagrestia , e non avranno la 
menzionala declaratoria del Vescovo ». 

» IX. I Vicari capitolari non potranno da ora innanzi senza il 
volo del pieno Capitolo , da darsi nel luogo solilo capitolare per 
maggioranza di voti segreti , da calcolarsi secondo il costume di 
ciascun Capitolo, e da registrarsi negli atti capitolari, concedere 
le lettere dimissoriali a’ laici, benché sieno realmente artati per 
ragion di beneficio , o di cappcllania , che sia veramente eccle- 
sìtislica nel modo spiegato all’itrt. V, o pure a coloro che, aven- 
do già la prima tonsura , sono presentati a qualche beneOcio , o 
cappellania , che actu requirat certum ordinem ; e con l’espressa 
condizione che così nell' uno che nell’altro caso colui che chiede 
di esser promosso , non sia stato altre volte rigettato dal Vescovo 
antecessore, ma, ove si tratti di persone che non sono veramente 
ariate nel senso di sopra accennato , non potranno concedere lo 
lettere dimissoriali , nè pure post annum luclus Ecrlesiae , senza 
una espressa licenza della sacra Congregazione del Concilio ». 

». X. Chiunque sarà promosso alla prima tonsura, agli Ordini 
minori , o agli Ordini sacri , contro la forma prescritta nel pre- 
s«‘nle regolamento , oltre alle pene di sopra accennale , rimarrà 
perpetuamente sospeso dalf esercizio dell’Ordine già conferitogli ; 
e chi l’avrà così ordinalo, o pure gli avrà a tale effetto conceduto 
le dimissorie , se sarà Vescovo , sarà sospeso per un anno dalla 
collazione degli Ordini, e dall'esercizio de’Pontiflcali; e non es- 
sendo Vescovo , ma Prelato inferiore con l’uso de’ Pontificali , sa- 
rà sospeso per sempre dall’esercizio de’ medesimi ; e non avendo 
l'uso di essi , come i>ure qualunque altra persona costituita in di- 
gnità , per si'mpre sarà sospesa dall’esercizio deirodicio, e dei 
suoi Ordini. 
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Cinque articoli della contenzione tra sua Santità il Ripa Grego- 
rio XVI, e tua Maestà Ferdinàiìdo II Re del Regno delle due 
Sicilie de' 16 Aprile 4834, pubblicata nel Regno a dà 40 Settem- 
bre 4839. 


» Abt. 1 . In avvenire gli Ecclesiastici o i Religiosi non saran- 
no piu condolU sia in una casa di arresto , sia in una prigione 
che in tempo di notte , o in legno , coperti di mantello per na- 
scondere agli occhi del pubblico il loro abito ecclesiastico », 

» Abt. 2.'* Gli Ecclesiastici saranno detenuti in prigioni par- 
ticolari per quanto lo permetteranno le località, ed i condannati 
saranno chiusi in un ergastolo destinato a riceverli ». 

» Abt. 3.® Non si faranno mai arresti nelle Chiese durante il 
servizio divino , nè senza prevenirne il Curato, il Priore, in una 
paro a il Superiore della Chiesa , nella quale si fosse rifuggiata 
la persona colpevole ». 

» Abt. 4.“ Ogni Vescovo può avere nel suo Episcopio una pri- 
gione , o camera di correzione per gli Ecclesiastici che crederà 
di dover fare arrestare e punire ». 

» Abt. 5 ." 11 Governo non domanderà ai Vescovi la degrada- 
zione di un Ecclesiastico condannato a morte senza prima comuni- ' 
carloro la sentenza di condanna, in cui debbono esser riferiti 
tutl 1 documenti del processo che comprovano il reato. Non tro- 
vando i Vescovi osservazione a fare su tali elementi , verranno 
senza ritardare inutilmente il corso della giustizia, all’atto di de- 
gradazione , invocando in favore del paziente la commiserazione 
del Sovrano , giusta i dettami del loro istituto. Quante volte poi 
ritrovassero nel processo gravi motivi in favore del condannalo . 

Il rassegneranno a Sua Maestà. I rilievi fatti dal Vescovo unita- 
mente ai documenti che ha avuti presenti , saranno d’ordine di 
alla discussione di una Commissione compo- 
sta di tre Vescovi con facoltà Apostolica, approvali da Sua San- 
tità sulla proposta del Re del doppio del numero bisognevole , e 
di due Assessori laici con volo consultivo, la quale deciderà iuap- 
ivdlabilmenle sui rilievi suddetti. Se la Commissione troverà mal 
fondale le ragioni addotte dal Vescovo, ne avvertirà subito il me- 
desimo perchè proceda senz’ai tra replica ed esitazione all’atto 
della degradazione, e ne farà nel tempo medesimo prevenzione al 
overno per sna intelligenza. Qualora poi la Commissione trove- 
rà fondali I rilievi falli dal Vescovo, ne rassegnerà motivato rap- 

J^*r d a Sua Maestà, raccomandando il condannalo alla Clemenza 
Sovrana ». 
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Boilà di Iìesbdetto XIII relativa a’privilegi del tribunale 
della Monarchia di Sicilia. 


BENEDICTOS bpiscopds sbb- 

ros SERVOROX DEI , AD PER- 
petdax dei xexoriax. 

PKOEHIUM. 

Fi DELI ac prudenti di/pensa- 
tori, quem in supremo Apostola- 
tus apice constituit Dominus su- 
per famtliam suarn, maxime con- 
venil, tradita sibi coelitus ufi po- 
testate, ut si quae sint inter Fon- 
tificalem auctoritatem , et regiam 
poteslatem confentiones , quan- 
tum fieri potest ( amoveantur, ut- 
que nedum fidelium populorum 
pericola arceantur, sed etiam in- 
commoda lematdur ,■ prout loco- 
rum , et temporum ratione habi- 
ta , magie in Domino videbitur 
expedire. 


1 . Cause hujos Constilutionis 
promulgandae. 

Cuni itaque felicis recordatio- 
m* Clemens Papa XI, Praedeces- 
sor noster, Àposiolicam Regni Si- 
ciliae ultra Pharum Legationem, 
ac Monarchiam , nuncupatam , 
ejusque tribunal exiinxerit , ac 
suppresserit, et aboleverit, si quae 
essent privilegia , et indulta a 
quibuscumque Romanie Pontifici- 
bue Praedecessoribus quomodoli- 
het concessa revocaveril , et'abro- 
gaverit : et certvm interim mo- 
dum praescripserit , quo causae 
ad forum Ecclesiasticum perti- 
nentes cognosci , et in eodem Re- 
gno fine debito terminal i possent, 


BENEDETTO VESCOVO sesto 
DEI sesti di dio , A PEBFETDA 
MEIIQBU. 

A 

' PROEMIO. 

Ad nn fedele, e prudente dis- 
pensatore, che il Signore ba col* 
localo nella soprema altezza del* 
l’Apostolalo snlla sua famiglia, 
massimamente conviene servirsi 
della potestà alBdatagli dal Cie* 
lo , afllnchè , se vi sieno delle 
contese tra Taulorìtà Pontificia, 
e la potestà regia, si rimuovano 
per quanto è possibile, ed affin- 
chè non solo si allontanino i pe- 
ricoli de’popoli fedeli, ma anco- 
ra si alleggeriscano gl’ incomo- 
di , come sembrerà più conve- 
niente nel Signore , avuto ri- 
' guardo ai luoghi ed ai tempi. 

$. 4.° Cause della promulgazione 
di questa Costituzione. 

Avendo pertanto Clemente Pa- 
pa XI, nostro predecessore di fe- 
lice ricordanza, estinto, soppres- 
so, ed abolito PApostolica Lega- 
zione, e la così detta Monarchia 
del Regno di Sicilia al di là del 
Faro, ed il suo tribunale ; aven- 
do rivocato, ed abrogato i privi- 
legi, se mai vi fossero alcuni, e 
gl’ indulti in qualunque modo 
conceduti da tutti i Romani Pon- 
tefici predecessori , ed avendo 
intanto prescritto un certo mo- 
do, onde si potessero conoscere le 
cause appartenenti al foro Eccle- 
siastico, e terminare col debito 
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quemadmodum in ejut Apostoli- 
cis literis, expeditis anno millesi- 
mo septingenlesimo decimo quin- 
to , plenius continetur. Cumque 
charissimus in Ckristo f^ius no- 
eler Carolus VI , in Romanorum 
Imperalorem elecltu , Siciliae ul- 
tra Pharùm Rex , exponi nobis 
nuper fecerit , jura Apostolicae 
legationis in eodem Regno , sibi , 
ejusdem haeredi legitimo et pos- 
sessori , ex privilegio signantcr 
Urbani Papae II , praedecessoris 
nostri, competere: quae quidem 
jura jam olim Rogerio Corniti e 
Normannorum gente ejusque suc- 
cessoribus ob eliminatam Sarace- 
norum tyrannidem , catholicam 
fidem restitutam , Ecclesiasque , 
Palriarcalui Constantinopolitano 
tunc temporisadhaerentes, Roma- 
nae Sedi iterum subjectae , con- 
cessa , anieaclorum sex saeculo- 
rum decursu usque ad Caroli II 
obilum , in suo robore atque usu 
permanserint ; hinc nos, etsi com- 
pertum habeamus, hujusmodi ra- 
tionibus eumdem Praedccessorem 
nostrum, praesertim propter abu- 
sus , quos irrepsisse constabat , 
minime acquievisse ; nosque ipsi, 
dum Cardinalatus honore funge- 
bamur , eidem Constitutioni re- 
verenier subscripserimus , om- 
niumque circumstanliarum op- 
portune reminiscamur ; attamen 
cum graves inde exortae fuerint 
contentiones atque mala non sine 
animarum pernicie publicaeque 
tranquillitatis detrimenti , serio 
propterea considerantes , quan- 
tum pastoralis sollicitudinis in- 
ter sit, causes etiam talium conten- 
taiionum avertere ae prorsus eli- 
minare ; ita ut, abusibus e medio 
sublalis , jus ex aeque universis 
reddatur, ex voto Congregationis 
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fine pel medesimo Regno, sicco- 
me più pienamente si contiene 
nelle sue lettere Apostoliche spe- 
dite l'anno 1714, o 1713; ed a- 
vendoci fatto esporre non ha 
guari il nostro carissimo figlino- 
lo in Cristo Carlo VI , eletto ad 
Imperatore de’Romani, Re di Si- 
cilia al di là del Faro, che i di- 
ritti deli’Apostolica Legazione 
nel medesimo Regno competono 
a lui, legittimo erede, e posses- 
sore ueiio stesso, per privilegio 
segnatamente di Urbano Papa II, 
nostro predecessore, i quali di- 
ritti certamente già una volta 
conceduti a Ruggiero, Conte Nor- 
manno, ed a’suoi successori per 
Peliminata tirannia de'Saraceni, 
la ricuperata fede cattolica, e le 
Chiese in quel tempo aderenti al 
Patriarcato Costantinopolitano , 
di nuovo soggette alla Sede Ro- 
mana , essendo rimasti nel loro 
vigore ed uso, nel decorso de’sei 
passati secoli sino alla morte di 
Carlo II ; quindi noi , ancorché 
siamo certi che lo stesso nostro 
Predecessore non si è appagato 
di tali ragioni, specialmente per 
gli abusi che costava essersi in- 
trodotti ; e noi stessi , mentre 
godevamo l’onor del Cardinala- 
to, abbiamo riverentemente sot- 
toscritta la medesima Costitu- 
zione , e ci ricordiamo opportu- 
namente di tutte le circostanze ; 
pure essendone insorte gravi 
contese, e malanni non senza 
rovina delle anime, edanno del- 
la pubblica tranquillità, consi- 
derando perciòseriamentequan- 
to importi alla pastoral solleci- 
tudini* allontanare, ed eliminare 
affatto anche le cause di tali con- 
tese, cosicché tolti di mezzo gli 
abusi, si facci a tutti giustizia , 
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venerabilium Fra/rum Noslrorum 
Saticlae Rmnanat Eettesiàe Car- 
tlitialium, prò hujvs' negàUi exa- 
nane ipecicUiter deputate , ac e* 
tiam motur proprio-, et ex aerta 
ecientia, et matura deliberatione, 
noetris , deque Àpostcdieae pote- 
slatis plenitudine, finem buie ope- 
róso gratitsimoque negotio impo- 
nentes , nostra ac perpetuo voli- 
tura constitutione ; vim et effe- 
ctum concordine hahente , haec , 
quae tequuntur , deeemimus , et 
tancimus, ac invioUtbilileradhis 
adquoB special, et in futurum epe- 
ctabit , obeervari mandamus. 


§. 2. Ordo cognoscendi ^usas 
Ecclesiasticas in Siciiia post 
Blajores, quae apnd qnam A- 
poslolLcain Sedem cognosci 
debent. 

Causae omnes , ad forum Ee- 
elesiasticum quomodolibet perti- 
nentes , iis exceptis , quae vere 
Majores sunt, quaeque juxta ca- 
nonicas sanctiones apud Àposto- 
licam Sedem (ractari, et a Roma- 
no Pooti/ice, vel ajudicibus, quos 
ipse specialiter deputaperit , co- 
gnosci debent , non alibi , quam 
in ipso Siciliae ultra Pharum Re- 
gno cognoscantur , et fine debito , 
quem justitia postulaverit, ter- 
minentur, ita videlicet , ut non 
exemplorum causae in prima in- 
stantia coram Ordinarne loco- 
rum dumtaxat cognoscantur, nec 
ab eorum curiis avocenlur, nisi 
per viam legitimae appetiationis 
a sententia definitiva, aut ab in- 
terlocutoria , vim definitivae ha- 
beiUe , vel ab aetu, cujus grava- 


pnr voto della Congregazione dei 
nostri venerabili fratelli Cardi- 
nali della Santa Romana Chie- 
sa , specialmente depatata per 
l’esame di questo affare, ed an- 
che per mòto proprio, e per cer- 
ta scienza , e matura delibera- 
zione, e colla pienezza dell’Apo- 
stolica potestà , imponendo floe 
a questo difflcilé, e gravissimo 
affare con questa nostra costitu- 
zione da valere in perpetuoi che 
ha forza', ed effetto di concor- 
dato , decretiamo, e sanzionia- 
mo queste cose , che siegucHio , 
ed ordiniamo che si osservino 
inviolabilmente da quegli , ai 
«quali spetta, e spetterà per l’av- 
venire. 

S- 5.® Modo di conoscere le cau- 
se Eceleeiastiche in Sicilia do- 
po le maggiori , che debbono 
conoscersi dalla sola Sede À- 
postolica. , 

Tutte le cause in qualsiasi ma- 
niera appartenenti al Foro Ec- 
clesiastico, eccettuate quelle che 
sono veramente maggiori, e che 
giusta le canoniche sanzione 
debbono trattarsi presso la Sede 
Apostolica, e conoscersi dal Ro- 
mano Pontefice , o dai giudici , 
che egli specialmente avrà de- 
putalo, nou si conoscano in al- 
tro luogo che nello stesso Re- 
gno di Sicilia al di là del Faro, 
e si terminino col debito fine 
che la giustizia richiederà* così 
al certo, che le cause dei non e- 
senti in prima istanza si cono- 
scano soltanto alla presenza de- 
gli Ordinari dei luoghi, nè si ri- 
chiamino dalie loro Curie , se 
non per via di legittimo appello 
dalla sentenza definitiva, o dal- 
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men per appellai ionem a defimti- 
vareparari nequeat, velpraeju- 
diciale sit invertendo juslum ju- 
ris et judiciorum ordinem , aut 
niei integro biennio , a die motae 
litis computando , coratn ipeis 
Ordinarne remaneerint indeeitae^ 
quemadmodutn a Concilio Triden- 
tino in cap. 20 Cansae omnes. 
Sessione 24 de Befofmatione , 
decretum eet. Sique eecat /tal , 
quaecumque appellano, inhibitio, 
aut sententia, eo ipse nulla, et 
irrita eit , juxta ejuedetn Con- 
cini praeecriptum. Reepectu vero 
exemptorum ab Ordinarne , ju- 
dex eccleeiaeticue,- a Rege niiue 
Regni; ut infra dieendum, nomi- 
natue et delegatus et prò tempore, 
ejue arbitrio nominandue , et de- 
legandue, tanquam ordinariue , 
de caueie civilibue , et criminali- 
bue illorutn , ut poetea dicetur , 
cognoerat , ne aliter hujuemodi 
pereonae , et jura eine providen- 
tia remaneant. A eententia Ordi- 
narti ad Metropolitanum appelle- 
tur , eervata itidem in omnibus 
forma in antedicti Concila decre- 
tie conetituta. 


§. 3. Qai judexcausas appella- 
tionum a sententiis Metropo- 
litani cognoscere debet. 

Postquam vero Metropolilanue 
in causa pronunciaverit , vel in 
eccunda instantia, quoad eenten- 
tiae suorum suffraganeorwn , vel 
in prima, quoad caueae propriae 
Dioeeesis, poesint partes, vel ea- 
rum oliera, provocare ad eum vi- 
rum,injure Canonico Doctorem, 
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la interlocntòrlà , che ha forza 
di definitiva , o dall’ atto, il cui 
gravame non possa ripararsi 
l’appello dalla definitiva , o sia 
pregiudiciale inverteddo il giu- 
sto ordine del diritto, e dei giu- 
dizi, o se, compiuto il biennio, 
da computarsi dal giorno in cui 
si è mossa la lite, sieno rimaste 
indecise innanzi agli sfessi Or- 
dinari, siccóme fu decretato dai 
Concilio Tridentino nel Capo 20, 
Caueae omnee , Sese. 24 de Re- 
formatione. E se altrimenti ac- 
cada, qualunque appello, inibi- 
zione , o sentenza per questo i- 
' stesso sia nulla e cassa , giusta 
il prescritto dello stesso Conci- 
lio. Riguardo poi agli esenti da- 
gli Ordinari, il giudice ecclesia- 
stico nominato , e delegato dal 
Re di quel Regno, come si dirà, 
e da nominarsi , e delegarsi prò 
tempore a suo arbitrio, come Or- 
dinario, conosca sulle cause ci- 
vili, e criminali di quegli coma 
poscia si dirà , affinchè non re- 
stine altriroenli tali persone e 
diritti senza provvedimento. Dal- 
la sentenza dell’Ordinario si ap- 
pelli al Metropolitano , serbata 
similmente in tutte le cose la 
forma stabilita he’decrelideU’au- 
zidetto Concilio. 

3° Quale Giudice deve cono- 
scere le cause degli appelli dal- 
le sentenze del Metropolitano, 

Dopo che il Metropolitano a- 
vrà pronunziato in causa , o in 
seconda istanza , riguardo alle 
sentenze de’ suoi suffragane! , o 
in prima , riguardo alle cause 
della propria Diocesi possono 
le parli , o una di esse appella- 
re a quel personaggio , Dottore 


Di. by Googlc 



134 

teu Lieentiàtum , noMlium *mi- 
vertitàfim , more diligenti exa- 
mim praecedente, ptomolum , et 
in eeelesicutica dignicate coniti- 
tutvm, a charitsimo Filio nostro 
Carolo Tì in Romanorum.Impo- 
ratorem electo , et Sicilitu Bege , 
ejusqueHn Regno Sidliae altra 
Pharum successoribus, aut de eo- 
ruwdem mandato, ex concessione 
Sedie Apostoliéae deputatum , et 
delegatum, et in posterum ab ipso, 
ejusque in eodem Regno successo- 
ribus , aut de eorundem manda- 
to deputandum , et delegandum : . 
quem eo ipso delegatum auctori- 
tate Sedie Àpostolicae constitu- 
tum , et prò tempore eonstituen- 
dum, recognoscimus, et firmamus 
ut causas ecelesieutieas mntedi- 
etarum appellationum in pretedi- 
cto Regno Siciliae ultra Phatum 
cognoscere'i aliaque inferius ex- 
primenda peragere possit , serva- 
tis tamen pràmissis, aliis^e in- 
ferius explicané^s ita ut quid- 
quid aliter sive scienter , sive i- 
gnoranter fieri eontingerit , ipso 
jure nuUum, irritumque sit. 

-■ .1 . > 


§. 4. Reniedia proiis, qni se a 
sententia ejasdetn primi Ja- 
■ dicis appellationum gravali 
sentient. 

Si vero antedictus judex gra- 
tamen inferat , rei quomodocum- 
qne paftes , sive earum altera , 
gravatas ab ejusdem sententia seu 
Decreto sese senserint , tunc ut 
appellationis atque extremae pro- 
vocationis remedio , omnibusque 
legum atque i Canonicarum^ san- 
etionum auxHiis Christifideles 


o Licenziato in birillo Canoni, 
co, previo diligente esame , se- 
condo il costume delle illustri 
Universilà , promosso , e collo’- 
eato in ecclesiastica Dignità dal 
nostro carissimo Figlio Carlo VI 
eletto ad Imperatore dei Roma- 
ni , e Re di Sicilia , e dai suoi 
successori del Regno di Sicilia 
al di là del Faro, o per manda- 
to degli stessi , deputato, e de- 
legato per concessione delia Se- 
de Apostolica, e per l’ avvenire 
da deputarsi, e delegarsi da lui, 
e da’suoi snccessori nel medesi- 
mo Regno, o per loro mandata: 
il qual delegato, per questo i- 
slesso Hta()ilito , e da stabilirsi 
prò tempore con i’antorilà della 
Sede Apostolica, noi riconoscia- 
mo . e confermiamo , affinchè 
possa conoscere le cause eccle- 
siastiche degli anzidelli appeUi 
nel predetto Regno di Sicilia al 
di là del Faro, e trattare le al- 
tre cose che appresso si espri- 
meranno , osservando però le 
cose premesse , e le altre , che 
dopo si spiegheranno , cosicché 
tutto ciò che avverrà in contra- 
rio o scientemente o ignorante- 
mente sia ipso jure nullo, e casso. 

§. 4.“ Rimedi per quegli, che si 
sentiranno gravati dalla sen- 
tenza dello Messo primo Giu- 
dice degli appelli. 

Se poi ranzidelto Giudice ar- 
rechi gravame , o in qualsiasi 
maniera le parli , o una di esse 
si sentiranno gravate dalla sen- 
tenza, 0 dal decreto dello stesso, 
allora , affinchè i Cristiadi del 
predetto Regno di Sicilia possa- 
no servirsi , e godere del rime- 
dio dell’ appello , e dell’ ultima 



praedieU SieiUat Segni, ufi , et 
fnù poesint , eademque remedia , 
jurit ordine servalo , sieut opor- 
tet , experiri , »d«n» charissimus 
in Chrieto Filius Siciliae Bex , 
ejusque sueeeseores in perpe- 
tuum , vel alter de ejusdem , aut 
de iptius suecessorum tnandeUo , 
sedalo providentam, et apertura , 
atque patene in omni tempore tri- 
bunal , seu curia : in qua tamen 
vir, etiam in dignitate ecclesiasti- 
ca constitutus, atque, ut supra , 
in utroque jure licentiatus seu 
doctor deputatus,et delegalus eum 
tribus aliis assessoriàus, in utro- 
que jure versatis , eodem pariter 
modo, uti supra, deputandis , et 
nominandis , jus reddat , atque 
primum diligenter escpendat , an 
appellatio rejici , vel admitti de- 
beat , et quibus clausulis causa 
committenda sit. Quoties vero 
causa fuerit viso digna ulteriori 
cognitione, eam primo cognoscat, 
et judicet idem snodo dictus Ju- 
dex, a quo ulteriori cognitione di- 
gtifl decreta est , adhibito eorum- 
dem assessorum Consilio. Quod si 
post haee ree adhue ulteriori di- 
scussione opus habeat, nec lis fi- 
nita , sit eodem coram altero ido- 
neo ecclesiastico judice , ut su- 
pra , eum assessoribus vel consi- 
liariis nominando discutiatur , 
et ita deinceps, ita tamen, ut cau- 
sa in quacumque instantia coram 
judice ecclesiastico semper per- 
tractetur , et in omnibus , juris 
ordine servato, terminetur- 
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provocazione, e di talli gli ajuli 
delle leggi e delle sanzioni Ca- 
noniche, e sperimentare gli ates- 
si rimedi , serbato 1’ ordine del 
diritto, com’ è d’ uopo, lo slesso 
carissimo Figliuolo in Cristo Re 
di Sicilia , ed i snoi successori 
in perpetuo, o un altro per man- 
dalo suo , o de’ suoi successori , 
debbono-diligentemente provve- 
dere che sia aperto in ogni tem- 
po un tribunale , o una curia , 
nella quale però un personaggio 
anche collocato in Dignità Ec- 
clesiastica, e come sopra , li- 
cenziato, o dottore nell’ uno , e 
FaUro piritlo , deputato , e de- 
legato con tre altri assessori ver- 
sati nell’ uno , e 1’ altro diritto 
ancora , da deputarsi , e nomi- 
narsi parimente nello stesso mo- 
do come sopra, faccia giustizia, 
ed io prima esamini diligente- 
mente se l’appello debba riget- 
tarsi, o aii^ettersì, e con quali 
clausole debba commettersi la 
causa. Quante volte poi la causa 
sarà sembrata degna di ulterio- 
re cognizione , primieramente 
la conosca, e la gindichi lostes- 
so giudice mentovato, dal quale 
sì è giudicata degna di ulteriore 
cognizione , adoperalo il consi- 
glio degli stessi assessori. Cho 
se, dopo questo, la causa ha bi- 
sogno di ulteriore discussione , 
nè è finita la lite, si discuta in- 
nanzi ad un altro idoneo giudi- 
ce ecclesiastico da nominarsi , 
come sopra , con gli assessori , 
0 consiglieri , e cosi di poi , in 
modo però che la causa in qua- 
lunque istanza sempre si tratti 
innanzi ad un giudice ccclcsia- 
slico, c si termini, serbalo l’or- 
dine del diritto in tulle le rase. 
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$. 5. Appellantes in una, tantum 
causa, in reliqnis appellare 
non censeanturii> ' 

Appellantes infuna cauta, om- 
«es tubjecli remaneant , <psoad 
alias eautas , jurisdictioni suo- 
rum Ordinariorum , a qua eximi 
nec a Metropolitano , nec a Dele- 
gato passini , nisi in easibus a 
jure Canonico praescriptis. 


§. 6. De causis Regularìuni. 

In causis in quibus conserva- 
tores Begulariufti decretum vel 
senteniiam tulerint ; qui te ab il- 
lis gravatum exsistimaverit re- 
car sum similiter haberepoterit ad 
antedictum Delegatum : qui qui- 
dem, ti, inspectis utriusque par- 
tis juribus , appellationem duxe- 
rit admittenàam , ipse in talis 
causae cognitione , prout juris 
fuerit , procedei: sique partes , 
vel earum altera , de gravamine 
ab ejus judicato, sibi illato, con- 
querercntur id servetur , quod 
supra de appellationibus a decreto 
vel tentenna judicis delegati sta- 
tutum est. Ceterum praedicti con- 
servatores inviolate servare de- 
beant praeseripta in constilutio- 
nibus felicis recordationis Inno- 
centii PP. IV , Alexandri IV , 
Bdnifacii Vili, Gregorii XV, a- 
liorumque nostrorum Praedeces- 
«onttn , necnon in Concila Tri- 
dentini decretis sub poenit ibidem 
conteniis. 


§. Gli appellanti inuna cau- 
sa soltanto non pensino ad ap- 
pellare nelle rimanenti. 

Quei cbe appellano in una so* 
la causa restino del tolto sog- 
getti, quanto alle altre cause , 
alla giurisdizione dei loro Ordì* 
nari, da cui non possono essere 
esentali nè dal Metropolitano , 
nè dal delegato, se non nei casi 
prescritti dal Diritto Canonico. 

§. Delle cause de’ Regolari. 

t * 

Nelle cause in cui i conserva* 
tori de’ Regolari avranno ema* 
nato decreto , o sentenza ; chi 
crederà di essere stato gravato 
da loro potrà similmente aver 
ricorso all’ anzidetto Delegato , 
il quale poi , se riguardati i di** 
ritti dell’ima e deH’altra parte , 
stimerà doversi ammettere l’ap* 
pello, egli stesso procederà nel- 
la cognizione di tal causa, a nor- 
ma della legge ; e se le parti, o 
una di queste si lagnasse di aver 
ricevuto gravame dal giudicalo 
di lui , si osservi- ciò che è stato 
di sopra stabilito intorno agli 
appelli dal decreto, o dalla sen- 
tenza del giudice delegato. Del 
resto, gli anzidelti conservatori 
debbono inviolabilmente osser- 
vare le cose prescritte nelle Co- 
stituzioni dei Pontefici Innocen- 
zio IV , Alessandro IV , Bonifa- 
cio Vili, Gregorio XV, e di al- 
tri nostri Predecessori di felice 
ricordanza, non cbe nei decreti 
del Concilio Tridentino sotto le 
pene ivi contenute. 
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§. 7. Appellaliones qoomodo S- 7’-“ <*«**»«« r»cerer« 

recìpiendae. flJ» oppeWi» 

Àppellationes nxmqùam rtci- Non mai . si ricevano gli ap- 
piantur , tàéi per- publica docu- pellii se pria non cpslerà per 
menta , realiter exùbenda, priue mezzo di pubblici documenti da 
eomtiterit , appellationem a sen- esibirsi in effetto, che l’ appello 
Unita definitiva , vel habente vim dalla sentenza definitiva, o che 
definitivae , aut a gravamine , ha forza di definiUva, o dal gra- 
quod per definHivam eententiam vame , che non possa ripararsi 
reparari non positi , vel qaod per sentenza definitiva , o che 
praejudiciale sii tn casibtÀS , a sia pr^indiziale nei casi non 
jure non prohibitis,perlegitiinam proibiti .dalla legge, sia stato in* 
personam , «t »nlro «(aiuta lem- terposto, o prosegnilo per mez- 
zora, futile inUrpoiitam mi prò- zo dilegittiina persona, e tra il 
secuiatn; nec praeterquam in co- tempo stabilito; nè, tranne i ca- 
tibus , a jure permissii , dum cau- si permessi dal diritto , ^ mentre 
ta coram inferioribui judicibui pende la causa innanzi ai giu- 
pendet, ante definitivam, vel vim dici inferiori, prima della sen- 
definitivae habenUm , et a grava- lenza definitiva, o che ha forza 
mine , quod aiiervatur illatum , di definitiva, possano i superio- 
luperiorei cognoscere poiiint, li- ri procedere nella cognizione del 
cet dira praejudicium ordinarii gravame che si asserisce «sersi 
eursui causae , lese id facere de- arrecalo , ancorché dichiarino 
clarent. Nec ab hunc effectum li- di far ciò senza pregiudizio dcl- 
ceat eis inhibere , aut etiam sim- l’ordinario corso della causa. 
plicitermandare,utipii copia prò- Nè a tale effetto sia adessi le- 
cetsus mittatur , etiam expensis cito d’ inibire , o pur semplice- 
appellantisvelrecurrentiinisiin mente ordinare che loro si ri- 
casibus a jure permisiii- metta copia del processo, anche 

a spese dell’appellante, o del ri* 
corrente . se non nei casi per- 
messi dalla legge. 

S. 8. Inhibitiones post Appai*» §. 8 ° Come si debbano concede- 
lationes admissas quomodo re le inibizioni dopo ammessi 
concedendae. gli appelli. 

Inhibitiones post appellaliones Non si concedano le inibizio- 
sicut praemittitur, admissas, »ion ni dopo ammessi gli appelli, co-, 
concedantur, niii cum inseritone me si premette , se non coll’in- 
tenoris lenlenliae, aut decreti , a serzione del tenore della scnlen- 
qua , vel a quo provocalum fue- za , o del decreto , dalla quale , 
rit ; alias inhibitiones, et proces- o dal quale si .sarà appellato; al- 
sus, et inde lecuta quaecumque , trimente le inibizioni, i proces* 
sint ipso jure nulla , eiique im- si, e le altro cose seguitene sie* 
putte liceat non parere. Sed si no (pso jure nulle , e sia impu- 
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appeilan$ eustrat , $etUetaioe tei 
decrelis, $ive appellationis inter- 
ponilae, exemplum autetUicumkct- 
bere se non posse culpa judicis , 
a quo , vel aetuarii , tane sive 
Metropolitanus , sive praefatus 
judex Ecclesiastieus delegatus , 
respective , injungal ite , ad quos 
pertinel, ut soluta auctorum mer- 
cede exepiplum in forma probante 
tradatur appellanti, intra brevem 
terminum : et interim nihil novi 
eoram judice , a quo , contro ap- 
pellanlem atlentetur. 


$. 9. De appeilatione a Deere- 
tis Ordinariornm in visitatio* 
ne editis. 

J decretis Ordinariorum , in 
visitalione , vel prò correctione 
morum editis. nullus sit appella- 
tioni locus , quoad effefitum su- 
spensivum , nisi cum visitator , 
citata parte , et adhibita eausae 
cognitione , judiciaiiter processe- 
rit, et in aliis casibus a jute per- 
missis. 

S- 10, De appeilatione a grava- 
mine per deflnilivain senten- 
tìam non reparaudo, 

Cum a gravamine , quod per 
definitivam reparari nequeat, vel 
quod praejudieiale fit , appello- 
tur nonnisi visis actis , ex qui- 
bus appa^et de gravamine , ap- 
pellano admittatur , adt inhibi- 
tio, vel provisio ulla coneedatur. 


Demente lecito non obbedirvi. 
Ma se l’appellante asserisce che 
egli non può avere una copia 
autentica della sentenza , o del 
decreto, o sia deirappello inter- 
posto per colpa del giudice , a 
quo , o dello scrivano ; allora o 
il Metropolitano , o il predetto 
giudice Ecclesiastico delegato , 
rispettivamente, ingiunga a que- 
gli , ai quali appartiene , che 
pagata la mercede degli atti, si 
consegni all’ appellante una co- 
pia l’n fortlta probante, tra un bre- 
ve termine ; e intanto nulla di 
nuovo si attenti contro l’ appel- 
lante innanzi al giudice, a quo. 

9.° Dell'appello dai Decreti de- 
• gli Ordinari emanati in vi- 
sita. 

Dai decreti degl i Ordina ri pub - 
blicali in visila, o per la corre- 
zione dei costumi, non vi sia luo- 
go ad appello quanto all’ effetto 
sospensivo, se non quando il vi- 
sitatore, citata la parte, e dopo 
la cognizione della causa, avrà 
proceduto giudizialmente, e ne- 
glialtricasipennessidaila legge. 

§. DelVappello dal gravame, 
che no» può ripararsi con sen- 
tenza definitiva. 

Quando si appella dal grava- 
me che non può riparar.^! con 
sentenza definitiva , o che sia 
pregiudiziale , non si ammetta 
r appello, o non si conceda ini- 
bizione o provvedimento alcuno 
se non veduti gli atti, dai quali 
costa il gravame. 
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S. 11." De inhibUionibas 
eipetUendis. 

In causa indebitae carceratio- 
nis, qualenus sii secula cum man- 
dato judicis verbali, possil judex 
appellationis expedire inhibilio- 
nes, vigore appellationis constilo, 
sive per deposilionem duorum le- 
stium de mandato, sive per docu- 
menlum noiarii, vel custodie car- 
eerum , de carceratione. In cau- 
sis vero comminatae. injuste car- 
eerationis , vel torturae , vel ex- 
communicationis , non comedian- 
tur inhibitiones generales , et in- 
definilae , sed tantum compulso- 
r.iales prò transmissione copiae 
actorum , ad effeclum cognoscen- 
di, an sit deferendum, nec ne, ap- 
pellalioni, adjuncla in dirlis lite- 
ris compulsorialibus inhibitione, 
ut interim judex ; a quo , ad ul- 
teriora non procedat et qualenus 
visis actis resultai evidens gra- 
vamen, fune admittatur appella- 
tio cum inhitione. et causa cagno- 
sccUur coramjudice, adquem. Si 
vero de hujusmodi gravamine non 
conslet , remiltatur causa ad ju- 
dicem a quo, cognoscenda in pri- 
ma instantia. 

12. De aclibns originalibos 
primae iiistaaliae a uolario 
miUendis. 

Acta originalia primae instan- 
tiae Mtarius si ce actuarius mit- 
tere adjudicem appellationis mi- 
nime cogatur , nisi natura ipsa 
causae id flagilet , aut probabilis 
aliqua falsitalis suspicio ineidat, 
quae judicialiler apposita ab in- 
teresse habeniibus fuerit : et fune 
post terminationem causae sla- 
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S. //.” Hello inibizioni i 
da spedirsi. 

In causa d’ indebita carcera- 
zione , quante volte sia seguita 
col mandato verbale del giudi- 
ce , possa il giudice di appello 
spedire le inibizioni , costando 
il vigore dell’ appello , o dalla 
deposizione di due testimoni de 
mandalo , o dal documento del 
notaio , o del custode delle pri-; 
gioni sulla carcerazione. Nelle 
cause poi di carcerazione , o di 
tortura , o di scomunica ingiu- 
stamente minacciata, non si spe- 
discano le inibizioni generali, o 
indeflaite , ma .soltanto coattive 
per la trasmissione della copia 
degli alti, per conoscere se deb- 
ba deferirsi o por nò all’ appel- 
lo , aggiunta l’ inibizione nelle 
dette lettere coattive, che intan- 
to il giudice a quo, non proceda 
oltre : e quante volle, veduti gli 
atti , risulti uh evidente grava- 
me, allora si ammetta l’appello 
coir inibizione , e si conosca la 
causa innanzi al giudice ad 
quem. Se poi non costi siCTatlo 
gravame, si rimetta la causa a t 
giudice a quo, da conoscersi in 
prima istanza. 

$. 42.° Degli atti originaH di 
prima istanza, da spedirsi dal 
notaio. 

Non si obblighi il notaio , o 
sia archivista actuarius a spedi- 
re al giudice di appello gli atti 
originali di prima istanza , se 
non lo richieda la stessa natura 
della causa , o s’ incontri qual- 
che probabile sospeilo di falsità, 
che sìa stato giudizialmente ap- 
posto da quei, che vi hanno in- 
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Um remittant ad Otdimrium , 
et in ejus curiae tabolario asier- 
venlur. 


S- 13. De carcerato appellante. 

Causa appellationis pendente 
appellane , in eodem', ubi reperi- 
iur carcere , permaneat , quoad 
judex , ad quem causae eognitio 
devol venda decreto est , visis ac- 
tis , causaque cognita , aliter de- 
ereoerit : et tunc quidem si a de- 
creto secundi judieis, vim de/ini- 
iivae haòente, appellatum fuerit , 
nihil ipse interim mandare , aut 
prò decreti sui executione attenta- 
re poterit, donec per judicem ««- 
periorem aliter fuerit qrdinatum ; 
exceptis tamen casibus ", in qui- 
bus aliter a jure statutum sit ; et 
in quibus appellatio cantra de- 
cretum excarcerationis , effeclum 
tantum devolutivum , favore li- 
bertatis , produciti 


§. 1 4.^ De censura Ecclesiastica 
io appeltantem prolata. 


feresse : ed allora dopo il termi- 
ne della causa, subito si rimet- 
tano all’Ordinario, e si conservi- 
no neH’archivio della sua curia. 

S. ■f3,° Del carcerato appellante-' 

Pendeudo la causa di appel- 
lo, l’ appellaute resti nel mede- 
simo carcere in cui si ritrova , 
fino a che il giudice a cui deve 
devolversi la cognizione della 
causa, veduti gli atti, e cono- 
sciuta la causa , avrà decretato 
altrimenti, ed allora certamente 
se si sarà appellato dal decreto 
del secondo giudice , cbe ha for- 
za di sentenza definitiva , nulla 
intanto potrà egli ordinare , o 
attentare per l’ esecuzione del 
suo decreto , finché altrimenti 
sarà stato ordinalo da un giudi- 
ce superiore , eccettuati però i 
casi , in cui si è stabiiito diver- 
samente dal diritto , ed in cui 
l’appello contro il decreto di 
scarcerazione produce soltanto 
un efielto devolutivo in favore 
della libertà. ’ 

§. 14° Della censura Ecclesia- 
stica emanata contro l'appel- 
lante. 


Censura Ecclesiastica , in ap- La censura Ecclesiastica e- 
pellantem prolata , revocati aut manata contro l’appellante, non 
nulla dcdarari per judicem ap- possa rivocarsi , o dichiararsi 
pellationis , etsi is sit delegatus , nulla dal giudice di appello, an- 
no» possi!, nisi prius auditispar- corchè sia delegato, se non pri- 
tibns, et causa cognita] et tunc , ma udite le parti , e conosciuta 
si eam esse justamconstiterit.ad la causa ; ed allora , se costerà 
judicem, qui excommunieatio- esser giusta, si rimetta l’appel- 
nem protulit , remittatur appel- lante al giudice, che avrà ema- 
lans, et ab ipso juxta sacros Ca- nata la scomunica , e da lui ot- 
nones benefickim.absolutionis, si tenga il beneficio deU’assolii- 
humiliter pctierit , debitamque e- zione , giusta i sacri (’anoui, se 
mendationfin praestiterit , obli- l’avrà umilmente richiesto, c se 
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neot. Si xero injuftam esse op> 
parestt , jvdex appellatioais abso- 
lutionem eoncedat. Et si dubite- 
tur, an justa fuerit, tei injwsta, 
quttmvis honestiiis sit , ut ad ex- 
eommumcatoriam intra brevem 
aliguem’competentem terminum , 
eidem praefingendumi , absolven- 
dus remittaivr , judex nihiUmi- 
nu« appellaUonis , hoc casu, per 
se poterit eum absolvere. 


S- 15. De absolnlione ad 

cautelano. < 

/ 

Àbsólutio ad cautelatn , nonni' 
#» servatis de jure servandis, curri 
dubilatvr de nullitate excommu- 
nieationis vel ab homine ptolatae, 
vel a jure infliciae, si dubiumfa- 
eti , rei probabile dubium juris 
oecurrat , concedendo erit , tan- 
guam ad breve tempus, cum rein- 
eideniia , necnon praestita per 
excommunicatum eaulionede stan- 
do jure, et parendo mandatis Ee- 
clesiae. Quod si , juxta formam 
a jure praescriptam , apparebit , 
aliguem ab manifestam offensam 
excommunicatum fuisse, debi-' 
tam etiam satisfactionem prae- 
stare necnon ob contumaciam ma- 
nifestam , expensis quoque sa- 
tisfacere, et caverò, dejudicio si- 
sti coram excommunicatore , te- 
nebitur , priusquam antedictam 
ab solutionem obtineat. Praete- 
rea , hujusmodi absoluiiones cum 
reincidentia , ajudice appellatio- 
nis, etianisi sit antedictus judex, 
committantur ipsis Ordinariis 
excommunicantibus, cumclausu- 
la, ut intra tres dies absolvant , 
censuratos ; dummodo tamen ex- 
communicati in eodem loco sint , 
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avrà ^prestata la debita ammen- 
da. Se poi apparisca che è in- 
giusta, il giudice di appello con> 
ceda r assoluzione. E se si du- 
biti, se sia stato giusta o ingiu- 
sta , benché sia una cosa più 
onesta che per essere assoluto 
si ' rimetta alla scomunicatoria 
tra qualche breve termine com- 
petente da prefiggersi allo stes- 
so , pure il giudice di appello 
in questo caso potrà assolverlo 
da se. 

§. 45° Dell'assoluzione 
' a cautela. 

Quanto si dubita della nullità 
della scomunica, o pronunciata 
dall’ uomo, o emanata dal dirit- 
to, se occorra un dubbio di fat- 
to, o un probabile dubbio di di- 
ritto', r assoluzione a cautela 
non dovrà concedersi , come a 
breve tempo , cum reincidentia , 
se non osservando le cose che 
per legge debbono osservarsi, e 
dato cauzione dallo scomunica- 
to di stare al diritto, e di obbe- 
dire ai comandi della Chiesa. 
Che se, giusta la forma prescrit- 
ta dalla legge, apparirà che al- 
cuno sia stato scomunicato per 
una manifesta ofTesa , sarà ob- 
bligato a prestare la debita sod- 
disfazione , non che soddisfare 
anche alle spese per la contu- 
macia manifesta, e promettere di 
comparire in giudizio alla pre- 
senza dello scomunicatore pria 
di ottenere l’anzidetta assolu- 
zione. inoltre tali assoluzioni 
cum reincidentia dal giudice di 
appello, ancorché sia il giudice 
mentovato, si commettano agii 
ste.ssi ordinari scomunicanti col- 
la clausola che assolvano i ceu. 
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Mbi degunt Ordincarii. Quod »' 
«n eodsm loco non sint, vel si Or- 
dinarii praesentes , et regnisiti , 
absolvere recneaverint fsel negle- 
xerint , abselTantnr a confessa- 
no jwcta formam ejmdem com- 
missionis, ajudice appèllalionis, 
vt praefertur, expedientiae. Ce- 
lerum , commissionis praedictae 
de abselvendo, non ipsis Ordina- 
ri is immediatae , et personaliter, 
scd eorumdem caneellariis prae- 
sentari debent, ut recerentia Epi- 
seopis debita , sarta tecta serve- 
iur, et a presentanone, cancella- 
rio facta praedicti tres dies nu* 
merari debeant. Cedulones autem, 
incasuabsolutionis oblinendaead 
certum tempus cum reincidentia, 
qualenus affixi fuerint, non amo» 
veantur; sed dumtaxat tegantur, 
tectique remaneant durante termi- 
no in aósolutione praefixò ; salva 
tamen praxi , ibidem servata de 
eorundem in nonntUlis casibus 
tttnoiione. 

Jrjo r, • 

$. 16. De appe])alione a sentcn* 
tia definitiva in verum contu- 
macem prolata. 


su rati fra tre giorni ; purché pe« 
rò gli scomunicati sieno nello 
stesso luogo, ove dimorano gU 
ordinari. Che se non sono nello 
stesso luogo , . 0 se gli Ordinar] 
presenti , e richiesti ricuseran- 
no , 0 trascureranno di assolve- 
re , si assolvano dal Confessore 
giusta la forma della stessa com- 
missione da spedirsi, come an- 
tecedentemente si dice, dal giu- 
dice di appello. Del resto , le 
predette commissioni di assol- 
vere debbono presentarsi non 
agli stessi Ordinari immediata- 
mente , e personalmente , ma ai 
loro Cancellieri ; affinchè la ri- 
verenza dovuta ai Vescovi , si 
serbi intatta ed illesa, e gli an- 
zidelti tre giorni debbano con- 
tarsi dalla presentazione fatta 
al Cancelliere. 1 Cedoloni poi , 
in ca^ di assolnzione da otte- 
nersi a tempo determinato cum 
reincidentia , finché saranno af- 
fissi non si rimuovano, ma solo 
si covrano, e restino coverti du- 
rante il termine prefisso neU’as- 
soluzione ; salva però la pratica 
ivi osservala delia loro rimozio- 
ne in alcuni casi. 

§. DelVappello della senten- 
za definitiva pronunziata con- 
tro il vero contumace. 


A sententia definitiva , cantra Dalla sentenza definitiva pro- 
renm contumacem prolata , ap- nunziata contpo il vero contu- 
pellatio non recipiatur , nec inhi- niace non si riceva appello , né 
buio , aut alia quaevis provisio, si conceda inibizione, o qualnn- 
duranle contumacia, concedatur. qne altro provvedimento , da- 
' , rautc la contumacia. 
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$. 17. De appcllalìone in cansis 

crimihalibns , et sealeHliis 

Ordinariornm. 

Ubi in causi$ critninalibus or- 
dinarti locorum procesterint ex 
officio , si ab eorundem senlentiis 
appellano vel ad Metropolitanum, 
vel ad praedictum judicem inter- 
posita fuerit , ttuic procuralores 
Fitcales Cariae Melropoliianae , 
tei tribunalis praefati ^Delegali , 
acloris vices gerani , et instan- 
tias, aliosque aclus , desuper ne- 
cessarios , peraganl , el prose- 
quaniur , ut praediclorum Ordi- 
narioruin senlentiae confirmatio- 
nem , et executionem , si ila fue- 
rit justitiae consonum, oblineant, 
Quod si , dictis Procuratoribus 
Fiscalibus non citatis vel auditis , 
contrarias senlenlias in grada ap- 
pellationis proferri coniingeiit , 
isXae prorsus nullae sint ac irri- 
tae cum omnibus aclis gestis; gui- 
nimmo praecedentes Ordinario- 
rum senlentiae executioni man- 
dentur, perinde ac si appellano 
ab ipsis interposila nullatensis 
fuisset, 

§. 18. De paupcribus 
liligantibus. 

Paupcribus liligantibus condo- 
nentur sporiulae , et emolumenta 
quaecumque, etiam cancellario , 
alioquin debita. Aliae itidem quae- 
cumque expeditiones gratis den- 
tar , ae etiam copiae puhlicorum 
instrumentorum site testamento- 
rum necton regesta , et copiae 
actorum , Iranstullendorum ad 
judicem appellationis : et haec 
in causis tam civilibus , quam 
criminalibus. Quo vero ad pro- 
bationem pauperlatis , ea sum- 
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§. yy.® Dell’ appello nelle cause 

criminali, o sentenze degli Or- 
dinari, 

Tosto che gli Ordinari de’Iuor 
ghi avranno proceduto di officio 
nelle cause criminali , se dalle 
loro sentenze è stalo interposto 
i’ appello oal Metropolitano, o 
air anzidetto giudice , allora i 
procuratori Fiscali della Curia 
Metropolitana, o del tribunale 
del sudetto Delegato , facciano 
le veci di attore , e facciano , e 
prosieguano le istanze , e gli al- 
tri alti di sopra necessari , af- 
iipchè ottengano la conferma, e 
r esecuzione della sentenza dei 
predetti Ordinari , su così sarà 
conforme alla giustizia. Che, se 
non citali o uditi i detti Procu- 
ratori Fiscali , avverrà che si 
proniinziino in grado di appello 
sentenze contrarie, queste sieno 
affatto nulle, e casse con lutti 
gli atti fatti ; che anzi le prece- 
denti sentenze degli Ordinari si 
eseguano come se l’appello da 
loro interposto non fosse mai 
esistilo. 

§. 18. De’ litiganti poveri. 

Ai poveri litiganti si condoni- 
no le sportole, e gli emolumenti 
per altro dovuti anche al cancel- 
liere. Parimente si diano gratis 
le altre spedizioni , ed anche lo 
copie dei pubblici istrumenli o 
testamenti, non che i repertori, 
e le copie degli atti da trasmet- 
tersi al giudice di appello : e 
queste nelle cause tanto civili , 
che criminali. Quanto poi alla 
priiova di povertà si faccia som- 
maj’iamcnte per mezzo di lesti- 
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mariae fiat per tettei, gratis simi- 
liter examifiandos : et quoad ip- 
eam paupertalem , stetwr arbitrio 
judicis^ 

§. 19. De cansis criiMnalibos 
• - Regolarìmn. 

» 

In criminalibus causis Regu- 
larium , quando deliquerit intra 
' claustra , Tridentini Concila et 
peculiarium Ulius ordinis, quem 
quitque delinquetis profeseut fue- 
•nt, cònslitutionum disposino exa- 
cte serveiur. Quod si delinqmnt 
extra claustra , vtl extra Mona- 
sterium degant , db Episcopis , 
juxta ejusdem Concila Triden- 
tini , et Apostolicarum Constitu- 
tionumpraescriplumjudicentur, 
et puniantur. Qui vero ab ' Epi- 
scopi judicio gravmmen sibi illa- 
ium putacerint, recursum habere 
polerunt ad antediclum Judicem, 
qui, ubi appellano admiltenda de 
jure fuerit , causae revisionetn 
assumet. Quod si quis ab'hujus 
etiam judicis sententia vel decre- 
to se gravatum existimavprit , ea 
serventur, guae prò appellantibus 
a decreto judicis delegati , supra 
expositi sunt. Si vero Pradali 
cxempli , alios Superiores in Re- 
gno Siciliae ultra Pharum non 
habentes , deliquerint , antedictus 
’judex Ecclesiasticus , tamquam 
ordinarius , respectu exempto- 
rum, contro eos , si juris fuerit, 
procedat , servata semper regula 
circa modum praescripta. 


moni , da esaminarsi anche gra- 
tis, ed in quanto alla stessa po- 
vertà si stia all’arbitrio del giu- 
dice. 

$. 49° Delle caute erimihali 
de' Regolari. • 

Nelle cause criminali dei Re- 
golari , quando avrà commesso 
il delitto nel chiostro , si osser- 
vi esattamente la disposizione 
del Concilio Tridentino, e delle 
particolari costituzioni di qnel- 
l’ordine che ciascun delinquente 
avrà professato. Che se commet- 
tano delitti fuòri il Chiostro , o 
dimorino fuori il Monastero , 
sieno giudicati, e puniti dai Ve- 
scovi giusta il prescritto dello 
stesso Concilio Tridentino, e 
delle Apostoliche Costituzioni. 
Quegli poi che crederanno di 
aver ricevuto gravame dal giu- 
dizio del Vescovo, potranno aver 
ricorso all’anzidetto Giudice, il 
quale , tosto che dovrà ammet- 
tersi rappellode^ure, assumerà 
la causa della revisione. Che se 
alcuno si crederà gravato anche 
dalla sentenza o dal decreto di 
qnestngiudice,sios5ervino quel- 
le cose che sono stale di sopra 
esposte per quei che appellano 
dal decreto del giudice delega- 
to. Se poi avranno commesso 
delitto i Prelati esenti, che non 
hanno altri superiori nel Regno 
di Sicilia al di là del Paro, l’an- 
zidetto giudice Ecclesiastico , 
come ordinario riguardo agli 
esenti , proceda contro di lóro 
secondo la legge, serbando sem- 
pre la regola prescritta circa il 
modo. 


Digitized by Google 



§. 20. Do Jndicis Ecclesiastici 
facnllatibus. 

Ne autem de facultatibus ante- 
dicti Judicis Ecdeiiaetici dispu- 
tatto unquam oriti queat , con- 
stanter declaramus , quod ille, 
uti supra , a Rege Siciliae ultra 
Pharum auctoritate Sedie Apo- 
stolicae nominalus, et delegaiue; 
quascumque personas adoersus 
sententias, ree judicatae, ae con- 
tractue quoscumque prout jurit 
fuerit , in integrum restituendi 
plenum et liberam licentiam et 
poteelatem exercere pose U , et 
debeat. 

§. 21. De jaramenlis. 

Juramenta quaecumque ad effe- 
cium agendi dumtaxat ex cauta, 
quibuscumque relaxandi. 

§. 22. De absolntionc 
a censuris. 

Quoecumque a quibutvis cen- 
euris , et poenis Eccletiasticis , 
timpliciter vel ad cautelam , ti , 
et postquam congrue , prout de- 
buerint, tam partibue, quam ju- 
dicibut , tatitfecerint ; firmis ta- 
men manentibut, tervatisque, re- 
spectivae. Ut, quae circa modum, 
et ordinem impertiendae abtolu- 
tionis tuperius pracscripta tunt , 
absolvendi. 


§. 23. De absolntione ab excom- 
mnnicationibns ob varia cri- 
mina illatis. 

Quotcumque itidem , qui ho- 
micidium , necnon pcrjurii rea- 
tum quomodocumque commite- 
Vol.I. 


S0.° Delle facoltà del Giudice 
Eceletiattico. 

Afllncbè poi non possa mai 
nascere disputa sulle facoltà dei- 
r anzidetto Giudice Ecclesiasti- 
co, costantemente dichiariamo 
che egli, come di sopra si è det- 
to, nominato e delegato coll’au- 
torità della Sede Apostolica dal 
Re di Sicilia al di là del Faro , 
possa, e debba esercitare la pie-' 
na , e libera licenza , e potestà 
di restituire in integrum qualun- 
que persona contro tutte le sen- 
tenze, i giudicati, ed i contrat- 
ti , siccome richiederà la legge. 

§. 2f.® De' giuramenti. 

Di rilasciare a chicchessia 
qualunque giuramento per agi- 
re soltanto ex cauta. 

§• S2." Deir astoluzione dalle 
centure. 

Di assolvere chicchessia da 
qualunque censura, e pena Ec- 
clesiastica, semplicemente , o a 
cautela , se dopo avranno con- 
venientemente soddisfatto giu- 
sta il loro dovere tanto alle par- 
ti quanto ai giudici ; rimanendo 
però'ferme, ed osservate quelle 
cose , che sòno stalo di sopra 
prescritte circa il modo , e l’or- 
dine di dare la rispettiva asso- 
luzione. 

§. 23." Dell' aftoluzione dalle 
scomuniche emanate per vari 
delitti. 

Di assolvere anche nell’nno e 
l’aUro foro tutti quegli che a- 
vranno commesso in qualunque 
10 
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rint , quique belHs inttr fuerint, 
fi qui adulterium, ineeitum, for- 
nicationem, et aliud quodcumque 
flagitiuni carni» perpetraverint ; 
neenon usurario» , facta tamen 
* uiurarutn reslitutione , ab ex- 
conìmunicationibus, aliisque 5<n* 
■’ unta», censuris, et poenis Eccle- 
siastici» , et temporalibus , qua» 
quomodolibet incurrerint, injun- 
cta cuique prò modo culpaé poe- 
na salutari; et aliis, quae deju- 
re fuerint injungenda , eliamin 
ulroque foro absolvendi. 


§, 24. De censmis per Aposto* 

licas eonsnetudines inflictis. 

Declaramu» tamen, nec prae- 
dictum judicem Ecdesiasticum , 
nec quamcumque aliam Eccle- 
siffsticam personam cuiuscumque 
grada» , dignilalis , et praeemi- 
tienliae sit , et quamvis de lalere 
Legata» existat,potuisse aut pos- 
se aliquem absolvere a censuris 

Ecclesiasticis per Apostolica» con. 

stitutiones inflictis , marum ab. 
solatio soli Romano Pontifici re. 
servatur. Et licei hoc ipsumproL 
eedat etiamquoad illud gena» ab. 
solulionis , quoi cum reinciden. 
tia , et ad effectum agendi tan. 
tum, aut ad cautelam , dicitur, 
et quoad cognitionem , an decla- 
tutoria censurarum predicta- 
rum valida fuerit, aut nulla, ju. 
sta , vel injusta , cum haec quo- 
que omnia Romano Pontifici prò 
tempore existenti , et Congrega- 
tioni Sanctae Romana» Ecclesiae 
Cardinalium Immunitati Eccle- 
siasticae, et controversa» jurisdi- 
ctionalibus praepositae , ad id à 
Sede Apostolica specialiter de- 


iinodo nn omicidio , non che nn 
reato di spergiaro, che saranno 
stati presenti alle guerre , che 
avranno commesso nn adulte- 
rio, un incesto, una fornicazio- 
ne, e qualunque altro delitto di 
carne, non che gli usurati, fat- 
ta però la restituzione delle usu- 
re, dalle scomuniche, e da altra 
sentenze, censure e pene Eccle- 
siastiche , e temporali , nelle 
quali saranno incorsi comun- 
que, ingiunta a ciascuno, se- 
condo la colpa , una pena salu- 
tare , ed altre , che de jure do- 
vranno ingiungersi. 

§. 24 Delle censure inflitte da 
Apostoliche costituzioni. 

Dichiariamo pure che nèl’an- 
zidetto Giudice Ecclesiastico, nè 
qualunque altra persona Eccle-. 
siasi ica di qualunque grado, di- 
gnità , e preeminenza , ed an- 
corché sia Legalo a latere abbia 
potuto , o possa assolvere alcu- 
no dalle censure Ecclesiastiche 
inflitte dalle Apostoliche costi- 
tuzioni, l’assoluzione delle qua- 
li è riservata al solo Romano 
Pontefice. E comecché proceda 
questo istesso anche in quanto 
a quel genere di assoluzione, 
che si dice cum reineidentia , e 
ad cCTetto di agire soltanto , o a 
cautela , ed in quanto alla co- 
gnizione se la declaratoria delle 
anzidetle censure sia stata va- 
lida, o nulla, giusta o ingiusta, 
competendo tutte queste cose al 
Pontefice.' esistente prò tempore y 
ed alla Congregazione de’Cardi- 
nali della Santa Romana Chiesa 
destinata per l’Immunità Eccle- 
siastica , e per le controversie 
giurisdizionali, a ciò special-' 
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j)utata$, privativi quoai omntt 
alias , etiam de latere Legatos 
competat : attentis nihilotninus 
ipecialibus circumstantiis , ani~ 
tnum nostrum noventibus, àscia- 
ramus, quod praefatus judex Ec- 
clesiasficus , tamguam a charit- 
timo in Christo Filio nostro Ca- 
rolo VI , Siciiiae ultra Pharum 
Rege , ej'usque in putterum suc- 
cessoribus , ut supra , depulatus, 
et delegatus, servalis de jure ser- 
vandis, et citra quemcumque abu- 
sum, concedere possit recurrenti- 
bus a gravamine, quod in decla- 
ratoria centurarum Sedi Aposto- 
licae reservatarum sibi illatum 
esse demonstraverint , absoLutio- 
nes cum reincidentia, ad effectum 
agendi tantum, et etiam ad caii- 
telam ; necnon cognitionem assu- 
mere , an praedictae censurato- 
riae censuraruin sedi Apostolicae 
resercatarum promulgalae ah E- 
piscopis , aut Archiepiscopis Re- 
gni Siciiiae ultra Pharum fae- 
rint validae , aut nullae , justae 
vcl injustae ; ita tamcn , ut, si 
solius nuUitatis vitio laborare co- 
gnoverit , Episcopo vel Archie- 
piscopo , qui ad earum declara- 
tionem respective processerint , 
mandet , ut ex integro proce- 
dant , rescixala post novam de- 
claratoriam absolutione plena- 
ria Sedi Apostolicae. Et quale- 
nus nullilalis, et injuslitiae vitio 
laborare cognoverit, declaret, re- 
currenfes non incurrisst : et si 
declaratoriam juslam esse depre- 
henderit, recurrentes prò absolu- 
tione ad eamdem Sedein Apostoli- 
ram remittat. Quod si praefatus 
judex delegatus ipse fuerit , qui 
ad declaratorias processerà , et 
censuratus se gravatum fuisse 
praetenderit, aut ex capite nulli- 
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mente deputata dalla Sede Apo- 
stolica , esclasivamente quanto 
a tutti gli altri, anche ai Legati 
a latere : nondimeno attese leftar- 
ticolari circostanze, che muo- 
vono l’animo nostro, dichiaria- 
mo che l’ anzidetto Giudice Ec- 
clesiastico, come deputato, e 
delegato dal carissimo Figliaol 
nostro in Cristo Carlo VI Re 
della Sicilia al di là del Faro , 
e per l’avvenire da’ suoi succes- 
sori , servalis de jure servandis, 
e senz’ alcun abuso, possa con- 
cedere a quei che ricorrono per 
nn gravame , che dimostreran- 
no di aver ricevuto nella decla- 
ratoria delle censure riservate 
alla Sede Apostolica , le assolu- 
zioni cum reincidentia, ad effet- 
to di agire soltanto , cd ancho 
a cautela ; non che assumer la 
cognizione, se le suddette decla- 
ratorie delle censure riservalo 
alla Sede Apostolica , promul- 
gate dai Vescovi , o dagli Arci- 
vescovi del Regno di Sicilia al 
di là del Faro sicno state va- 
lide, o nulle, giuste, o ingiuste, 
in guisa però che se conosce- 
ranno esservi vizio di sola nul- 
lità, ordini al Vescovo, o all’Ar- 
civescovo, che avranno proce- 
duto rispettivamente alla dichia- 
razione di quelle , a procedere 
di nuovo , riservata alla Sede 
Apostolica la plenaria assoluzio- 
ne dopo la nuova declaratoria. 
E quando conoscerà esservi vi- 
zio di nullità , o d'ingiustizia e 
nullità, odi sola ingiustizia, di- 
chiari che i ricorrenti non vi 
sicno incorsi : c se comprende- 
rà che la declaratoria è giusta , 
rimetta i rirorrenti jier l'assolu- 
zione alla medesima Sede Apo- 
stolica. Che se l' anzidetto giu- 
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tatù, aut nuUitatii et injuitiliae, 
aut soline tantum injuetitiae'; 
tane ta obeerventur, quae tupra 
statata fuerunt in casa, quo quis 
a eententia, aut ab alio quocum- 
que decreto ejusdemjudicis se gra- 
va tum senserit: novusque judex 
Ecclesiasticus ea omnia servare 
tenealur in casa recursus ad ip- 
eum factia nulla, vel injusta de- 
claratoria censurarum , Sedi A- 
postolicae reservatarum , quae ab 
Episcopis vel Archiepiscopis, re- 
spective , fuerint promulgatae. 


\ . 1 

§. 25. De Uteris Uonitorialibns. 

Praeterea , quaseumque moni- 
toriales , poenalesque literas in 
ferma significavit consueta, can- 
tra oceultoe, et ignotos malefacto- 
rts, satisfaeere : eonscios vero re- 
velare differentes , servata tamen 
forma Concila Tridentini , nec- 
non, Constitutionis Pii Papae V 
Praedecestoris nostri, super haec 
editae , concedendi. 

26. De commotalione vo(o> 
rnm, deqne Matrimonialibns 
, dispensationibus in tertio, et 
qnarlo grada prò pauperibus 
tantnm, et gratiis ex speciali 
facultale concedendis- 


dice delegalo sarà quello stesso 
che avrà proceduto alle decla- 
ratorie , ed il censurato oppor- 
rà di essere stato gravalo o per 
lo capo di nullità, 0 di nullità e 
d’ingiustizia, o d’ingiustizia sol- 
tanto ; allora si osservino quel- 
le cose, che furono di sopra sta- 
bilite nel caso che alcuno si sen- 
tirà gravato dalla sentenza , o 
da qualunque altro decreto del- 
lo stesso giudice ; ed il nuovo 
giudice Ecclesiastico sia tenuto 
ad osservare tutte quelle cose 
che lo stesso giudice delegato 
secondo quel che ora si è detto 
è obbligato ad . osservare in ca- 
so di ricorso a lui fatto dalla de- 
claratoria nulla, o ingiusta del- 
le censure riservate alla Sede 
Apostolica , che saranno stale 
da’Vescovi, o dagli Arcivescovi 
rispettivamente promulgate. 

25.“ Delle lettere monitoriali. 

Di concedere inoltre che qua- 
lunque lettera moniloriale, e 
penale nella consueta forma st- 
gnificavit sodisi! contro gli oc- 
culti, ed ignoti malfattori, rive- 
li poi i differenti complici, ser- 
bala però la forma del Concilio 
di Trento , non che della Costi- 
tuzione di Pio Papa V nostro 
Predecessore su di ciò emanata. 

§. 25.“ Della commutazione dei 
voti ; delle dispense matrimo- 
nialtin terzo, e quarto grado 
pei poveri soltanto , e delle 
grazie da concedersi per spe- 
ciale facoltà. 


Nec non vota quaecumque ul- Non che di commutare in al- 
tramarino tamen, visitationis li- tre operedi pielà qualunque vo- 
minum Beatorum Tetri et Pauli to, ad un oltremarino però, cc- 
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Apostolorum d« Urbe , et Sancii 
Jacobi in Compottella, et caili- 
tatis ac religionis voi» exceptù, 
in alia pielatis opera commutan- 
di. Tarn etiam nationis Siculae 
commoditali et utUitati prospi- 
cere volentes , eidem judiei , tili 
tupra, nominato, et delegato a 
Siciliae Rege ultra Pharum , far 
cultalem specialem elargimurma- 
trimoniales dispensati ones conce- 
dendi in lertio, et quarto grada ; 
gratis tamen , nulloque recepto , 
vel minimo emolumento', et favo- 
re eorum tantum , qui vere pau- 
peres sunt, et miserabiles, et la- 
bore manitum suarum vivunt. 


§. 27. Do absoIuUone a censu- 
ris ad t-fTeclum pracmissorum 
couscqueiiduiu. 

Et ut concessiones , gratiae, et 
litcrae per aniedictum judicem , 
sic , ut supra concedendae , sub- 
latis obslaculis, suum sortiantur 
effeclum, quascumque personas , 
ad effeclum dumtaxat omnium , 
et singulorum praemissorum con- 
sequendum, ab omnibus , et qui- 
buscumque excommunicationi- 
lus , suspensionibus , et interdi- 
ctis , aliisque Ecclesiasticis cen- 
suris , quibus innodali fucrint , 
absolvendi, et absolutas pronun- 
ciandi. ■' 

§. 28. De causis, in qnibns agi- 
iur de cxcculiooe literarum 
Apostulicarum. 

Pro majori tamen cautela, ea 
quae infra sequuntur , declara- 
mus , et decemimus ; vidclicct , 
non posse, nec debere praedictum, 
judicem sete ingerert in causis , 
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celluali i voli di andare ad Umi- 
na de’ Beali Aposloli l’ielro , e 
Paolo, di visitare S. Giacomo in 
Galizia, e di caslilù , e religio- 
ne. luollre, volendo provvedere 
al comodo, cd ai vantaggio del- 
la nazione Siciliana, diamo s[ie- 
cial facoltà allo stesso giudico 
nominato , e delegalo dal Re 
della Sicilia al di là del Faro di 
concedere le disj)ense matrimo- 
niali nel terzo, e quarto grado ; 
gratis però , o senza riceversi 
alcuno anche menomo emolu- 
mento, ed in favore di quei sol- 
tanto , che veramente sono po- 
veri, e miserabili, e vivono col- 
la fatica delle proprie mani. 

§. 27.° Dell' assoluzione dalle 
censure per ottenere I effetto 
delle cose premesse. 

£d aOlncbè le concessioni, le 
grazie , c le lettere da conce- 
dersi per r anzidetto giudice , 
tolti gli ostacoli, abbiano il loro 
efletlo , possa esercitare la po- 
testà di assolvere qualunque 
persona , e di pronunziarla as- 
soluta da tulle quante le sco- 
muniche , sospensioni , inter- 
detti , cd altre Ecclesiastiche 
censure, dalle quali sarà lega- 
ta , per ottenere reffelto di tut- 
te le cose premesse. 

§. 28.° Delle cause , nelle quali 
si tratta della esecuzione del- 
le lettere Apostoliche. 

Per maggior cautela però di- 
chiariamo e decretiamo quan- 
to sieguc; cioè che il suddetto 
giudice non possa, e non debba 
ingerirsi nelle cause nelle qua- 
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in qvibu$ agitur à» txeeutione 
lUerarvm Apottoliearum , eiùtm 
saper eoUation» quorvmeumqu» 
benefieiorum tatcularium vel re- 
gularium, prò worum executio- 
ne certi sant executores , 
quorum a decreto , seu data ese- 
cutione , si fuerit , qùomodo re- 
clamatum , et de illato gravamù 
ne, eel- ixcessu dictum , fune 
idem judex in bisce causis in 
omnibus , et per omnia, ut <u- 
pra de aliis dictum, et declora^ 
ium est procedat. . . 

§. 29. De snbdelegalis a Jndice 

EcclesiasUco deputandis. • 

Deputare etiam non poterit 
subdelegatosi in dioecesibus prae- 
ditti Regni commorantes, multo- 
que minus eis concedere exem- 
ftionem a jurisdictione suorum 
ordinariorum , praetetquam u- 
num ; qui tamen Ecclesiastieus 
sit, in quacumque' Episeoporum 
residentia , et in praecipuis aliis 
Regni Civitatibus , ut ' iunt Dre- 
panum, Termae, Mylae, et Ma- 
zara , seù Augusta ; vulgo Tra- 
pani, Termini, Melazzo, et Au- 
gusta , nuncupatis. 

f , 

§. 30. De lileris patientibus 
exemplionis. 

Praelerea, nemtnt concedi po- 
ierunt literae patentes exemptio- 
nis a jurisdictione sui Ordinarii 
ex titulo inserviendi euriae vel 
tribunali ipsius judicis delega- 
ti ; exceptis tantum ministris , 
et ofjicialibus necessariif: qui 
tamen t'n tota Regno non sint 
ultra quinquanginta, praeter eoe, 
qui ipraecipuis primae , secun- 
dae , et tertiae instantiae eccle- 


lì ti tratta della esecuzione del- 
le lettere apostoliche anche sul- 
la collazióne di qualunque he- 
neficio regolare o secolare , per 
resecnzion delle quali sono sta- 
biliti determinati esecutori; dal 
decreto , o dalla data esecuzio- 
ne dei quali, se si sarà in qua- 
lunque modo reclamato del gra- 
vame , 0 eccesso arrecato , al- 
lora lo stesso giudice proceda 
in queste causa in tutte e per 
tutto, come di sopra si è detto , 
e dichiarato delle altre. 

i .r 

§. 29° Dei suddelegati da depu- 
tarsi dal giudice Ecclesiastico. 

Ancora non potrà deputare 
snddelegati che dimorano nelle 
diocesi del suddetto Regno . e 
molto menu conceder loro T c- 
senzione dalla giurisdizione dei 
propri Ordinari , fuorché uno, 
il quale però sia Ecclesiastico , 
in qualunque residenza di Ve- 
scovi , e nelle altre principali 
città del Regno, come sono Tra- 
pani , Termini , Melazzo , ed 
Augusta. 


§. 30.° Delle lettere patenti 
di esenzione. 

Inoltre, a ninno potranno con- 
cedersi lettere patenti di esen- 
zione dalla giurisdizione dei suo 
Ordinario a titola di servire al- 
la curia o al tribunale dei lo stes- 
so giudice delegalo ; eccellnali 
solo i ministri , e gli officiali ne- 
cessari , i quali però in tutto il 
Regno non sieno più di cinquan- 
ta , tranne quelli , che servono 
alle principali curie ecclesiasti- 





isi. 

«l'asttcif curiit Panorm instr-r - che di Palermo di prima, secoii- 
viunt. . da, e terza istanza . 

§, 31. De disciplina , et obser- §. 31° Della disciplina, ed 
. Tantia Begalarium. osservanza de liegolari. 

• i ‘ t 

NuUatenus quoque idem ju- Dippiù, in niun modo lo stcs- 
dex ecclesiastieus nec in prima so giudice ecclesiastico , nè in 
instantia, nec in grada appella- prima istanza , nè in grado di 
tionis, aut rtcursus, aut per mo- appello, o di ricorso, o per 
dam provisionis , sese incerai in modo di provvedimento s’ inge- 
quomodoliòet concernentibus di- risca in cose che riguardano co- 
sciplinam , et obseroantiam re- munque la disciplina , e 1’ os- 
galarem personarum atriusque servanza delle persone regolari 
staas; distributionem officiorum^ dell’uno , e l’altro sesso , la di* 
coUocationem regularium in uno slribuzione degli olllcii, la col- 
aut altero Monasterio , aut con- locazione. dei regolari in uno, o 
venia ; ordinationes circa cho- ùi un altro Monastero , o con- 
ram,etaUocutoriammonialium, vento; le disposizioni circa il 
earumque clausuram ; designa- coro, ed il parlatorio delle mo* 
tiones cellarum, qliaque similia; nache , e la loro clausura ; le 
sed in his omnibus procedatur ab destinazioni delle colle , e simi* 
iis , ad quos perlinet , juxla sa- li , ma in tutte queste cose si 
eros Canones , slatuta singulo- proceda da quelli , ai quali ap* 
rum ordinum , et Apostolicas partienc, giusta ì sacri canoni , 
Conslitutiones. gli statuti di ciascun Ordine , e 

le Apostoliche Costituzioni. 

$. 32. De Praesidibus capilulo* §. 32 ° Dei Superiori de Capi- 
rum, et Superioribus , atquo loti, e dei Superiori ed Officia- 
, OQìcialibus in Monasteriis. li nei Monasteri. 

Caveat similiter , ne deputel Badi similmente a non dcpu* 
Praesides eapitulorum, Superio- tare i capi dei capitoli, i Supc- 
res vel Abbatissas, Yiearias, vel riori o le abbadesse , i Vicarii , 
qualescumque Officiales tu Mo- o le Vicarie , o qualunque OIQ- 
nasteriis vel domibus regularium ciale nei monasteri o case rego- 
utriusque seam ex quocumque lari dell’ uno o l’altro sesso sot- 
titulo vel colore , stee inconve- to qualunque titolo o colore , 
nientium, sioe dissidiorum, sive sia d’ inconvenienti , sia di di- 
discrepantiae suffragi orum , e- scordie, sia di difTerenza di suf* ' 
tiam per viam actuum provisio- fragii , anche per via di atti 
nalium ; sed omnino libere rema- provvisionali ; ma restino affal- 
neant, juxta sacrorum Canonum to libere giusta il prescritto dei 
praescriptum , et ipsorum ordì- sacri Canoni, egli statuti degli 
num regularium slatuta , eleclio- stessi ordini regolari le elezio- 
nes , et deputaliones omnium ni , e le deputazioni di lutti i 
Praclatorum , cl ojjidoruin. Piciali, ed ullieii. 


Digitized by Google 



152 

§. 33. De Magistris , praelecto- 
rìbng , et rectoribus stadio> 
rnm. 

Itidem nequeat, etiam per mo- 
dum provùionis, deputare magi- 
tlros , lectorts , rectoret ttudio- 
rutn , ncque tn poeseteione mu- 
nerum, tei ufficiorum confirmare 
eoe qui , finito tempore , a con~ 
stitutionibus suorum ordinum 
praeecripto, debehl illa dimitte- 
TB, vel qui remoti a legilimii gii> 
perioribus fuerint. In causis au- 
tem inter regularee , vere contea- 
iiosis , et in quibue esse potest de 
jure locus appellationi , expleto 
cursu judicii in unoquoque ordi- 
ne regolari , a suis Constitutio- 
nibus praefinito, ti succundtentes 
prosegui intendant ; lune causae 
ad praedictum judieem Ecclesia- 
sticum devolvantur, qui procede- 
re teneatur , servatis t», omni- 
bus, et per omnia iis quae supra 
quoad alias causas statata sunt , 
ita tamen , ut in causis nullità- 
tis professionis tam ante , quam 
post elapsum quinquentiii , nul- 
la modo se interponat , sed illae 
ad normam omnino sacrorum 
Canonum, et Sacri Concila Tri- 
dentini , Sessione XXY de Re- 
gnlaribus cap. XXIX cognoscan- 
tur, et terminentur. 


§. 34. De usu jarisdictionis E* 
piscopis a Concilio Tridenti- 
no concessae. 

. Ad haec Delegatus non impe- 
diat usum jurisdictionis , a Sa- 
cro Concilio Tridentino Episco- 
pis, u(t Sedie Apostolicae Dclega- 
tis , in exempios saeculares Cle- 


§. 33° Dei Maestri , lettori , e 
rettori di studi. 


Parimente non possa , anche 
per modo di provvedimento , 
deputare maestri , lettori , ret- 
tori di stndii , nè confermare 
nel possesso di cariche, o di of- 
flcii quegli i quali, finito il tem- 
po prescritto dalle costituzioni 
dei loro ordini, debbono dimet- 
terle, o che saranno stati rimos- 
si da legittimi superiori. Nelle 
cause poi tra i regolari , vera- 
mente contenziose, e nelle qua- 
li vi può essere de jure luogo 
all’appello, compiuto il corso 
del giudizio determinato dalle 
loro Costituzioni in ciascun or- 
dine regolare , se i succnmben- 
tr intendono di proseguire, allo- 
ra le cause si devolvano al su- 
detto giudice Ecclesiastico , il 
quale sia tenuto ad osservare 
in tutto , e per tutto quelle co- 
se che sono state di sopra sta- 
bilite in qnanto alle altre cau- 
se, in guisa però che in nino 
modo s’ interponga nelle cause 
di nullità di professione tanto 
prima , che dopo l’ classo del 
quinquennio, ma si conoscano , 
e si terminino assolutamente a 
norma dei sacri Canoni , e del 
Sacro Concilio Tridentino nella 
sessione XXV , de regularibus 
cap. XXIX. 

S- 34.° Dell' uso della giurisdi- 
zione conceduta ai Vescovi dal 

Concilio Tridentino. 

Il Delegato oltre a ciò ima 
impedisca l’ oso della giurisdi- 
zione conceduta dal Sacro Con- 
cilio Tridentino ai Vescovi , co- 
me Delegati della Sede Aposto- 
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rieoB atlributat ; facultalem ta- 
tnen habet idem judex Ecclesia- 
slicus procedenti eliam in prima 
instantia in eorumdem clerico- 
ruin saecularium exemptorvm 
causis tam civilibus , quam cri- 
tninalibus, easdtmque, juris or- 
dine servalo i cognoscendi, aeju- 
dicandi ; et in casa appellationis 
a decre tis tei senlentiis ejusdem 
judicis' delegali , in omnibus ea 
sereentur quae supra hao de re 
statata sant. 

§. 35. De gravioribus Eplsco. 
porum causis. 

Qnoad graviores Episcoporum 
et Archipiscoporum causas , ser- 
vetur omninodispositio sacrarum 
Constilutionum, et Sacri Conci- 
la Tridentini , Sessione XXIV , 
cap. V de Refornialìone. In aliis 
vero minoribus, et civilibus cau- 
sis , tn quibus Episcopi , aut 
Archiepiscopi Regni Siciliae ul- 
tra Pharum, non actores, sed rei 
sunt, delegalus jus habet judican- 
di eliam in prima inslanlia , si 
causa sit Archiepiscopi rei Epi- 
scopi exempti a jurisdictione me- 
tropolitica ( et signanter quoad 
omnes in causis solutionis pen- 
sionum ) , et in secando tantum 
inslanlia , si causa sit Episcopi, 
jure Metropolitico subjecli. Tane 
enim in prima instantia causa 
ab Archiepiscopo crii judicanda. 
In casa aulem appellationis a 
judicio delegati, sereentur omnia 
in sujierioribus disposila. 
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lica su 1 Chierici N%olari eseu' 
ti; lo slesso giudice Ecclesia- 
stico ])crò ha la facollà di pro- 
cedere anche in prima istanza 
nelle cause degli stessi chierici 
secolari esenti , tanto civili , 
quanto criminali, e di conosce- 
re , e giudicare le medesime , 
serbalo l’ordine del diritto ; ed 
in caso di appello dai decreti , 
0 dalle sentenze dello stesso 
giudice delegalo , si osservi in 
lutto quel che di sopra è stato 
su di ciò stabilito. 

S. 55.® Delle cause più gravi 
de' Vescovi, 

In quanto alle cause più gra- 
vi de’ Vescovi , e degli Arcive- 
scovi , si osservi assolutamente 
la disposizione delle sacre Co- 
stituzioni , e del Sacro Conci- 
lio Tridentino nella sessione 
XXIV Cap. V. de Reformatio- 
ne. Nelle altre causo poi mino- 
ri, e civili, nello quali i Vesco- 
vi, 0 gli Arcivescovi del Regno 
di Sicilia al di là del Faro non 
sono allori , ma rei , il delega- 
to ha diritto di giudicare anche 
in prima istanza, se la causa è 
dell’ Arcivescovo , o del Vesco- 
vo esente dalla giurisdizione 
metropolitana ( ed espressa- 
mente quanto a tulli nelle cau- 
se di pagamento di pensione ) 
e soltanto in seconda istanza , 
se la causa è del Vescovo sog- 
getto al diritto Metropolitano. 
Poiché allora la causa dovrà 
giudicarsi dall’ Arcivescovo in 
prima istanza. In caso poi di 
appello dal giudizio del delega- 
to , si osservino tulle le cose 
disposte nei paragrafi aulcce- 
deiili. 
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§. 36. De officio Jndicìs Eccie* 
siaslici erga maudala Apu- 
^ litoliva. . t . ■ > ; : : 

J. I ■ l*.’» f » 

Deniqut , ut nos , >. Hostrique 
tuccessores Romani PonUficts , 
diligenter curabimM , ut tupra 
dùpoiiia, oc itaiuta adamussim 
serventur, quae vim, et effectum 
hahere concordiae slatuimus , et 
decemimut, nec quidquam a *>o- 
slris minisirù sub quovit prat- 
iextu tei colore peragatur , quod 
eorumdefn observantiam, et exe- 
culionem retardare vel impedire 
possit ita dieta s judex Ecclesia- 
sticus nullas sibi sumat partes , 
etiam per modum provisionis 
vel sud) alio quovis praetextu , 
cantra ordinationes, et mandala, 
quae vel nostra^, vel noslrorum 
prò tempore suecessorum propria 
manu per speciale rescriptum si- 
guata , et subscripta erunt : nec 
eorum execulionem, quantum in 
ipsomet sit, audeal impedire vel 
relardare ; sed eisdem debita re- 
verentia, obsercantia , et execu- 
tio omnino praeslelur. 


’ 37, Cluusulac. 

Vcceruentes , omnia , et sin- 
gola , in superioribus expressa 
per nullum Patriarcham , Ar- 
chiepisropum , Episcopum, aliot- 
gue alia auctorilale, dignitate , 
et praeeminentia fulgentes , im-^ 
pugnati unquam posse , aut de- 
bere , praesentesque semper , et 
perpetuo validas , et efpcaces es- 
se, et fare , suosque plenarios , 
et integros efj'ectus sortiri, et ob- 
tinere debere, alque ab omnibus , 
et singulis, ad quos spcctat, site 


§. Del dover» del Giudice 
^Ecclesiastico versoi mandali 
,, Apostolici. 

Da ultimo, siccome noi, "ed i 
Romani Pontefici nostri succes- 
sori procureremo diligentemen- 
te che si osservino appuntino 
le cose disposte e stabilite di 
sopra , le quali stabiliamo , e 
decretiamo che abbiano forza 
ed effetto di concordalo; nè si 
faccia dai nostri ministri sotto 
qualunque pretesto o colore al- 
cuna cosa , che possa ritardare 
o impedire l’osservanza, e l’ese- 
cuzioiie delle medesime ; così 
il detto giudice Ecclesia^ic» , 
non prenda alcuna parte, nè 
anche per modo. di provvedi- 
mento, o sotto qualunque altro 
pretesto , contro gli ordini, ed 
ì comandi, che o di nostra pro- 
pria mano , o de' nostri succes- 
sori prò tempore saranno stati 
segnali , e sottoscritti per spe- 
ciale rescritto : nè ardisca d’im- 
pedire o ritardare , i>er quanto 
è in lui la loro esecuzione ; ma 
presti assolutamente alle stesse 
la dovuta riverenza , osservan- 
za , ed esecuzione. 

g. 57.® Clausole, 

Decretiamo, che tulle le co- 
se < ed ognuna di esse esposte 
néi paragrafi antecedenti non 
possano, o debbano mai essere 
impugnate da alcun Patriarca , 
Arcivescovo, Vescovo , ed altri 
risplendenti di altra autorità , 
dignità , e preeminenza, e che 
le presenti lettere sieno , e sa- 
ranno sempre, ed in perpetuo , 
valide ed efficaci, ed abbiano , 
c debbano avere il loro pieno , 
ed inlci'o cffello, e che da tutti 



fpectabii, ea$ firmilcr , et invio- 
laOililer ohsercandas esse , nuUu- 
que unquam tempore notati, re- 
tractari, inmlidari, inque jus , 
vel controversiam vocari posse ; 
ipsasque praesentes sub quibus- 
cumque graliaram revocationi- 
bus, suspensionibus, limitalioni- 
bus , aliisque contrariis disposi- 
tionibus, etiam per nos ipeos , et 
successores noslros Uomnnos Pon- 
tifices factis, et faciendis, conces- 
sis, et concedendis, minime com- 
prehendi ; ted staluimus, easdem 
has literas, tamquam ad Eccle- 
siarum Siciliae tranquillitalem 
et pacem a nobis editas, semper 
omnino excipiendas ; et quidquid 
setus super bis , ut praefertur , 
per nos approbatis, a quoquam 
quavis auctoritate, scienter, vel 
ignoranter, contigerit attentati , 
irritum , et inane decernimus , 
non obstantibus consueludinibus, 
privilegiis, et indultis, quomodo- 
cumque in contrarium praemis- 
sorum alias concessis. 


8* 38. Netno has liloras iiifrìn- 
gere dehcat. 

Nulli ergo omnino hominum 
lieeat hoc paginam noslrae Con- 
stitutionis, concordiae, et volun- 
tatù infringere, vel et ausa te- 
merario contraire. Si quis autem 
hoc attentare praesumpseril, tn- 
dignationem Omnipotentis Dei, 
ae Beatorum Petti et Paoli Apo- 
stolorum se noverit incursurum. 

Datum Jiomae apud Sanctum 
Petrum anno fncarnationis Do- 
minicae millesimo septingenleii- 
mo vigesimo octavo, tcrtio Ka- 
Icndas Septembris , Pontificatus 
nostri Anno Quinto. 


quegli, ai quali sitelta , o spel- 
terà debbano essere fermaiiicii* 
le , ed inviolabiimcule us.H‘i'va- 
lo c non possano in alcun lein- 
po essere notale , rilrallale, in- 
validate , e chiamale in giudi- 
zio o in qucslione, oche le stes- 
se presenti lellere non si coiii- 
prendano sotto qualunque rivo- 
cazione di grazie, sospeusiont , 
limitazioni , ed altre contrarie 
disposizioni fatte , e da farsi , 
concedute, e da concedersi an- 
che da noi medesimi, o da Ro- 
mani Pontefici nostri successori; 
ma stabiliamo che queste stesse 
lellere da noi emanate per la 
tranquillità, c per la pace della 
Sicilia , si debbano sempre ac- 
cctlarc ; e dichiariamo irrito, e 
senza elfelto ciò che potesse o 
scientemente, o ignorantemente 
allentarsi ^da chiunque sulle 
predette cose da noi approvale, 
non ostante le consuetudini, e 
privilegii , e gl’indulti in qua- 
lunque modo altre volle conce- 
duti in ciò eh’ è contrario alle 
cose sopradelle. 

§. 38.° Ninno ardisca di’ infran- 
gere queste lettere. 

Non sia dunque lecito ad al- 
cuno d’ infrangere questa carta, 

0 con temerario ardire conlrav- 
venire a questa nostra Costitu- 
zione , concordalo , e volontà. 
Se alcuno juii o.serà di attentare 
tal cosa , sappia che incorrerà 
l’ indignazione dell’ Onni|>olenle 
Iddio , e dei Beali Apostoli di 
lui Pietro e Paolo. 

Dato in Roma , pres.so S. Pie- 
tro ai 21) di Agosto dell’ anno 
1728 dalla Incarnazione del Si- 
gnore , anno quinto del nostro 
Poulilìcalo. 


156 


V.. 

Leggé organica sulla ConsuUa GenereUt del Regno (a). 

l.“ ' 

D Abt. 1.° Le dac Consulte de’ nostri domini di qna e di là del 
Faro risederanno sempre nel luogo della nostra residenza ». 

» 2.“ Le medesime, nel dare il loro parere sugli afTari che da 
Noi saranno ad esse inviali, si occuperanno separalamentè l’ una 
dall’ altra di quegli affari che risgnardano oggetti di particolare 
interesse di quella parte del nostro regno per cui ciascuna Con* 
fiulla è stabilita ; ma si uniranno in Consulta generale allorché si 
tratterà di affari che risgnardano oggetti o d’ interesse comune , 
o che , sebbene d’ interesse particolare di una parte del regno , 
possono in qualsivoglia modoinfluire suU’inleresse dell’altra e for- 
meranno la Consulta generale del nostro Regno delle due Sicilie ». 

» 3.“ La Consulta generale e le due Consulte de’ nostri domìni 
di qua o di là del Faro , corrispondentemente all’ oggetto per cui 
sono stabilite, non hanno nelle rispettive attribuzioni, che il vo- 
to pnramente consultivo ». 

» 4." Un nostro Consigliere Ministro di Stato senza diparti- 
mento, che nomineremo indistintamente tra i nostri sudditi del- 
r una o dell’altra parte del regno, presederà la Consulta generale, 
ed avrà intervento nel nostro Consiglio di Stato ordinario ». 

» S." La Consulta generale sarà composta di ventiquattro Con- 
sultori ». 

» 6.° Sedici de’ sudditi Consultori , scelti da Noi tra i nostri 
sudditi più distinti, e meritevoli, di questa parte del regno , for- 
meranno la Consulta de’ reali domini di qua del Faro , la quale 
sarà preseduta da uno de’ suoi stessi componenti , che destinere- 
mo col carattere di Vice-presidente ». 

» 7." Otto altri Consultori scelti da Noi tra i nostri sudditi più 
degni e ragguardevoli de’ nostri domini oltre il Faro, comporran- 
no la Consulta di queU’alIra parte del regno, la quale sarà pari- 
mente preseduta da uno de’ suoi stessi componenti , che destine- 
remo col carattere di Vice-presidente ». 

» 8.° Ciascuna delle due Consulte avrà un segretario, che sce- 
glieremo tra i nostri sudditi di quella parte del regno per la quale 
la Consulta è particolarmente formata. Un segretario generale , 
ebe nomiiicremo promiscuamente tra i nostri sudditi dell’ una o 
dell’altra parte del regno, sarà addetto alla Consulta generale ». 

» 9." In caso di mancanza, di assenza, o di altro impedimento 
del presidente della Consulta generale, sarà questa preseduta mo- 
uieutaueaiueule dal più antico per nomina tra i Vice -presidenti 


^aj Vedi la kìtioDC XVI del Ilegio-cxeiiualur , pag. 53, 
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delle due Consulte , fino a chrf^n'sarà da Noi destinato nn altro 
Consigliere Ministro di Stalo senza diparlimonlo , il quale faccia 
prbv visoriamente le veci dell’ordinario Presidente ». ' i 

» 10.” Nello stesso modo, in caso di mancanza o d’impcdimeiv 
to del segretario generale , assumerà momentaneamente , e fino 
ad altra nostra destinazione , le funzioni del medesimo presso la 
Consulta generale il più antico per nomina tra i segretari delle 
due Consulte particolari ». 

» 11.” Il presidente della Consulta generale potrà anche inter- 
venire nelle sessioni delle due Consulte particolari , in quei casi 
nei quali giudicherà utile il suo intervento al miglior accomodo 
del parere , che a Noi sommelleranno le Consulte ». 

» 12.” Nel caso di dubbio so un affare debba essere risguarda- 
to come oggetto d’interesse comune, a termine dell’ articolo 2“ 
della presente legge , la risoluzione di un tal dubbio apparterrà 
al Presidente della Consulta generale, il quale dopo di aver inte- 
se le osservazioni de’ due Vice-presidenti, determinerà come cre- 
derà giusto , c farà eseguire la sua determinazione ». 

» 13.” Le consulte discuteranno gli oggetti che giudicheremo 
essere più conveniente al nostro reai servizio , ed al bene c van- 
taggio de’ nostri amatissimi sudditi, d’inviare al nostro parere 
esaminandoli e rischiarandoli secondo gl’interessi inseparabili 
della Corona e del bene generale del regno. Ognuno de’ compo- 
nenti le medesime enuncierà il suo volo , e potrà farlo registrare 
separatamente e firmarlo quando lo crederà necessario perl’a- 
dcmpimcnlo del suo dovere ». 

» 14.” La rimessione degli affari , sia alla Consulta generalo, 
sia a ciascuna delle Consulte particolari , avrà luogo solamente 
nel nostro reai nome ». 

» 15.” Le Consulte , sempre con nostra special commessione , 
saranno incaricate di discutere e dare il loro av^iso ». 

» 1. Sui progetti di alla legislazione e sulle misure di ammini- 
strazione generale ; » 

» 11. Sulla inierpetrazione o spiega di disposizioni , e sulla ri- 
soluzione de’ dubbi nelle materie legislative; » 

» 111. Sulle qnistioni di .competenza tra le autorità del conten- 
zioso giudiziario e quelle del conlezioso amministrativo; » 

» IV. Su dubbii che potranno sorgere nell’animo nostro nel- 
l’approvazione delle decisioni delle gran corti de’ conti di Napo- 
li e di Palermo , e sulla revisione che no sarà da Noi in seguilo 
ordinata; » 

» V. Sulle nostre autorizzazioni per procedimento contro fun- 
zionari! pubblici rivestiti della nostra garenzìa , a termini della 
legge del dì 19 ottobre 1818; » 

» VI. Sulle dimande di naturalizzazione, c su quelle di cam- 
biamento di cognome ; » 

» VII. Sulla iinpartizionc del nostro beneplacito per raccelta- 


JS« 

zinne di doimrioni eredità o legali lasciati alle corporazioni ec- 
clesiastiche o civili; » 

» Vili. Sulla nostra approvazione de' contratti de'lnoghi pii 
ecclesiaslici o laicali , come anche su quella dc’contratli de’ co- 
muni che hanno bisogno della nostra autorizzazione , sia per so- 
lennità prescritta , sia per dispensa della legge; » 

» IX. Sulle dimande per istituzione di maggiorati ; » 

•n X. Sull’esercizio della regalia del ngio exequatur, sui ricorsi 
di abuso in materia ecclesiastica , sulla circoscrizione deU’intcro 
regno relativamente alla ecclesiastica giurisdizione, e sn (ulti gli 
oggetti relativi alla tutela e vigilanza governativa e disciplinare 
su gli stabilimenti ed ordini religiosi ; r> 

D XI. Sulle quìstioni di precedenza tra le diverse autorità del 
regno ; » , 

' y> XII. Sulla circoscrizione amministrativa e gindiziaria del 
regno e delle sue parti ; » 

» XIII. Sulle quìstioni di confini tra comuni che appartengo- 
no a provincie è valli diverse ; » - 

' » XIV. Sulla nostra approvazione degli stali discussi provin- 

ckili, e delle contrattazioni de’Consigli provinciali, come pure di 
quegli stati discussi comunali , che p«!r legge è a Noi riserbata , 
e della imposizione de’ dazi comunali , e delie lariiTe di essi ; » 

» XV. Sulla imparlizione del nostro beneplacito nello stabili- 
mento de’corpi e società religiose e civili, qualunque sia l’ogget- 
tn della loro istituzione, e suU’approvazione delle .regole costi- 
tnlive ed amministrative cosi degli stabilimenti novelli, come di 
quelli legittimamente esistenti; » 

» XVi. Sulle approvazioni degli siati disoissi e delle contrat- 
tazioni degli stabilimenti di pubblica beneficenza che hanno bi- 
sogno della nostra autorizzazione , ai termini del num. VI. di 
quest’ articolo , perchè considerali come sezioni de’comnni ; » 

M XVII. Sulla concessione del nostro beneplacito per la cele- 
brazione delle fiere, e de’mercati, e sulla concessione delle priva- 
tive e delle patenti d’invenzione o di perfezione in qualunque ge- 
nere d’industria; » 

» XVflI, Ed in generale su tulli qnegli affari appartenenti ai 
nostri Minisleridi Stato, pe’ quali gindìeberemo necessario che 
la nostra decisione sia preceduta e rischiarala da una più estesa 
e matura discussione ». 

» 16.“ AfTìncbè il lavoro delle Consulte abbia un corso più spe- 
dilo , ciascuna delle medesime sarà divisa in due Commessioni, 
le quali si occuperanno separatamente degli affari particolari di 
minore importanza , ed anche della preparazione di qnegli altri 
affari di maggior rilievo , che dovranno portarsi alla discussione 
ed al parere rispettivamente di ciascuna dello smidettc Consulte » . 

» 17." Le due Commessioni della Cnn.sulla «le' nostri domini di 
qua del Faro saranno composte ciascuna di sei Coiisuitori. Liiadi 
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«sse tratlerà degli eggelli nppartenenU a'dipaHiineiitì della giu* 
stizia , e degli affari ecclesiastici; l’altra degli oggetti riRgoar-i 
danti i dipartimenti delle finanze, e degli affari interni di questa 
parte del regno ». it.i'u.: 'f > 

» IS.** Le due Coromessioni della Consulta de' nostri domini di 
là del Faro saranno composte ciascuna di quattro Consultori. La 
prima di esse tratterà parimenti degli oggetti appartenenti a’ di- 
partimenti della giustizia , e degli affari ecclesiastici delia Sicilia 
oltre il Faro ; la seconda degli oggetti de’ dipartimenti’ delle fi- 
nanze , e degli affari interni della stessa parte del regno' ».• 

» 19.° 1 rimanenti quattro Consultori della Consulta de’ nostri 
domini di qua del Faro si uniranno con due Consultori ebe saran- 
no destinati fissamente dal Presidente della Consulta generale tra 
ì componenti della Consulta de’ domini di lè dei Faro, e forme- 
ranno una quinta Commessione , che sarà mista, e si occuperà 
degli affari particolari e di minore imporlahza appartenenti al 
dipartimento della guerra e marina , ed a quella classe di oggetti 
puramente amministrativi del diparlimenlo degli affari esteri , 
che avendo rapporto con altri dipartimenti , potranno essere in 
qualche caso da Noi inviati al parere delle Consulte ». 

» Questa stessa Commessione mista si occuperà della prepara- 
zione degli altri affari di maggiore rilievo , che appartengono ai 
medesimi dipartimenti della guerra e marina e degli affari esteri 
per soli oggetti di amministrazione , c che per la loro indole di 
comune interesse dovranno portarsi alla discussione ed al parere 
della intera Consulta generale , a’termini dell’articolo 3.° della 
presente legge ». " . 

» 20.° Per la preparazione p<d di lutti gli altri affari di grave 
importanza e d’interesse comune, che appartengono a’ diparti- 
menti della giustizia , degli affari ecclesiastici , delle finanze , e 
degli affari interni , sarà cura del Presidente della Consulta gè-, 
nerale di formare secondo il bisogno Commessioni straordinarie, 
composte di un proporzionato numero di Consultori dell’ una e 
dell’ altra Consulta , le quali si occuperanno a' raccogliere e fissa- 
re tntt’i dati e le osservazioni necessarie per la discussione della 
Consulta generale ». ! -** 

» 21.° In ogni sessione della Consulta generale dovranno' inlcr- 
venire almeno quindici Consultori ». 

» In ogni sessione della Consulta de’ domini di qua del Faro 
dovranno Intervenire almeno dieci Consultori della 'medesima ». 

» In ogni sessione della Consulta de’ domini di là del Faro do- 
vranno intervenire almeno cinque Consullori della medesima ». 

» Ed in ogni sessione delle particolari Commessioni dovranno 
intervenire almeno quattro Con.<iol(ori per quelle composte di sei, 
e tre per quelle composte di quattro ». * i> ' 

» 22.° La Consulta generale opinerà a pluralità di voli , e ci 
presenterà il suo pnlere corredato del motivi su i quali lo avrà 
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fondato. Se niio o più Con^nltori opineranno diversamente, il vo> 
(o o voli de'medeslmi dovranno essere nolatl e Armati ne’ref^igtri 
della Consulla, e dovrà mandarsene a Noi una copia estratta uni- 
tamente al parere della maggioranza per averlo presente ». 

» La stessa regola avrà esattamente luogo ne' pareri che 
ci saranno trasmessi da ciascuna delle Consulte de’ nostri domini 
di qua e di là del Faro ». 

» 24.° 1 pareri così della Consulta generale , come delle Con- 
sulte particolari, saranno trasmessi a Noi per mezzo de’rispeltivi 
nostri Ministri Segretari di Stato da’quali ne sarà stata fatta la 
remissione del nostro reai nome , e ci verranno proposti da’ me- 
desimi nel nostro Consiglio di Stato ordinario per la nostra so- 
vrana risoluzione ». 

» 25-° Un particolare regolamento stabilirà il modo col quale 
dovrà progredire il servizio interno della Consulta generale, del- 
le Consulte de’ domini di qua e di là del Faro , e delle Commesr 
sioni delle medesime ». 

» 26." 11 soldo de’ Consultori , del segretario generale e dei due 
segretari particolari è Assato nel modo seguente ». • 

» Il Consultore Vice-presidente, oltre del soldo di Consultore 
in annui ducali duemila seicento , avrà una graliScazionc di an- 
nui ducati quattrocento ripartila in rate mensili , durante il tem- 
po che gindieberemodi aOìdargli l’ incarico di Vice-presidente;» 

» Consultore, annui ducati duemila seicento ; » 

» Segretario generale , annui ducati duemila ; » 

» Segretario particolare , annui ducati mille dugento; » 

» I militari 1 quali occuperanno taluna delle delle cariche , 
non avranno altro soldo qualora il loro semplice soldo militare 
sarà rispettivamente uguale o maggiore degli enunciati soldi ; e 
ne avranno il snppliroenlo qualora il loro semplice soldo milita- 
re sarà minore ». , 

, ■. » Lo stesso avrà luogo per quegli altri impiegati , pe’qnali la 
carica di Consultore non sarà incompatibile col simultaneo eser- 
cizio de’ loro impieghi ». ' 

, . » Gli Ecclesiastici costituiti in cospicue dignità , che saranno 
da Noi prescelti per Consultori , godranno di tutte le rendite 
della loro dignità , ed avranno in oltre ima graliGcazione men- 
suale che sarà da noi determinala secondo le rispettive circostan- 
ze di ognuno ». 

» Finalmente coloro che passeranno a talune delle suddette ca- 
riche da altre cariche di soldo maggiore, avranno il soldo stabi- 
lito nel presente articolo , ed in oltre il supplimenlo Ano alla 
somma che precedentemente percepivano , in una corrispondente 
graliAcazione mensuale ». 

27.° Il presidente della Consulta generale essendo sempre un 
nostro. Consigliere Ministro di Slato senza dipartimento, godrà il 
solido Soldo di Consigliere di Stato in annui ducati tremila paga- 
bili in rate mensnali ». 
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» 28.® Allorché la nostra residenza sarà ne’ nostri domini di 
qna del Faro , i Consultori, incluso il Vice-presidente , de’ nostri 
domini di là del Faro riceveranno a titolo d’indennità , oltre del 
soldo , o de’ supplirne nti , o delle gratiflcazioni di cui si è parlato 
nell’articolo 26 , annui ducati mille per ognuno. La stessa soni- 
ma sarà accordata a titolo d’ indennità a’ Consultori , incluso il 
Vice-presidente , de’ nostri domini di qna del Faro , allorché la 
nostra residenza sarà nella Sicilia oltre il Faro ». 

» 29.® La residenza della Consulta per gli affari della 'Sicilia 
oltre il Faro presso la nostra Persona essendo principalmente di- 
retta a farci conoscere con maggior celerità e chiarezza i bisogni 
di quella parte del nostro regno , rendo superflua la permanenza 
presso di Noi di un Segretario di Stato incaricato unicamente de- 
gli affari della medesima. Ritorneranno perciò i vari dipartimen- 
ti della reai Segretaria di Stato per gli affari di Sicilia a’ rispetti- 
vi nostri Ministeri di Stato a’ quali precedentemente apparteneva- 
no ; e gli attuali impiegati in quella reai Segretaria di Stato pas- 
seranno a prestare lo stesso servizio presso i suddetti nostri ordì- • 
nari Ministri di Stato ». 

» 30.® Finalmente avendo trovato più conducente al ben essere 
de’ nostri sudditi , e più conforme all’oggetto per lo quale furono 
da Noi istituite le Consulte, la riunione delle medesime nei luo- 
go della nostra residenza per formarne una Consulta generale, ed 
avendo perciò dovuto camibiare e modificare il numero de’ mem- 
bri di esse Consulte, rimane in conseguenza rivocata la nomina 
de’ Consultori de’ nostri domini di qna del Faro, che in veduta di 
una diversa organizzazione fu fatta col decreto del dì 23 di set- 
tembre 1821 , siccome rimangono interamente abrogale le dispo- 
sizioni del precedente decreto del dì 26 di maggio dello stesso an- 
no, e di tutte le leggi r decreti c regolamenti anteriori , contrarie 
a quelle contenute nella presente legge ». 
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QUADRO I. 


TAVOliA CBONOliOfilCA 

Di tutti i Pontefici, che hanno governato la Chiesa di Gesù Cbisto 
da S. Pietro fino a Pio IX felicemente regnante. 


NOMI 

de’ 

PONTIFICI 

• « 

Anno della morte 
0 fine del loro 
ponlincato. 

COSE MEMORABILI 

Pietro Galileo . . 

65 

PRIMO SECOLO DELLA CHIESA. 

I. Simone figliuolo di Giona, oGiovauni, 


N. 

% 

denominato dal Salvatore con voce Siriaca 
(^phai, 0 sia pietra, poiché su questa pie- 
tra Innalzar dovea 1’ edilizio della sua Chie- 
sa, fu il Principe degli Apostoli ed il primo 
Pontefice dei Cristiani. Incominciò ad eser- 
citare il suo ministero con si felice succes- 
so , rtae in due concioni lì in Gerusalemme 
converti alla fede ottomila persone. Scorse le 
regioni della Palestina ; ed operati molti mi- 
racoli giunse in Antiochia, ove stabili la pri- 
ma sede Vescovile, che occupò per sette anni. 

Sostituito da Evodio mosse alla volta di 
Gerusalemme, ed imprigionato coli per or- 
dine di Erode Agrippa fu miracolosamente 
liberato da un Angiolo. Sotto l' impero di 



Claudio fondò in Roma quella Cattedra, con- 
tro di cui le porle del l'inferno non prevalse- 
ro, nè prevarranno giammai. L’ anno SI cac- 
ciati di Roma dallo stesso Imperatore lutti 
i Giudei, Pietro venne in Gerusalemme, e vi 
convocò il primo Concilio, ove con l'assenso 
degli Apostoli decise la controversia intorno 
alla Circoncisione , ed alle altre cerimonie 
della Mosaica legge. Morto Claudio ritornò 
in Roma sotto l’ impero di Nerone , ove col- 
la predicazione , colle virtù e co' miracoli 
guadagnò molti seguaci alla fede, e debellò 
Simone il Mago precipitato a mezzo il suo vo- 
lo. Finalmente nella prima persecaiione su- 
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scitata contro i Cristiani fa confìtto in Cro- 
ce col capo io giù Tanno dell’ era volgare 
6S a' 29 di Giugno, dopo d'aver governata 
la Chiesa quasi per 28 anni dal suo primo 
arrivo io Roma. 11 suo corpo fu sepolto nel 
Vaticano. 

Abbiamo di lui due lettere canoniche in- - 
diritte a'Cristiani dispersi in varie città del- 
l'Asia , nella prima delle quali piena dì un- 
zione raccomanda le buone opere come il cor- 
redo della fede ; nella seconda piena di for- 
za ispira un santo orrore contro le massime 
e i costumi d’ alcuni falsi dottori, ed esorta 
ì fedeli a guardarsene. L’una si distingue 
per Tuozione , T altra per la forza. 

lìmo Etrusco. . . . 

. 76 

.r» . 4 ^ 

//. Fu coadiutore di S. Pietro nelTammì- 
nistrazione della sua Chiesa di Roma ; ed an- 
che suo Vicario quando le cure del suo apo- 
stolato universale, o le condizioni de' tempi 
T obbligavano ad esserne lontano. Scacciò 
dalla comunione de’ fedeli Monandro discepo- 
lo di Simone il Mago. Confermò i Giudei con- 
vertiti nella vera credenza con l’esempio ter- 
ribile della ruina di Gerusalemme, ed in for- 
za dì un comando di Pietro , a prevenire il 
mal eostnme , ordinò che le donne non en- 
trassero nel tempio se non coverte di un ve- 
lo. Dopo di aver liberata dal demonio la fi- 
gliuola dì Saturnino persona consolare fu in 
premio coronato del martirio. 

Cleto Bomano . . 
Clemente I. Ho- 

81) 

III. Fu anch’egli coadiutore di S. Pietro 
nelle apostoliche fatiche. Per comando di lui 
divìse Roma in 28 parrocchie, ad ognuna 
delle quali addisse un sacerdote col titolo di 
Parroco. 

roano 

98 

IV. È annoverato da S. Paolo nella lette- 
ra a'Fiiippcsi tra i suoi cooperatori, i nomi 
de’quaii sono registrati nel libro della vita. 
A lui s’attribuisce T istituzione de’sette no- 
tai, che raccoglier doveano le azioni de'Mar- 
tiri, e registrarle m^li atti della Chiesa. Re- 
legato nel Chersonese Taurico , per ordine 
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da’ 
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Anno della morte 
0 fine del loro 
pontiflcato. . 

COSE MEMORABILI 



di Trajano dopo due anni fa gittato in ma- 
re , credendo costui di sommergere la navi- 
cella di Pietro, che non teme nè di onde, nè 
di scogli. , 

- S E C 0 L 0 II. 

Anacleto I 

100 

V. II nome d’ Anacleto o Anencleto vale 
senza taccia. Questo Pontefice si distinse 
nello aelo di avvalorare la disciplina eccle- 
siastica con istituti dettati dallo spirito del 

t 


suo ministero. Vietò fra le altre cose a'Chie- 
ricl di nutrire la chioma , e la barba. Egli 
il primo innalzò c costrusse la Afemorta di 
Pietro, 0 sia un piccolo monumooto eretto 
in onore di lui : monumento che inconcusso 
nei turbini delle persecuzioni , ed abbellito 
di secolo in secolo, di tenne al fine una me- 
raviglia del mondo. Destinò alcuni luoghi 
distinti dalla plebe per la sepoltura de'Mar- 
tiri , onde fossero esposti alla venerazione 
dei Ibdeli ; e quivi riposarono le sue ceneri , 
poiché anche a lui toccò quella morte , che 
potea dirsi a tempi suoi: la morte naturale 
dei Giusti. 

Etabisto I. Siro. 
Alessandko I.Ro- 

409 

VI . Evaristoo Evareslo Siro commise al- 
la pia cura de'Preti le case dedicate al culto 
divino, ebe fin d'allora furono detti Titoli, 
0 sieno Memorie ; poiché ne' luoghi , che 
voleansi destinare a questo uso s'erigeva una 
Croce a foggia di titolo. Ordinò che al Vesco- 
vo che pr^icava dovesseni assistere selle 
Diaconi. Non volle che si accettassero le 
vaghe, clamorose,e tumultuanti accuse della 
plebe centra i suoi Vescovi. Confermò l'Apo- 
stolica istituzione di coàscrrare le Chiese, ed 
altre cerimonie aggiunse al sacrificio della 
Messa. Da ultimo fu coronato del martirio. 

mano 

117 

V lì . Confermò il rito di benedire l'acqua, 
e di aspergerne le case de' Cristiani. 

Sisto I. Romano. 

127 

Vili. Si crede , che avesse inserito nel 
sacrificio della Messa il Trisagio. 
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NOMI. 

de’ 

Pontefici 

' Anno della morte 
0 line del loro 
pontificato. 
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; 4tx)SE M Eir 

DRABILI 1 

Telbsforo I. Gre- 

CO 

130 

1 

IX. Confermò con sdo decreto il digiuno 

leiNO Ateniese. . . 

142. 

Quadragesimale istituito dagli Apostoli. 

X. Scomunicò per sempre Cerdone di Si- 


^ • 

ria erede delle dottrine di Simone il Mago, 
e maestro del famoso Eresiarca Marcione. 
Ordinò la disciplina del Clero assegnando a 
ciascun Chierico determinati uffizi. 

Pio I. ff A(}uilea. . 

1«6 - 

XI. Fu coronato del martirio. 

Aniceto I.' Siro. . 

168 

XII. Ebbe contesa con Policarpo Vescovo 

» 

SoTBRo'l. di Fondi. 

177 

di Sìnime sul giorno della celebrazione della 
Pa^ua, e non potendosi^onciliare tra loro, 
poiché l'uno credeva di sostenere la sua opi- 
nione con rautoritò di S. Pietro, e Taltro con 
quella di S. Giovanni, il santo Pontefice amò 
meglio di conservare quello spirito di con- 
cordia e di mansuetudine, che nelle dispu- 
te non concernenti al dogma vale più d’uno 
zelo ardente. 

XIII. Si distinse perla sua carità verso i 

Elec’tero I. di Ni- 
copoli. ...... 

192 

Cristiani condannati a’ metalli , o all’esilio. 
Condannò le dottrine di Montano nuovo ere- 
siarca de’ tempi suoi. 

XIV. Stabili contro gli eretici de’ tempi 

- 


suoi, che niun cibo opportuno agli usi degli 
nomini fosse rigettato dalle mense de' cri- 
stiani. Dissipò i prestigi, onde l’eresia di 
Montano aveva tentato d’offuscare la purità 
della fede della Chiesa di Francia. A richie- 
sta di Lucio Re di quella parte della Bret- 
tagna, che sottostava a'Romani, vi spedì Fu- 
gacio e Damiano, che istruirono lui ed il suo 
popolo nelle vere dottrine Evangeliche. Or- 
dinò che niuno potesse esser deposto dal suo' 
grado, se non era prima accusato nelle debi- 
te forme , e legalmente convinto, e che non 
fosse permesso di decretare veruna cosa con- 
tro un reo assente. 
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E MEHO^ ABILI 


ViTTOBE I. Afrlca- 


Zbfirino I. BotU' 
no . . . 


Callisto I. Ronu-| 


Urbano I. Romano. 


PoNziANO I.Roms-i 


Antrro I. Greco . 


Fabilm) I. Roma- 


SECOL'o III. 

XV. Agitandosi con più calore la contro- 
versia sulla celebrazione della Pasqua , era. 
per rolminare 1’ anatema contro PoJierate 
Vescovo d’Efeso , e le Chiese Asiatiche ; ma 
S. Ireneo lo dissuase. Nei Concili tenuti in 
Roma scomunicò Teodoto, che negava la di- 
vinità di Cristo , Artemone , e Valentino. 

^XVI. Mostrò nel governo della Chiesa une 
zelo temperato da mansuetùdine. Restital in 
grazia della Chiesa Natalio prima Confesso- 
re , indi Apostata e Vescovo Eretico , da ul- 
timo penitente. Scomunicò Proclo pertinacis- 
simo seguace di Montano, e tutti gli altri 
difensori della stessa eresia , tra’ quali l’or- 
goglioso Tertulliano, di cui sino allora tan- 
to gloriavansi la Religione e la Chiesa. 

XV II. Confermò il digiuno de' quattro 
Tempi celebrato per Apostolica Tradizione. 
Innalzò la Chiesa di S. Maria Transtevere ad 
onore del parto della Vergine, e restaurò lun- 
go la via Appia il celebre Cimitero, che dal 
suo nome fu detto di Callisto. 

XV ni. Non pure converti alla fede, ma 
confortò ancora al martirio molti Pagani, e 
tra questi principalmente Valeriano nobile . 
Romano marito di S. Cecilia, e Tibiirzio fra- 
tello di lui, co’quali divise la stessa corona. 

XIX. Relegato da Alessandro Severo in 
Sardegna nell'isola di Buccina detta del Ta- 
volato, spirò sotto il percuoter delle verghe. 

XX. Ordinò , che si riponessero gli atti 
de’martiri nell'Archivio della Chiesa : dopo 
un mese di pontitìcato fin'i di vivere. 

XXI. Viene chiamato da S. Cipriano no- 
mo eccellente, di purissima, c santissima 
vita. Divise la città di Roma in sette Diaco- 
nie , alle quali addisse sette Diaconi , che ; 
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Cornelio 1. Boma' 
no 


Lucio I. Boroano. 


Stefano I. Roma- 
no 


Sisto II. Ateniese. 
Dionisio I. Greco. 

Felice I. Romano 


283 


288 


287 


288 

270 


276 


ri- 


avessero cura de' poveri e degl' infermi ; e 
decorò coll’erezione di vari templi le sepol- 
ture de' Martiri. Nella fiera persecuzione di 
Decio fu coronato del martirio. Confermò la 
sentenza emanata nel Concilio Africano con- 
tro Privato eretico. 

XXII. Fulminò l’ anatema in un Sinodo 
contro Novaziano Antipapa , e i suoi segua- 
ci. ^omunicó Pelicissinw capo dei Lapri 
neil’Africa, o sia de’caduti in apostosia. Ri- 
legato a Civitavecchia ( alle cento celle ) tro- 
vò quella corona, vagheggiando la quale a- 
vfa sfidato, al dir di Cipriano, il furore dei 
tiranni. 

XXIII. Resistette a tutti gli sforzi di No- 
vaziano. Ordinò che i Vescovi non uscissero 
sè non accompagnati da due preti, e da dne 
Diaconi , come testimoni delle azioni della 
loro vita. Fu coronato del martirio. 

. XXI V . È celebre la contesa che ebbe con 
Cipriano se il battesimo conferito dagli ere- 
tici dovesse ripetersi. Minacciò di scomuni- 
carlo, ma non lo fece. I due illustri dissen- 
zienti disuniti nel battesimo d’acqua, furo- 
no poco dopò congiunti per quello di san- 
gue. 

XXV. Fu coronato del martirio. 

XXVI. Si distìnse perla sua erudizione 
e santiiò , non che per la singolare carità 
verso i Cristiani divenuti schiavi. Scrisse u- 
naeloquentissima lettera contro i Sabelliani. 

XXVII. Scrisse nna lettera a Massimo 
Veseovo d' Alessandria , in cui asserendo la 
verità della Divinità ed Umanità del Figliuo- 
lo di Dio, e le due nature distinte in una so- 
la persona , abbattè Tempietà di Sabellio e 
di Paolo Samosateno. A lui si attribuisce 
’-Usauza di consecrare gli altari colle reli- 
quie de' Martiri. Fu coronato del martirio. 
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Eetichiano f.To- 





scano ....... 

283 

XXVIJI. Confertn6.il rKo di benedire i 
frutti, le biade ec. Seppellì colle sue mani 
342 Martiri. 

Cajo Dalmata . . . 

296 

XXIX. Confermò l’ antico istituto della 



Chiesa, che niuDo fosse innalzato alla digni- 
tà Episcopale se non pei sette gradi degli 
ordini. 

. 


. SECOLO IV. 

Marcellino I .Bo- 
'mano 

Marcello I; Ro- 

304 

XXX. Mostrò un'invincibHe fortezza nel- 


la persecnzioDC di Diocleziano. 

mano 

309 

XXXI. Sostenne la disciplina della pe- 
nitenza. Istitnì io Roma 25 Parrocchie ^r 
r amministrazione del battesimo e della pe- 



nitenza, e per la sepoltura de’ martiri. 

Ecsebio I. Greco . 

MEI.CHIADE 0 MiL- 

311 

XXXII. Serbò inUtte la legge , che ob- 
bligava i Lapti alla penitenza ritornati al- 
la comunione, e alla pace della Chiesa. 

BIADE Africano . 

3t3 

XXXIII. Il secondo anno del suo ponti- 


'ficato per opera del gran. Oostaotiou fn ren- 
duta la pace alla Chiesa. In un Concilio te- 

Silvestro I. Ro- 


nuto a Roma condannò i Donatisti. 

mano 

335 

XXXIV. Presedette per mezzo de’ suoi 
Legati al Concilio di Arles contro i Dona- 
tisti, e a quello di Nicea contro Ario. 

Marco I. Romano. 

336 

XXXV. Ordinò, che nelle feste sollenni 
dopo rEvan^lo si cantasse ad alla voce dal 
Clero il Simbolo del Concilio Niceno. 

Giulio I. Romano. 

352 

XXXVI. Sostenne validamente la Fede 
Nieena , e S. Attanasio. Si conservano due 
sue lettere , Tnoa indiritta agli Orientali , 


' 

r altra agli Alessandrini. 

Liberio 1. Romano 

356 

XXXVII. Sostenne anch’egli la fedo 
Niceiia , e S. Attanasio. Condannò aperta- 



mente gli Arianne la forniola di fedeappro- 



vaia nel Concilio di Riiuini. 

« 
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FEMCElI.Romano 

362 

% 

XXXVJII. Ci attesta TistorU, che nel 
1583 sotto il Pontificato di Gregorio XIII in 
un cimitero fu scoperto un sepolcro di mar- 
mo con l'iscrizione latina : Qui giace il cor- 
po di S. Felice Papa e Martire , che con- 

Damaso I. Spa- 


dannò V eretico Cosiamo. 

gnuuio 

38i 

XXXIX. Confermò gli anatemi contro 
gli Ariani, condannò Apollinare e Timoteo, 
che negavano in Cristo la natura umana, e 
represse i Luciferiani. Per opera di S. Giro- 


• 

lamo corresse hi versione latina del testa- 
mento nuovo e de’Salmi-, e scrisse innume- 
revoli lettere a varie Chiese dell’Oriente, e 
dell'Occidente. Lo stesso Santo lo chiamò 
Dottor vergine d’ una Chiesa vergine. Inva- 
no s' oppose alla sua canonica elezione Ur- 
sicino Romano Diacono, che fu rilegato nel- 
le Gallie per un editto di Valentiniano. 

SiRicio I. Romano. 

398 

XL. E questo il primo Pontefice , di cui 
esistano Decretali autentiche , cioè Lettere 
Pontificie, che hanno forza di legge, essen- 
do ornai dimostrato dagli eruditi, che tutte 
Iq altre attribuite a' precedcssori di Siricio, 
raccolte anche da Isidoro Mercatore , sicno 
false, eccetto quelle , di cui fanno menzio- 
ne i Ss. Padri, e gli antichi Scrittori Eccle- 
siastici. É celebre la sua lettera indirltta ad 
Imerio Vescovo di Tcrrocona , che costa di 
dieci capitoli risguardauti l'Ecclesiastica 
disciplina. In essa fra le altre cose coman- 
dò, che il sacramento del Battesimo, tranne 

- - 

% 

il caso di necessità , fosse amministrato nei 
soli giorni di Pasqua, e di Pentecoste. Con- 
fermò il celibato de’ Sacerdoti, e de'Diaconi, 
e gli interstizi degli Ordini; confermò anco- 
ra la usanza itwalsa di accogliere nel Clero 
i Monaci. Condannò Gioviniano , i Priscil- 
lianisti, e Bolloso. Scacciò di Roma i Mani- 
chei. Da ultimo l'immortale Benedetto XIV 
stimò questi doversi annoverare ucl nume- 
ro dei Santi. 
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SECOLO V. 

Anastasio I. Ro- 



mano 

402 

AX/. Fu dello da S. Girolamo uomo di 
ricchissima povcrlà.edi Aposlolica solleci- 
ludine. Condannò l’opera di Origene rii'pi 
«pxvv de principtis, e la versione Ialina di 
Ruflino. 

Innocenzo I.Alba- 



no 

V , , 

)* 

417 

XLII. S. Girolamo lo chiama snccessore 
«figlio di Anaslasio, poiché al par di lui fu 
il difensore della fede. Diè prova del suo 
Zelo per la verità e perla giustizia nel pro- 
teggere la causa di S. Giovanni Crisostomo 
deposto indegnamente dalla sua sede epi- 
scopale di Costantinopoli, e cacciato dalla 
sua Chiesa peropera di Tcotilo sostenuto dal- 
r Imperatore Arcadio; e condannò i concili 



irregolarmente convocati. Espulsedi Roma i 
Novaziani: colpi d’anatema Pelagio e Cele- 
stio, i quali cominciavano a turlrarc le co- 
scienze con le loro audaci dottrine sul pecca- 
to originale, e sull'accordo tra il libero ar- 
bitrio e la grazia: e confermò con la sua au- 
torità la sentenza emanata contro di loro nei 
concili Cartaginese c Aliicvitano. Scrisse 
molte lettere, che contengono la piii santa 
e antica disciplina. Da ultimo non è da pas- 
sare in silenzio, come in una lettera a Vii- 
tricio disse, che le cause maggiori, oltre il 
diritto divino, per consuetudine dovessero 
sottoporsi al giudizio della sede Apostolica. 

ZosiMO 1. Greco . . 

418 

XLIII. Ingannato sulle prime da Pela- 
gio e Celcslio li accolse benignamente; ma 
dipoi scovertala lor frode per me.zzn de’Pa- 
dri Africani, senti in sè stesso il Successo- 
re di Pietro, la cui fede non polca venir me- 
no, e dall' alto della sua Cattedra pronunziò 
anatejna contro i due Eresiarrhi,o dilucidò 
la i|uistiune con una lettera, che in silfatto 
argomento divenne classica. 


r ^.ized by Googli 


172 


> 


NOMI 

^ o 

éZ ® 
=■*.§ 


de' 

COSE MEMORABILI 


o 

: 

PONTEFICI 

i oS. 
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Bomfacio I. Ro- 
mano . 


CcLESTiHo I. Ro- 
mano 


SISTO'lil. Romano 


XLjy. A lui dobbiamo quattro libri di 
S. Agostino scritti a sua istanza contro due 
lettere de’ Pelagiani. 

XLV. ToIsea’Novazìani le Chiese , cbe 
avevano in Roma. Comandò che Nestorio au- 
tore d’ una nuova eresia fosse scomunicato, 
se tra dicci giorni non avesse abiurato il suo 
errore. Presedette al Concilio generale d’E- 
feso per mezzo de’ suoi legati, e ne confer- 
mò gli atti con la bua autorità. Represse ! 
Pelagiani, ed i Semipclagiani , che contra- 
stavano alla dottrina di S. Agostino intorno 
alla Grazia. Spedi banditori della vera fede 
nella Scozia, e nell’ Irlanda. 

XL VI. Egli il primo sotto il Pontificato 
di Zosimo pronunciò in piena adunanza del 
popolo il Solenne anatema contro i Pelagia- 
iii. Confermò gli atti del Concìlio Efesino, e 
spedi lettere congratulatorie per la condan' 
na di Nestorio , e per la pace avvenuta tra 
Cirillo Alessandrino, e Giovanni Antiocheno, 
allo stesso Giovanni. Scomunicò Giuliano 
già Vescovo d’Eclana,sostenitor di Pelagio, 
il quale mostrando sembianza di soinmes- 
sione e ravvedimento tentava di ritornare a 
quella sede, donde era stalo deposto. 


lo-.oNK I. Toscano. <81 AX P'//. Fu veramente grande per san- 
tità , dottrina , eloquenza , e per segnalati | 
servigi rendutialla Chiesa ed allo stato. An- 
cor Diacono coadiuvò con le opere e col con- 
' sìglio Celestino, e Sisto nelle cure del Pon- 

tificalo. Egli abbattè l'eresia di Eutiche pri- 
mieramente con la sua celebratissima lette- 
ra sulla Incarnazione del Verbo scritta a 
FInviano Patriarca di Costantinopoli ( che 
i Padri del Concilio Calcednncsc presero co- 
me la norma del donima ortodosso) quindi 
con la condanna del Latrocinio Efesino , c 
da ultimo col Concilio di Calcedonia riuni- 
to da Marciano Augusto. Procurò dì distrug- 
gere con severe persecuzioni i Manichei, i 
Prìscilliauisti ed i Pelagiani. Atterri col suo 
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aspetto, eralmòcolla sua dolce facondia At- 
tila chiamato il flabello di Dio, che per sen- 
tiero di stragi e ruìne movca alla volta di 
Roma. Ottenne, che Genserico re de’Yantali 
contento del saccheggio di quella Città sia- 
stenesse dalla strage e daU'incendio. Diman- 
dò che il battesimo solenne si amministras- 
se soltanto ne' giorni di Pasqua e di Pente- 

■ rr 


coste. Consultato da vari Vescovi rispose 
con molte lettere utilissime alla Ecclesiasti- 
ca disciplina. Diede anche io luce egregi 
sermoni sulle principali feste deH’anno e 
trattati contro gli errori di Eutìchc e d'altri 
eretici. Le sue opere sono uno de’ più illu- 
stri monumenti dell’eloquenza ecclesiastica. 

Ilario I. Sardo . . 

«67 

XLVIU. Confermò i tre Concili genera- 
li di Nicea, di Efeso, e di Calcedonia, e con 
essi la lettera di Papa Leone indiritta a Fla- 
viano sull’Incarnazione del Verbo. Rinno- 
vò la scomunico contro Nestorìo ed Eiitiche. 

. - * «. 


In un Sinodo convocato in Roma pubblicò 
cinque canoni risguardanti la disciplina, u- 
no de’ quali confermava il decreto del Con- 
cilio Niceno che vietava al Vescovo di eleg- 
gersi il successore. 

SiMPi.icio I. di Ti- 


voli 

483 

XLIX. In tempi difficili amministrò la 
Chiesa con gran prudenza e saggezza. Ordi- 
nò, che le oblazioni de’ fedeli si dividessero 
in quattro parli , due delle quali servissero 
al sostentamento de’ Vescovi e del Clero; la 
terza alla fabbrica delle Chiese , e l’ultima 
al sovvenimento dei poveri. 

Femck hi. Roma- 



no 

492 

L. Rigettò il decreto deirimperatorc Ze- 
none detto l’i'nofico, o sia riunitifo. Ful- 
minò l'anatema cóntro Acacio Patriarca di 
Costantinopoli. 

Gelasio I. Roma- 



no 

496 

Lì. Celebrò in Roma un Concilio di 30 
Vescovi, in cui de6ni con un decreto quali 
Sieno i libri Canonici del vcccbio e nuovo 
Testamento, e qnali le opere de'.Ss. Padri, 
che possono leggersi senza pericolo, distin- 
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An^st VSIO If. Uo- 
maiio '1 . 


; : K. - ii- 

. t ,1(1 : - 
A Sii « 
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Simmaco I. Sardo. 


Ormisda [.Campa 
no > 


CiloVANNi [. Tosca 
uo . . 


Ffi-ice IV. Bene- 
ventano 


4t)8 


814 


823 


52B 


830 


gaendo i loro scritti autentici dagl'iuterpo- 
latied apocrili. Uichiarò sacrosanti i quattro 
conci!) ecumenici. Scacciò di Roma i Mani- 
chei , confutò l’eresia rinascente de'Pela- 
giaui; ed abolì la festa de’ Lu{>ercali avan- 
zo di popolare idolatria istituita ad onore 
del Dio pane. Determinò ancora i quattro 
tempi de’ solenni digiuni per conferire gli 
ordini sacri, e ronferinò il decreto di Sim- 
plicio sul ripartimento de’beui Ecclesiastici. 


iCI. 

lie- 


Z,//. Volendo comporre la pace tra la Ghie 
sa Romana ed Orientale spedì ambasciadori 
aU’Imperadorc Anastasio; aflìnchè fosse tol- 
to dai sacri Dittici il nome di Acacie. Ordi- 
nò che fossero rati i sacramenti del battesi- 
mo, c dell'ordine conferiti da Acacio dopo 
d’essere stato scomunicato e deposto. Si con- 
gratulò per lettere con Clodoveo Re de’Fran- 
chi, che area abbracciata la fede di Cristo. 

S E C OL O VI. 

LUI. Gli si oppose Lorenzo Arcidiacono 
Antipapa, il quale dopo varie vicende fu cac- 
ciato in esilio. Abrogò la legge d’Udoacre, 
che non dovesse crearsi il Pontefice all’ in- 
saputa del Re d'Italia. Espulse di Roma i 
Manichei. Sanzionò aucora molti capi di Ec- 
clesiastica disciplina. 

LIF. Esortò! Metropolitani della Spa- 
gna a convocare una o almeno due volte l’an- 
no i Concili, giusta i sacri Canoni. Scacciò 
di Roma i Manichei, e mandò i loro libri al- 
le fiamme. 

L,y. Giustino Imperatore il primo di 
tutti fu da lui solcmicmente iucorouato. 

/,P7. Diede opera ad edificare ed ornare 
le basiliche de’ martiri, tra le quali quella 
di S. Cosmo e Damiano, che ancora esiste. 
Trasmise a Cesario Vescovo d’Arles le auree 
sentenze di S. Agostino sulla grazia e sul li- 


Digitized by Googk 


J7S 


NOMI 

da’ 

P O N T K P IC I 


S2 

o ® 
2-2 
JS-o 


= 7- 
© « r 

1°^ 
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Bonifacio II. Ro- 
mano 


Giovanni II. Ro- 
mano 


Acapito I. Roma- 
no 


Silvestro I. Cam- 
pano. 


Vie II. io I. Romano 


332 


33.3 


336 


340 


333 


boro arbitrio aflìn di preservare i fedeli dal- 
l’errore de’ Semipelagiani. Ottenne da Ala- 
larico nipote e successore di Teodorico una 
legge con cui si vietava di citare un Cbieri- 
co ad altro foro, che al Pontifìcio. Questo 
Pontefìce si distinse per l'umiltà, la sempli- 
cità del costume ,e la liberalità verso i poveri. 

X- FI/. Dna' parte «Jet Clero innalià al 
Pontificato Dioscoro, ma questi dopo 21) gior- 
ni usci di vita, e cosi cessò lo scisma, e re- 
stò Bonifacio. Egli sanzionò i canoni del 
Concilio II di Grange, onde si pose un ter- 
mine alle dispute incessanti sull’ errore dei 
Semipelagiani. 

L Vili. Fu nemico implaeabile della Si- 
monia, che a' tempi suoi con iscandalodel- 
Dunivcrsale predominava nella Chiesa. 

LIX, Rivocò l’anatema pronunciato da 
Papa Bonifacio contro l’estinto Dioscoro. 
Scorounieò e depose Antimo invasore della 
sede di Costantinopoli, ed in vece di lui e- 
lessc c consecrò Menna. 

/.A'. Fu prima esiliato in Patara nella 
Licia c poi rilegato nell’ isola di Palmaria, 
ove peri di fame. 

LXI, Perseguitò gli Eutichiani:.rinnovò. 
r anatema contro gli Acefali, e confermò 
colla sua autorità il Concilio di Calcedonia. 
Sotto il suoPontifìcato si celebrò per coman- 
do di Giustiniano il V Concilio ecumenico in- 
torno ai tre Capitoli, che comprendono i li- 
bri di Teodoro Mopsiiesteno, la lettera di 
Iba Vescovo di Edessa a Mari Persiano, e 
gli scritti di Teodoreto Vescovo di Ciro con- 
tro gli anatemalismi di Cirillo. Sulle prime- 
si oppose Vigilio allaceiebrazionedì tal Con- 
cilio, onde fu cacciato In esilio, ma finalmeu- 
tc inleso che non si tratlava della fede, ben- 
sì delle persone , lo approvò , e ratificò ia 
condanna dc’tre Capitoli. 
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Pei.auio I. Uonia- 




. Uu . 

oOO 

LXIl. Confermò il V Concilio ecumeni- 
co, e scomunicò tulli quelli, che si allonta- 
nassero dalla lettera di S. Leone, e dalla 
dottrina del Sinodo di Calccdonia. Si con- 
servano sedici decretali di Ini. 

Giovanni III. Ro- 




^ mano 

873 

LA'///. All’età di questo Pontefice co- 
minciò il regno de’ Longobardi in Italia. 

Benedetto I. Ro- 




mago 

Pelagio II. Roma- 

878 

LXly, Dopo la morte di Giovanni la 
Chiesa fu priva del suo Pasture quasi per 
un anno. Eletto Onaimcntc Benedetto 1 con- 
Termò il V Concilio Ecumenica. 

no 1 . . . 

. : r . 

390 

LA'/'. Fu illustre per saviezza, modera- 
zione, e virtù. Represse l'audacia di Gio- 
vanni Patriarca di Costantinopoli detto il 
digiunature, che osava di arrogarsi il titolo 



di Vescovo Ecumenico, o sia universale : ti- 
tolo che oOtendeva l'umiltà Apostolica, i di- 
ritti delle altre Chiese Patriarcali, e soprat- 
tutto la prceininenza della Romana. 

1 . ' -i • 


I Suddiaconi della Sicilia, che mal solTe- 
rivano la legge della continenza furono da 
questo Pontelice obbligai! ad osservarla. 

A Pelagio successe Gregorio Magno, di 
cui si farà menzione nel secolo seguente. 

Gregoiiio Magno 


SECOLO VII. 

Romano 

eoi 

LXVl. Spedi nella gran-Brcttagna Ago- 
stino Monaco ed altri uomini pii a propaga- 
re in quelle regioni la fede di G. Cristo. Per- 
mise a’preti della Sardegna l’aniministrazio- 
ne della Cresima. Represse l'audacia di Giu-‘ 
vanni ildigiuiialorc Patriarca di Costantino- 
poli diesi arrogò il litolodi Vescovo univer- 
sale,ed il priniodi tutt i Pontefici per umiltà 

■ ■ !. ■ 

J'i.1 »«”H , , 

• ' * ‘ y 1 • ' / 


incominciò ad ap|iellarsi Servo dei Servidi 
Dio. Istituì le Litanie eie Stazioni, ritornò 
a più grata armonia il canto Ecclesiastico 
detto ilal silo nume Gregoriano. Ordinò la 
Liturgia, ed i riti Erclesiaslici. A buon di- 
rittodunque ebbe il nome di Magno, e ci al- 
tesla S. Idelfunso, che possedeva la santità 
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di Antonio , l’eloqoenza di Cipriano, e la sa- 
pienra di Agostino. Esistono di lui gli egre- 
gi Commentari vdella Sacra Scrittura , quat- 
tro libri di Dialoghi , i suoi morali su di 
Giobbe, l’Antifonario, il Sacramentario. 

Sabino I. Toscano, 

GOfi 

LXFI/. 

Bonifacio 111. &o-' 



mano 

Bonifacio IV. Ho- 

607 

LXVIII. In un Concilio Romano vietò 
sotto pena di scomunica di trattarsi del suc- 
cessore del Pontefice, e di qualnnque Vesco- 
vo se non scorsi tre giorni dopo la morte. 

mano . 

61S 

LXIX. II magnifico tempio dedicato da 
H. A^ippa a tutti gli Dei , il Panteon , fu 
da lui consacrato alla Madre del vero Dio , 



ed a tntt’ i Santi. In un Concilio tenuto re- 
presse Io zelo d'alcuni preti , i quali preten- 
devano che i monaci fossero esclusi dagli 
uffizi sacerdotali, e dall' amministrazioae 
dei Sacramenti. 

Diodato 1 .Romano 

618 

LXX. Fu tanto illustré per santità , che 
sanò molti lebbrosi col bacio. 

Bonifacio- V. Na- 



politano 

62S 

LXXL Rivendicò i dritti del sacro Asilo. 

Onobio I.Campano 

688 

LXXII: Depose Fortunato Patriarca di 
Gray eretico e traditore della Repubblica. 
Fu sempre alieno dall'eresia de’ Monoteliti, 
quantunque sembrasse , che Tavesse favori- 
ta col silenzio. 

5ÌBTBRINO I. Roma- 



no ... 

640 

LXXIII. Cólpi d’ anatema TEctesi pub- 
blicata dall’ Imperatore Eraclio. 

Giovanni IV. Dal- 


inalino ...... 

642 

LXXiV. Proscrisse in un Sinodo l’erro- 
re de’ Monoteliti , e l’Ectesi di Eraclio , che 
gli era favorevole , difendendo la dottrina 
di Onorio e purgandolo da ogni calunnia. 

Teodoro I. Gero- 


bolimitano. . . . 
Voli. 

64» 

LXXy. Scomunicò Pirro Patriarca di Co- 
stantinopoli con la penna intinta nel sangue 
di Cristo. Fu condannato anche Paolo altro 
Patriarca di Costantinopoli, per opera di cui 
12 
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> 

\ 

- * ' t . 

' 

Costante imperatore pubblicò un decreto det- 
to volgarmente Tipo , col pretesto di conci- 
liare la pace tra i Cattolici c i Monotcliti. 

Mastino I.Toscano 

655 

LXXVI. In un Sinodo Lateranese , ove 
intervennero 150 Vescovi scomunicò gli ere- 
tici antichi, e i Monotcliti , proscrisse anco- 
ra l'Ectesi di Eraclio, e il Tipo di Costante. 

Euiìemo I. Romano 

657 

LXXVII. Si distinse per la sua benigni- 
tà , e singolare liberalità verso i poveri. 

Vitaliano I.Cam- 



pano 

672 

LXXVIII. Si crede che «vesse introdot- 
to nelle Chiese T uso degli organi. 

Adeodato li. Bo- 



Ulano 

676 

LXXIX. Dichiarò esenti dalla giurisdi- 
zione Vescovile i monaci dell' Abbadia di 
Tauro. 

Dono 1, Bomauo . 

678 

LXXX. Reparato Arcivescovo di Raven- 
na fu ubbligabó a riconoscere raut4)rità su- 
periore della prima sede. 

Agatone Siciliano 

682 

LXXXI. In un Sinodo di 125 Vescovi 
proscrisse l'eresia de' Monotelitì. Intimò il 
sesto Concilio generale , cui presedette per 
mezzo dei suoi legati , e la sua lettera Sino- 
dica fu accolta da' Padri del Concilio come 
prouunciata dal labbro di Pietro. 

Leone Jl. Siciliano 

683 

LXXXII. Fu illustre per eloquenza, per 
la scienza delle Divine Scritture , non che 
del greco e del latino. Confermò il sesto Ci«i- 
cilio ecumenico. 

Benedetto U.Ro- 



inano 

685 

/— V.V.V//7. Ricevette dal Sinodo Tolcta- 
uo 14 lettere, onde faceva iutendere d’aver 
accolto i decreti del sesto Concilio contro i 
Monoteiiti. 

Giovanni V. Siro. 

686 

LXXXIV. Era stato spedito da Agatone 
nel sesto Concilio ecumenico come suo legato. 

CoNONE I. Trace. . 

..1 

687 

LXXXV. Fu rispettabile jier l’età e per 
la vita innocente. 


DIgitized by Gougk 


179 


NOMI 

de’ 

PONTEFICI 

Anno della morte 
0 fine del loro 
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COSE MEMORABILI 

; 



SECOLO Vili. 

Sergio 1. Sire. . . 

701 

LXXXVI. Rigettò i canoni del Concilio 
Triillano detto Qainisesto. 

Giovanni VI. Gre- 



CO 

706 

L XXXV li. Fu sollecito, nel redimere i 
prigionieri fatti da Gisulfo Longobardo Du- 
ca di Benevento nell'invasione della Cam- 
pania. Restituì alla sua sede Valfredo Arci- 
vescovo di York deposto dal re Alfredo , e 
da' Vescovi dell' Inghilterra. 

Giovanni VII. Gre- 


CO 

707 

LXXXVIII. Pregato da Giustiniano ad 
esaminare i canoni del Concilio Quinisesto , 
affinchè rigettando quei che cran discordi 
dalla Ecclesiastica disciplina, avesse confer- 
mato i rimanenti colla sua autorità , gli li 
rimise tutti all’Imperatore, senza alcun can- 
giamento. 

SisiNNO I. Siro. . * 

708 

LXXXIX. Una crudele artetica lo tolse 
improvvisamente di vita. 

Costantino I.Siro 

716 

XC. Invitato da Giustiniano II a Costan- 
tinopoli per dirimere la controversia su i ca- 
noni Trullani , fu accolto con tanto onore in 
IVicomedia , che l'imperatore con la corona 
in capo si prostrò innanzi a lui , e gli baciò 
il piede. 

Gregorio II. Bo- 



Ulano 

731 

XCI. Estinse Io scisma anglicano di 160 
anni tra i Britanni e gli Scozzesi sulla con- 
troversia di celebrar la Pasqua. Scomunicò 
Leone Isauro, che intimato avea guerra alle 
sacre Imagini. Spedito Bonifacio nella Ger- 
mania dilatò in quelle regioni i confini del- 
la Chiesa , e rispose per lettere alle quistio- 
ni insorte so «ari capi dell’Ecclesiastica di- 
sciplina. 

Gregorio III. Siro 
1 

741 

XCIl. Difese gagliardemente il culto del- 
le imagini, cosicché nella Basilica di S. Pie- 
tro espuse alla pubblica venerazione l’Imma- 
gine del Salvatore, della Vergine, e degli 
Apostoli. Rispose per lettere a varie quistio- 
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0 line del loro 
pontiBcato. 

COSE MEMORABILI Ì 

Zaccaria I. Greco. 

782 

ni propostegli da Bonifacio Apostolo de'Ger- 
mani, e tra le altre cose decretò, che il bat- 
tesimo conferito da’ Gentili io nome della 
TriniU dovesse tenersi per valido. 

XCITI. Dichiarò esente dalla giorisdizio- 

Stefano II. Roma- 


ne Vescovile il Monastero Cassinese. Rispon- 
dendo alle interrogazioni di Bonifacio , de- 
cretò che fosse valido il battesimo conferi- 
to per ignoranza di latino nella segneiite for- 
ma : ego te baptizo in nomine Pairia, et Pi- 
tia et iSpirilu Sancla. Sanzionò vari capi di 
disciplina. 

no 

787 

XCIV. In Francia rispose aicnne cose ai 


. 

Vescovi della Chiesa Gallicana intorno al 
battesimo , al vincolo del matrimonio ed al 

Paolo I. Romaito. 

767 

giudizio de' Chierici. 

XC V. Dimostrò nn amor paterno verso 

J 

Stefano III, Ro- 
mano ....... 

772 

le vedove, i pupilli, i poveri, gl' infermi, 
e i carcerati. Mentre ancora agonizzava que- 
sti , invase la sede di Pietro Costantino lai- 
co , il quale obbligò Giorgio Vescovo di Pa- 
lestrina ad ordinarlo. Dopo tredici mesi ne 
fu sbalzato da Filippo Monaco fazioso al par 
di Ini , che bentosto dovette rinunziare alla 
sua digitò momentanea. 

XCVI. Convocato in Roma nn Concilio 

Adriano I. Roma- 


di Vescovi Francesi ed Italiani scomunicò, 
r antipapa Costantino ; stabili , che l’ onor 
del PontiBcato dovesse darsi ai soli Preti , e 
1 Diaconi. 

no 

798 

XCVII. Per abbattere l’eresia dcgl’Ico- 



nomaehi spedi i suoi legati nel Concilio ecu- 
menico intimato a sua esortazione da Costan- 
tino ed Irene. Col suo consenso fu riunito da 
Carlo M. di Francia un Concilio contro gli 
errori di Felice, ed Elipando. 
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i ■ * 

COSE ìMEM 

,< • ^ , 

ORABILI 

. 


SECOLO IX. 

Lbonk II. Romano 

816 

XCVllI, CoDTOcò un Concilio in Roma, 



e fulminò l’aDatema contro Felice Urgelila- 
no. Interrogato da’ Vescovi della Gallia e 
della Spagna snlla voce Filioque inserita nel 
Simbolo Costantinopolitano , invece d’ ap- 

' 


provare tale aggiunta fe' scolpire quel simbo- 



.lo ingreca, elaiina favella su due tavole d’ar- 


. 

gento , che furono riposte nel tempio di S. 

Stefano IV.Roma- 

824 

Pietro. Si hanno di lui 13 lettere decretali. 
vnix 

PA8QDALB KBoma- 

824 

' 


Ecobnio U. Romar 
no 

827 

CI. Decretò, che nella eonsecraziooe dei 



Pontefici fossero presenti i legali deiV impe- 
ratore per evitar inutili quistioni. Ragunò 

Valentino I. Ro- 

827 

in Roma un Concilio , cui intervennero 62 
Vescovi per raffermare semprepiìi la disci- 
plina ecclesiastica. . 

r.n 

Gregorio IV. Ro- 



* 

mano 

844 

CHI. Decretò , che nella Gallia e nella 



Germania si celebrasse la solennità di Ognis- 
santi, come già praticavasi in Roma al 1 di 

Sergio II. Romano 

847 

Novembre per decreto di Bonifacio IV. 
CJV. 

Leone IV. Romano 

88S 

C y. Convocò in Roma due Sinodi , col 

Benedetto III. Ro- 
mano . 

8S8 

primo de’ quali pose freno al vizio della si- 
monia venduto troppo comune , coll’ altro 
aggiunse altri quattro canoni ai 38 d’ Eu- 
genio IL 

A 

evi. Un tale Anastasio ad isligazionedi 


Arsenio Vescovo di Eugubio tentò usurparsi 
il Pontificato; ma il Clero ed il popolo dife- 

•ViccoLó I. Romano 

867 

sero r elezione di Benedetto. 

Cl'll. Sludiossi di estinguere larediviva 



eresia de' Tcopasciti, non che i deliri degli 
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pontificato. 

COSE MEMORABILI 

Stefano VI. Ro- 
mano 

897 

CXf. Conferì di nuovo gli ordini sacri a 

Romano Falisco. . 

898 

qnei che erano stati ordinati da Formoso. 

cxn 

Giovanni IX. di 
Tivoli 

900 

SECOLO X. 

CXVII. Cacciato Sergio , il quale era 



'Stato creato PonteBce , in una sotìevazinne 
occupò la sede di Pietro. Celebrò due Con- 
cili 1 nno in Roma , in Ravenna 1’ altro, 
nel primo de’qoali aonnUògliattidiSteboo 
contro Formoso , condanoato dopo eh’ era 
morto, e scomiin.icò i violatori del sepolcro 
e del cadavere di lui , nel secondo confermò 

BbnkiisttoIV.R& 

mano 

903 

tntto ciò ch’era stato deéretato dal Sinodo 
Romano. 

p 

CXFIII. Consacrò Imperatore Ludovi- 

Leone V. d'Ardea. 

903 

co III. 

CXIX. Dopo 30 giorni fn cacciato in pri- 

Crirtopaeo Roma' 
no 

904 

gione da un tal Cristoforo Romano, che oc- 
enpò la sua sede. 

CXX. Anch’ egli incontrò la stessa sorte 

Sbrcio III. Roma bo 

911 

di Leone, e fu sostitnito con violenza da Ser- 
gio III. 

CXXI. Represse i Foaiaoi nell’ Oriente, 

Anastasio III. Ro- 

913 

restaurò la Basilica del Lateranese scossa 
per un tremuoto, e la decorò con ornameoU 
d’ argento e d' oro. 

CXXII. 

Landò Sabino • . . 

914 

cxxin 

(ilOT ANNI X. Roma- 
no .. . 

928 

CXXIF. Sotto il suo Pontificalo fa con- 

• 


chiusa di niiovp la pace 'tra la Chiesa d' 0- 
riente e d' Occidente. ' 

I.iioNK VI. Romano 

929 

cxxv. 

Stefano VII. Ro- 
mano 

031 

rA.vri..,.; 
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Giovanni XI. Ro- 
mano 

930 

Léonb vii. Roma- 
no 

939 

Stefano Vili. Ger- 
mano 

942 

Marino li-, 0 Mar- 
tino III. Romano 

946 

Agapeto II. Roma- 
no 

i . 

957 

Giovanni XII, Ro- 
mano 

964 

Benki»ettoV.Ko- 
mano 

964 

Giovanni XIIl.Ro^ 
mano 

972 

Benedetto VI.Ro- 


mano « 

974 

Donò II. Romano. 

975 

Benedetto VII. Ro- 
mano . 

984 

Giovanni XIV. Pa- 
yesc 

985 

Giovanni XV. Ro- 
mano 

985 


COSE UEMOB ABILI 

i 

. ! 


CXXVII 

CXXVIII.... 

CXXIX. 

CXXX. Dette opera a ristabilire la disci- 
plina della Chiesa , a restaurare i tempi , a 
sollevare i poveri , e a sedare le discordie 
tra' Principi Cristiani. Era perito nelle sa- 
i ere lettere e,ne’ canoni. 

CXXXr. In uno Sinodo romano approvò 
la condanna emanata in altro Concilio' con- 
tro il Vescovo U^ne , e scomunicò il Conte 
Ugo, ribelle a Ludovico. 

t 

CXXXII. Fu intruso nella sua sede Leo- 
ne Vili; ma dopo due mesi ,ne fu cacciato. 

CXXXIII 

CXXXIV. Fatta una ribellione in Ro- 
ma da RofTredo , Prefetto della Città , si ri- 
coverò in Capua, dove accolto umanissima- 
mente da Pandulfo Principe Capuano , isti- 
tuì colà un Arcivescovado; e lo conferì in pri- 
ma a Giovanni fratello di Pandulfo. 

CXXXV. Fn usurpata la sua sede da 
Francone Cardinale facinoroso, che assunse 
il nome di Bonifacio VII , e dopo un mese 
fuggi per timore in Costantinopoli. 

CXXXVl 

CXXXVIJ. Convocò in Roma due Conci- 
I!, nell’ uno de' quali condannò 1' antipapa 
Bonifacio VII, e nell’ altro i Simoniaci. 

CXXXVJU, Fn avvelenato da Bonifa- 
cio VII , che di Costantinopoli era tornato 
io Roma. 

CXXXIX. Voleva usurpargli la sede di 
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COSE MEMORABILI 

\ 


S 

• 

Pietro il Vescovo di Piacenza, che s’ impose 
il nome di Giovanni XVI, ma tornò vana ogni 

Gregohio V.Sasso- 
ne • 

99» 

opera, e questi pagò il fio della sua temerità. 
CXL. In un Concilio dichiarò nnllò il ma- 

Su-TiSTRO II. Glia- 
seone • 

r 

Giovanni XVIl.Bo- 

ÌÓ03 

1003 

triraonio di Roberto re di Francia con Berta 
sua consanguinea , e minaeciò di scomuni- 
carlo, se non l’ avesse abbandonata. 

SECOLO XI. 

CXLI. Creò re Stefano Duca d’Ungheria, 
che avea convertito la sua provincia alla fe- 
de di Cristo, e concedette sì a lui, che a’suoi 
successori il diritto di portare innanzi il 

vessillo di nostra salute. 

< 

CXLII^.... 

Giovanni XVIII. 


Romano 

1009 

CXLIII. Sotto il suo Pontificato si con- 

Sbrgio IV. Romano 

1009 

chiusa la pace tra la Chiesa di Roma, e quel- 
la di Costantinopoli. Spedi a’ Russi il Ve-' 
scovo Brunone , affinchè gli avesse istruiti 
nella fede Cristiana. 

. CXLIV. Fu liberale verso i poveri. 

Benedetto Vili. 


Romano 

1024 

CXL V. Fn scacciato dalla sua sede da 

' 

I. 

t 


Gregorio antipapa , ma il re Errico ve lo re- 
stituì. Ordinò che fossero condannati a mor- 
te i Giudei che in Roma il Venerdì Santo 
schernivano 1’ effigie di Cristo. 

Giovanni XIX. Ro- 



mano ' . . 

1033 

CXL VI. Sotto il suo Pontificato si rup- 

Benedetto IX. Ro- 
mano ....... 

iOhà 

pe di nuovo la pace tra la Chiesa Latina e 
la Grèca. 

CXLVIL S’ intruse nel suo luogo Gio- 
vanni Vescovo di Sabina , che s’ impose il 
nome di Silvestro III , ma anch’ egli ne fu 
scacciata da Giovanni Graziano, che ottenne’ 
il Papato simoniacamente, e si appellò Grc- 
- gorio VI. 

CXL l 'ill. Sanzionò, che chiunque si fos- 

Clemente 11. Sas- 
sone 

1017 
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s« presentato ad un VescoTo simoniaco per 
essere ordinato, potesse esercitare l' ordine 
ricevuto dopo quaranta giorni di penitenia. 

Damaso II.BaTaro 

1048 

CXLIX. Visse 23 giorni nel Pontificato. 

Leone IX. di Tulio 

4(»4 

CL. Riunì vari Concili per estinguere il 
vizio delia simonia, i matrimoni de’ Uteri- 
ri, e 1’ eresia di Berengario. 

Vittore II. Ger- 



iiiiino 

1037 

CL7. Rinnovò T anatema contro Beren- 
gario, e fulminò la scomunica contro quei , 
che alienassero i beni ecclesiastici. 

Stefano IX. di Lo- 



reua 

.1038 

CLU. Interdisse i métrimonl de’Cbierici, 
e. le nozze de'coosauguinei. Gli fu sostituito 
illegittimamente Giovanni Mincio Vescovo 
di Velletri. che sotto il nome di Benedetto 
X, avendo occupato il Pontificato nove mesi 
e tenti giorni, non è perciò annoverato tra 
l’uotelicì legittimi. 

NICOLA II.AlIultrogr 

.1061 

CLIIl. In un Concilio di 113 Vescovi 
convocab) in Roma, scomunicò i Simoniaci, 
ed i Nicolaìti. Berengario fn obbligato a 


- i 

conléssare la verità .del corpo e sangue di 
Gesù Cristo nell’Eucaristia, e dare allèliam- 



me il libro di Giovanni Erigena, ed a’Vescovi 
Cardinali fu devoluta speciaimcote l'elezio- 
ne del Pontefice, non senza il consenso degli 
altri Cardinali, del Clero e del popolo. 

AtEssiN-bno 11. Mi- 


laiirsic 

107.7 

CLiy. Fu intruso nella sua sedeCado- 
lao, Vescovo di Parma, che s’ impose il no- 
me di Onorio II. Intanto il vero Pontefice in 
un Concilio di 100 c più Vescovi , tenuto in 
Roma, rinnovò i decreti di Leone IX, e Nic- 



colò 11 contro i Chierici simoniaci rd incon- 

- 


Unenti, ed esortò per via di lettere Berenga- 
rio, ritornato agli antichi errori, ad abiura- 
re la sua eresia. Accusato di simonia da Ca- 



dolao radunò un Concilio in Mantova, si pur- 
gò dcH’accnsa, c V antipapa fudeposlo. Pro- 
scrisse. la dottrina degrincestuosi introdotta 
da alciiui giurisperiti. Concedette l’uso del- 
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COSE MEMORABILI 
■| • 

Gregosio VlI.To- 

• 

la mitra all'Aluite di S. Agostino in Cantor- 
bery , ed all’ Abate della Cava. Istituì nella 
Chiesa del Lateranu la vita comune de’Chie- 
rici regolari. 

scauu 

Vittore IH. Bene- 

1083 

CL V. Celebrò in Roma molti Concili con- 
tro i Simoniaci ed i Nicolaiti. In questi san- 
zionò , che non dovesse conferirsi il Sacra- 
mento dell’Ordine, se non a que'che avesse- 
ro professato un celibato perpetno. Fulminò 
la scomunica contro i Chierici, che ricevesse- 
ro da laici l’ investitura dei beneilct , e gli 
stessi laici , che la davano. Errico IV non 
volle sottostare a questa decisione , onde fu 
da lui scorounlcato. In vendetta gli sostituì 
Guibcrto Arcivescovo di Ravenna , che as- 
sunse il nome di Clemente III; ma questi fu 
scomunicato dal successore del legittimo 
Pontefice in un Concilio di Benevento. 

\entanu. i ... . 

l 

Urbano 1! Frali- 

1087 

CLVI. Scomunicò Ugo Arcivescovo di 
Lione, e Riccardo Abbate di Marsiglia per 
le loro macchinazioni contro il Pontefice. 
Sanzionò , che i laici non dessero , ed i 
Chierici non ricevessero da loro l’investitu- 
ra d’alenna dignità Ecclesiastica sotto pena 
di scomunica agli uni cd agli altri ; e proibì 
d’amministrare il Sacramento della Peniten- 
za , e dell’ Eucaristia agli eretici , ed ai Si- 
moniaci. 

cesc 

1099 

C/,r//. Rinnovò l’anatama contro Erri- 
co IV. Per opera di questo Pontefice nel 
Concilio di Clermont fu decretata la sacra 
guerra per liberare la Terra Santa , c spe- 
cialmente il sepolcro del Signore dalla tiran- 
nia de'Saraceni, concedendo indulgenza ple- 
naria ai crocesegnati. Dichiarò suo legato 
Apostolico Ruggiero Conte di Calabria e 
Sicilia , dal quale privilegio ebbe origine il 
tribunale detto della Monarchia , colà sta- 
bilito. 
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f < , il 

MEMORABILI 

f "è j M . . , 1 

Pasqvalb li. To- 
scano 

1118 

SECOLO XII. 

CLVIII. Soomnnicò VaatipapaGaberto, 

Gelasio II. Napo~ 
lilono 

1119 

e tre altri pseudo-pontefici , cioè Alberto , 
Teodorico, e Magninulfo detto Silve^o IV. 

CLIX. Per opera del re Errico s’intruse 

CAU.ISTO II. di 

Borgogna 

1124 

nel suo luogo l'antipapa Maurizio , Vescoio 
di Braga , detto Gregorio Vllt , ma Gelasio, 
in ufi Concilio tenuto in Capna scomunicò 
Tudo e l'altrv. 

CLX. Bincbiuse ueBa fortezza del con- 

11!!';. 

Onorio II.Bologne- 
se 

' 1130 

vento della Cava lo pseudo-pontefice Grego- 
rio Vili. . 

CLXI. Depose Anseimo Vescovo di Mila- 

Innocenzo II. Bo- 
mauo 

114S 

no. Conferì il Ducato di Puglia a Bnggiero 
Conte della Sicilia. 

CLXIl. Fu 'turbato sulla sede di Pietro 

Celestino li. To- 
scano 

Lccio II.Bo1ogn«se 
Eloemo III. Tosca- 
no 

1144 

(>■ ib ri 

1143 

1163 

da due antipapi, cioè da un tal Pietro Leo- 
ne, detto Anacleto III, e da un certo Grego- 
rio , detto Vittore II. Dopo uno scisma di 
anni otto in circa fu data la pace alla Chie- 
sa, che lo riconobbe per legittimoPontefice. 
L’anno 1139 convocò nella Basilica del La- 
terano un Concilio Ecumenico , e condannò 
gli errori di Abailardo e di Arnaldo da 
Brescia. 

CLXllL... 

CLXIV.... 

‘CLXV. Fu discepolo di S. Bernardo. 

Anastasio IV. Uo- 

inaqo . 

Abbiano IV. Ingle- 

. se 

1164 

1169 

CLXVI..... 

■ CLXV II. Ebbe a sostenere gravi conte- 

Ai.essanbro III. 
Toscano 

USI 

se con Guglielmo I re delia Sicilia, che ave- 
va usurpato ibeni della Chiesa, con ctii eb- 
be finalmente un Concordato. 

CLXVIJI. Fu molestato da tre antipapi. 
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NOUI 

dV 

PONTEFICI 

Anno della morte 
0 fine del loro 
pontificato. 

COSE MEMORABILI 

> 

Lucio III .Lucchese 

1185 

• 

. 

da un Certo Ottaviano, Romano , detto Vit- 
tore IV, da Guido di Crema, detto Pasqua- 
le in, e- da Giovanni d’Cngheria , detto Ca- 
listo III. Data la pace alla Chiesa , convocò 
il Concilio ecumenico Lateranese IlI.Sosten- 
ne la dignità e la libertà della Chiesa contro 
alcune leggi di Errico II re d’ Inghilterra. 
'Riserbò alla santa Sede la Canonizzazione 
de’ Santi. 

CLXIX..... 

Urbano III. Mila- 
nese 

1187 

CLXX 

Grbgokio VIlI.Be- 
nereatano .... 

1187 

CLXXI 

Clbnbntb IH.Ro- 
mano 

im 

CLXXIL... 

Gblbstino llj, Ro- 
mano « 

1198 

CLXXIÌI. Sostenne con molti decreti 

Innocenzo ni. 
d’ A.nagni .... 

1216 

l'ecclesiastica disciplina , e sanzionò fra le 
altre cose, che i fanciulli presentati da'geni- 
tori a’monasteri , toccando l'età adulta, ne 
potessero uscire a loro talento. 

SECOLO XIII. 

1 

CLXXIV. Dotto in sacra Teologia e nel- 



l’uno e nell’altro diritto; fu obbligato ad 
occupare la sede di Pietro ncH’età di 37 an- 
ni. RistabilUa dignità della Chiesa indebo- 
lita dai re della Germania , e dell’ Italia , e 
dal popolo amante dell' antica libertà. Re- 
sistette gagliardementeagli Albigesi ; termi- 
nò la lite tra la Chiesa di Turino e quella di 
Dola , e volle che questa come suffraganea 
fosse soggetta a quella come Metropoli. Ful- 
minò l'interdetto delle sacre funzioni contro 
lutto il regno della Francia pel divorzio del 
di lui re Filippo dalla sua consorte. Incoro- 
nò in Roma Pietro II re degli Aragonesi, il 
quale giurò fedeltà ed ubbid^ienza alla santa 
^de, ed in contraeambio dichiarò il sue re- 
gno tribulario'della Chiesa Romana. Scomu- 
nicò e privò del regno Giuvanni senza terra , 
re d' Inghilterra , che travagliava la Chic- 
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NOMI 

do’ 

P 0 N T K K 1 C 1 

Amiu della morto 
0 line del loro 
l»omifieato. 

COSE MEMORABILI 

i 

V 


sa Anglicana. li primo di tutti istituì gl’ in- 
quisitori della fede Cattolica. Si studiò di 
comporre la pace tra la Chiesa Greca c la Ro- 

1 

OxoRiu III. Roma- 


mana dimostrando luminosamente il prima- 
to dell'ultima, c restituì i Bulgari all’ ubbi- 
dienza ed all’ ossequio. Presa Costantinopo- 
li da’Crocesegnati, e trasferito a’Latini l'iu>- 
pero Greco!, colla speranza di ricuperare la 
Palestina, intimò il Concilio Lateranesc IV 
ecumenico XII , affinchè tra le altre cose si 
fosse decretata la sacra guerra. Partilo di 
Ruma (ler sedare la discordia tra' Genovesi 
e Pisani, mor'i in Perugia. 

1 

uo 

Gregokio IX. di 

1227 

y 

CLXXV. Confermò nell’anno 1216 l’or- 
dine de' Predicatori , fondato da S. Domeni- 
co , a cui insinuazione istiln'i 1’ ufficio del 
Maestro del sacro Palazzo ; come ancora nel 
1223approvò la regola di S. Franceso d’ As- 
sisi. Ricorrendo la Natività del Signore in 
giorno di Venerdì o di Sabato , permise ad 
ogni Cristiano di mangiar c.arne , purché 
non fosse obbligato con voto al digiuno, o 
ali’astiuenza delle carni. 


Anuf(iii 

1241 

CLXXyi. Tradito da Federico II nella 
spédizione di Terra Santa , lo scomunicò e 
sciolse i suoi sudditi dal giuramento di fe- 
deltà. Fece riunire in un sol volume le de- 
cretali de’ suoi antecessori da S. Raimondo 
di Pennafort , affinchè si fossero osservate 
ne’ giudizi, e spiegate nelle pubbliche scuo- 


Celestino ly. Mi- 

4 

le. 11 primo concedette a’ Sacerdoti dell’ or- 
dine Domenicano il privilegio d’ascoltare le 
confessioni, non ancora accordato ai Regola- 
ri, e loro affidò l’ officio della sacra inquisi- 
zione. Canonizzò S. Fraucesco , S. Domeni- 
co, c S. Antonio da Lisbona detto di Pado- 
va dal luogo della sua morte. Proscrisse il 
Tbalmud degli Ebrei , rijneuo di errori. 


lanoso 

Innocenzo iV. Co- 

1241 

CLXXVH 


UoVObC. ...... 

12S4 

CLXXV IH, Convocò in Lione il XIII 
Coaciliu ecumenico , ove scoinuaicù c privò 
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1 NOMI 

de' 

PONTE PICI 

'Anno della morte 
0 fine del loro 
pontificato. 

COSE 

MEM 

fi.. 

0 R A B I L I 

Albssandro IV .di 
.. Ana^iii 

mi 

deU’impcro Federico II. Concedette a’ Car- 
dinali delia Chiesa Komana il Cappello rus- 
so. Scumunicò ancora Corrado , figliuolo di 
Federico. Dotto in giurisprudenza, scrisse 
alcuni commentar! su i libri delle Decretali. 

CLXXIX. Coodannó il libro di Gugiiel- 

Urbano IV. Fran- 


1264 

mo de saticlo amore, scritto contro gli ordi- 
ni dei Mendicanti. Sanzionò , che i Vescovi 
designati delle Chiese Cattedrali fossero or- 
dinati tra sei mesi. Per .riunire più facil- 
mente la- Chiesa greca alla latina , permise 
a quella di recitare il simbolo senza 1' ag- 
giunta della voce Filiuque, purché sentisse 
le stésse cose che la latina. 

CLXXX. Istituì la Festa del Corpo di 

Clkhente IV.Frau- 
cese 

1268 

Cristo , da doversi celebrare ogni anno il 
giovedì dopo l’ottava di Pentecoste, c pro- 
curò ebe per S. Tommaso d' Aquino si scri- 
vesse r ufficio proprio della medesima so- 
lennità. 

CLXXXI. Fu peritissimo nel Diritto. 

Gregorio X. di 
Piacenya 

1276 

Consecrò re delle due Sicilie Carlo Conte 
d’ Angiò, e fratello di S. Ludovico re dei 
Francesi, col patto di offerire ogni anno al 
Pontefice nella festività di S. Pietro ottomi- 
la once d’ oro, e un cavallo bianco. 

CLXXXJI. Prima di scegliere questo 

Innocenzo V. di 
Borgogna 

1276 

Pontefice , i Cardinali erano stati discordi 
perire anni. Si studiò egli di concbiudere 
la pece tra i Greci ed i Latini. Intimò un 
Concilio ecumenico in Lione , ed ogni cura 
rivolse per sedare le gravi contese tra i Guel- 
fi ed I Ghibellini, i primi dei quali si tene- 
vano dalla parte del Romano Pontefice , e 
gli altri di Federico li. 

CLXXXIII. CI restano di un tal Ponto- 

Adriano V. Gt*nn- 
leM 

1276 

fìoe i commentari sui libri delle sentente , 
ed altre opere. 

CLXXXI y 
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NOMI 

d«' 

PONTEFICI 

Anno della morte 
0 fine del loro 
pontificato. 

COSE 

V « 

MEMORABILI 

Giovanni XX. det- 
to volgHiiieBte 




XXI.fiH^bese. 

1277 

CLXXXV. 


Nicola HI. Etoma- 




no ........ . 

Mastino IV. Frao- 

1281 

Procurò che da Radulfo Au- 
gusto della Oermania fossero confermati tut- 
ti i privilegi conceduti alla Chiesa Romana 
dagl’ Imperatori e da’ Re. 

cese . 

1285 

CLXXXVII. Scomunicò gli autori del- 
la famósa congiura detta il Vespro Siciliano, 
scoppiato a’ 29 di Marzo 1282 il giorno di 
Pasqua all' ora di Vespro : la stessa pena 
fulminò contro Pietro re di Aragona' si per- 
chè n’ ebbe parte , sì perchè avea occupato 
laSicilia. 

Onorio IV. Roma- 




no 

1287 

X 

CLXXXVIII. Confermò l’ordine dei 
Carmelitani , e donò loro le decenti vesti , 
di cui ora fanno oso; approvò ancora l’ordi- 
ne degli Eremiti di S. Agostino. Condannò 
una setta di Mendicanti riuniti sotto il no- 
me dell’ ordine degli Apostoli. 

Nicola IV. Ascola- 




no 

1292 

pLXXXIX. Spedi a varie nazioni ban- 1 
ditori evangelici, per opera de’ quali fiori la 
religion cristiana , massime appò i Tartari. 

A lui si attribuiscono dei commentari sul 

’CSLESTINO V. Na- 


Maestro delle sentenze , e sulla sacra Scrit- 
tura. 

politano 

• ’. 1 

1294 

CXC. Pria della sua elezione i Cardinali 
furono discordi perdue anni e tre mesi. Vol- 
le essere consecrato in Aquila, entrando in 
(Quella città su d' un asinelio preceduto dal 
re di Sicilia e d* Ungheria. Confermò l’ordi- 
ne de’ Celestini istituito da lui. Non poten- 
do sostener le curedcrPonteficato lo rinun- 
ziò spontaneamente dopo 5 mesi ed 8 giorni. 

Bonifacio Vili. 


SECOLO XIV. 

1 

d’ Aoajjiii 

1303 

CXCI. Ordinò , che si celebrasse il Giu- 
bileo ogni cento anni. Ebbe a sostenere gra- 
vi contese con Filippo il bello, re dei Fran- 
cesi ; scomunicò ed aggiudicò il suo regno 
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NOMI 

de* 

PONTEFICI 

Anno della morte 
0 Bne del loro 
ponlificato. 

COSE MEMORABILI 

, » ^ 

Benedetto XI.Tre- 
visano . . . . t • 

1304 

ad Alberto duca di Austria. Canonizzò La- 
dorico IX redi Francia. Aggiunse ai cinque 
libri decretali di Gregorio IX un altro libro 
raccolto d’ ordine suo , detto perciò il sesto 
delle Decretali. 

CXCII. II costui nome si rinviene re- 

Clemente V.Fran- 

1 

gistrato nel Catalogo de’ Beati. 



1314 

CXCIII. Trasferì r Apostolica sede in 

Giovanni XXII. 
F raiiccsc 

1334 

Avignone, ove menò integerrima vita: levò 
via quei Cavalieri, che avean noraeTempla- 
rl. In Vienna celebrò un Concilio, e raccol- 
se insieme le Decretali dette Clementine. 

CXCIV. Sotto il costui Pontificato cnm- 

Benedetto XII. di 

1342 

parve in campo Io scisma di Pietro di Cor- 
baria, de' Frati Minori , nonché la setta di 
quegli spiriti profani, che si acquistarono il 
nome di Beguine e Fraticelli , e che furon 
tutti condannati. Tenne in freno l’avarizia 
e l'ambizione del Clero; annullò le asser- 
zioni di Giovanni di Gand; promulgò le Cle- 
mentine, cui aggiunse l’ Estravaganti. 

excv. 

Clemente VI, di 
Limogcs 

1352 

CXCVI. Fermò, cha ogni 50 anni aves- 

I.N.NOCENZO VI. di 

Limoges 

13C2 

se luogo il Giubbileo. Uni Avignone all’im- 
pero della Chiesa nell’anno 1347. 

CXCVII. Dotto nella scienza dei cano- 

Urbano V. Fran- 
cese 

1370 

ni , ed assai benelìco inverso i poverelli di 
Gesù Cristo. Prescrisse la residenza ai Pre- 
ti ed agli altri beneficiati ecclesiastici sotto 
pena di scomunica. 

CXCFIII. Dopo aver acchetato molte 

Gregorio IX. di . 
Liniuge:» 

1370 

discordie, nel festivo giorno dell’Evangeli- 
sta S. Luca, ricevè l’abjura dello scisma di 
Giovanni Palculogo, imperatore dellaGrecia. 

CXCJX. Condannò l’eresia di WicleCfo. 

Urbano VI. Mapu- 
litaiio 

1389 

CC, Ordinò, che il Giubileo si celebras- 

ro/.i. 


13 
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NOMI 
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pontiRcato. 
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COSE MEHQRABILI 
\ 



se ogni 33 anni. Sebbene debiti onori ren- 



doti gli fossero da Cardinali, nondimeno al- 

% 


cuoi di questi elessero Antipapa Roberto Ge- 
bennese Cardinale col nome di Clemente 
Vll.esi fuciò cagione diduro scisma. SI Ur- 
bano, che Clenienle sostennero fiera pugna 



e con anatemi e con armi. Urbano fu tolto ai 
mortali non senza sospetto d'avvelenamento. 

SECOLO XV. 

Bonifacio IX. Na- 


CCl. Ordinò, che i beni delle Chiese, dei 
Cenobi , e degli spedali dei Pellegrini non 
si potessero locare o darsi in enfiteusi al di 
là di tre anni. Fu ancora eletto in Avignone 
nciranno 1394 Benedetto XIII Antipapa. 

politano 

1403 

Innocenzo VII. Sul- 


monese 

1406 

celi. Si per la profonda conoscenza del- 
l’uno e dell’altro diritto, ebe per la probi- 
tà deicosUimisi meritò le lodi di molti sto- 
rici. 

Gregorio XII. Ve- 


ceni. Giurò di rinunciare il Pontificato 
se fosse stato d' uopo per estinguere lo sci- 
sma, purché 1' antipapa Pietro de Luna l'a- 
vesse rinunciato anch’egli. Laonde fu riu- 
nito un concilio in Pisa , ove fu eletto pru- 
dentemente un novella Pontefice, cioè Ales- 
sandro V* 

neziaoo 

1409 

Alessandro V. di 



Candia 

1410 

CC7F. Improvvisa morte lo tolse ai mor- 
tali. 

Giovanni XXIII. 


- 

Napolitano. . . . 

141S 

CC V. Confermò la decisione del concilio 
Pisano contro l’Antipapa Benedetto XIII. 

Martino V.Boma- 


no 

1431 

CCVI. Dopo la morte dell’antipapa Re- 

Ecgknio IV. Vene- 


nedettoXIll, fu creato Pseudo-Pontefice E- 
gidio Mugnos col nome di C.lemente Vili. 
Depose costui le Pontificie insegne, e ubbi- 
diente mostrossi a Martino V, il quale inte- 
ramente sradicò quello scisma, che pose tan- 
to scompiglio nella Chiesa di Dio. 


ziano 

1447 

CCl'll. Convocò in Firenze un concilio. 


r 
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0 fine- del loro 
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r 

onde riunire 1 (preci alla Chiesa Latina. Il 
concilio di Basilea promulgò iniqua sentenza 
contro costai, e fu eletto a Pseudo-Pontefice 

Niccolò V. di Sar- 

Z8tUl« ••••<••• 

14SS 

Felice V. 

CCVlll. Ftiegliomai riconosciuto e dai 

Callisto IlI.^Va- 

l<>nLinA ...... 

1464 

Prìncipi e da’ Re come supremo capo della 
Chiesa, A lui chinossi Felice V, che andò di 
poi a menar soUnga vita. 

ccix 

Pio li. Senese . . . 

CCX. Condannò Tapprilo al futuro con- 

Paolo Il.Veneziano 

1471 

cilio: annullò gli atti del concilio di Basilea. 
CCXI. Non volle pronunciare i giura- 

Sisto IV. Ligure . 

1484 

menti soliti a darsi dagli eletti Pontefici. 
CCXII. Stttdiossi 8'distruggere l’eresia 

IMNOCKNZO VII. Ge- 
novese 

1492 

degli Ussiti. Permise che per 1’ universa 
Chiesa si celebrasse la .festività dell’ imma- 
colato concepimento della Vergine. 

CCXIII. Conciliò la pace fra i grandi 

Alessandbo vi. 
Spagouolo. . . . 

1S03 

Principi, fu difensore della libertà Ecclesia- 
stici. Ebbe da Bajazete in dóno la lancia, 
che feri il sacro lato di Cristo nostro Signore. 

SECOLO XVI. 

CCXIV..... 

Pio III. Senese. . . 

1803 

CCXV 

(jIclio li. Savonese 

1813 

CCXVI. Contro il Conciliabolo Pisano 

Leone X. Fiorenti- 
no 

1821 

intimò il Concilio V Lateranese ecumenico, 
di coi non vide la fine, perocché la mortelo 
tolse a’ mortali. 

CCXVII. Diè egli fine al V Concilio La- 



teranese. Proscrisse gli articoli di Lutero 
contro la sède Bornaha. 

Adriano VI 

1823 

ccxyiii 


« 


/ 
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NOMI 

de’ 

PONTET ICI 

Anno della morte 
0 fine del loro 
pontificato. 

.1 

COSE MEMORABILI 

Clemente VlI.Fio- 


% 

remino 

1S34 

CCXIX 

Paolo 111. Romano 

1544 

CCXX. Fu egli autore di quella Bolla 
che addimandasi in Coena Domini. Dires- 
se le spirituali armi contro Errico Vili re 
d’Inghilterra , ed aflìnchè reprimer potesse 
l' eresie intimò un concilio ecumenico. 

Giulio III. Romano 

1555 

CCXXI. Richiamò il Concilio Tridenti- 
no, che già crasi interrotto. Condannò i libri 
degli eretici; ed’ogni suo studio e cura pose 
per riunire al grembo dì Santa Chiesa il re- 

Marcello II. Poli- 


gno .Anglicano.' 

ziano 

1555 

r.r. YXJ 1 

Paolo IV. Napoli- 


tano 

1559, 

CCXXIII. Senza mai cessare, pugnò per 
la f^e ortodossa , e di ampi privilegi munì 
il trihunale della santa inquisizione. Ricor- 
dò ai Vescovi il dovere delia residenza. Pro- 
curò di formare un indice di libri proibiti, 
fulminando la scomunica contro quelli che li 
leggessero , e ritenessero. Restituì la forma 
dell'antico Breviario al divino ufficio. 

Pio IV. Milanese . 

1565 

CCXXIV. Cobfermò non men che diè 
compimento al Concilio Tridentino. 

Pio V. Alessandrino 

1572 

CCXXV. Fu assai sollecito nel difendere 

Greoorio llllI.Bo- 


la cristiana fede. 

lognese 

1585 

CCXXVI. 

Sisto V. Piceno. . 

1590 

pCXXVlL K\\x\ debbesf ia istìtazioDe, 
0 la riforma di qàasì tutte le RomaDe Con- 

Orbano VII, Ro- 


gregazioni di Cardinali. 

mano 

Gregorio XIV. Mi- 

1590 

àcxxvijt.... 

la De se 

1591 

CCXX IX. 

Innocenzo IX. Bo- 


lognese 

1591 

ccxxx 
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COSE MEMORABILI 

Clemente Vili. 


SECOLO XVII. 

Fioreatioo. . . . 
Leone XI. Fioreo- 

1605 

C ex XXI. Depose Errico IV re della Gal- 
lio, che unito erasi agli eretici, ma profes- 
sandoquesti dipoi ia cattolica fede,fu asso- 
luto dall'anatema e quindi ricevuto nel grem- 
bo di Santa Chiesa per dirimere le tante con- 
troversie insorte mercè la dottrina di Ludo- 
vico Molina intorno la concordia del libero 
arbitrio colia grazia; istituì la congregazio- 
ne detta de Auxiliit. 

tiuo 

1605 

1621 

cr.vYxn 

Paolo V. Senese. . 
Gregorio XV. Bo- 

CCXXXJII. Diè Bnealle dispute de Au- 
ailiie intimando silenzio si all’ una, che al- 
l’altra parte, riserbando il giudizio all'Apo- 
stolica Sede. 

Ioonc^c 

LrrAxo V/H. Fio- 

1623 

CCXXXiy, Istituì la Congregazione 
detta de propaganda fide. 

rcutino ...... 

Innocenzo X. Ro- 

1644 

CCXXXy. È a lui dovuta la correzione 
del Pontificalè, del Breviario, del Rituale, 
e del Martirologio. 

mano 

AlKSSANDRoVH.se- 

1655 

CCXXXVI. Proscrisse le cinque propo- 
sizioni di Gianscnio. 

nese 

Clemente IX. di 

1667 

CCXXXVIl. Condannò novellamente le 
cinque proposizioni di Gianscnio nel senso 
intèso dall' autore. 

l’isloj» 

Clemente X. Ho- 

1660 

CCXXXVI II... 

mano 

Innocenzo XI. Co- 

1676 

CCXXXIX. 

niasco 

1689 

CCXL. Allorché il Clero Gallicano mise 
in campo i quattro articoli a tutti noti , il 

i 

AtESSANDKO Vili. 


Santo Padre signilicò i suoi lamenti con le 
parole della ilantira : Vilii matris meae pu- 
gnaverunt conira me. 

Veneziano 

■ 

1601 

CCXLI. Condannò molte proposizioni , e 
fra le altre quella del peccalo liinsoflco. Pro- 
scrisse ancora le lesi del Clero Gallicano. 

• 
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' COSE MEMORABILI 

’ t 

Innocenzo XU.Na- 

- 

SECOLO XVIII. 

politano . . . 
ClBÌIBNTBXI.d'1'r- 

1700 

CCAZ.//. Proibì a’ Chierici di portar le 
6nte chiome.' 

bino 

Innocenzo XIII. 

1721 

CCXLIII. Difensore dell’Ecclesiastica 
giurisdizione, studiossi di abolire la regìa 
Monarchia di Sicilia. Pubblicò contro i Gian- 
senisti la costituzione yineam Domini. Ab- 
biamo di lui le omelie , ed altri scritti, che 
dette in luce. 

Romano 

Bbnevbtto XIII. 

1724 

CCXLIV. Proibì a' Laici d' indossare le 
Testimenta dei Chierici. Con lettere aposto- 
liche confermò la dottrina della gratuita 
predestinazione , e della grazia per se stessa 
eBIcace. 

Romano 

ClehbntbXII.FÌo- 

1730 

CCXLV. Restituì il tribunale della re- 
gia Monarchia in Sicilia. 

rentino 

Benedetto XIV. 

1740 

CC.y/,r/. Concesse riiso del Pallio ai 
Pastori delia Chiesa Aretina, confermò per 
legati nella fede gli abitatori del monte Li- 
bano ', fu assai indulgente e benefico a' Sas- 
soni , ed a' religiosi apostati. 

• Bolognese . . . • 
Clemente Xin. Ve- 

1788 

CCXL VII. Questo Pontefice fu illustre 
per la sua vasta dottrina , a lui dobbiamo 
i’ opera sulla canonizzazione dei Santi, e sul 
Sinodo Diocesano, le istituzioni Ecclesiasti- 
che , le lettere circolari , le Costituzioni , 
ed i brevi. Con chiarezza e somma dottrina 
^iolse le quistioni tutte , che insorte erano 
intorno i matrimoni , che ebber luogo sotto 
il dominio degli eretici, intorno alle usure, 
alle assoluzioni dei complici, e sulla comu- 
nione de' laici nelle messe private ; infine 
molte cose scrìsse riguardo al dogma e alla 
disciplina. 

ncziauo 

« 

•f 

1769 

CCXL Vili, Ordinò , che gli apostati , 
che spontaneamente ritornassero a’ioro stipe- 
tiori , delle pene non solo andassero esenti, 
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ma finanche restitniti lor foseero gli antichi 
gradi ed onori. 


con la costituzione dell'anno 1773. Abolì i 
monaci Celestini nella Francia , e la Con- 
gregazione de' Canonici Regolari di S. Rufo 
a richiesta del Re. Il primo si astenne dal- 
la pubblicazione della Bolla m (’oena Do- 
mini per una prudente economia. Eresse nel 
Vaticano il Museo Clemeutino, cosi detto 
dal suo nome. 


sua elezione il Giubbileo intimato dal suo 
predecessore: cstinse l'ordine di S. Antonio 
Abbate in Francia. 


nocenza di costumi per umiltà e per invitta 
costanza. Concbiuse co' Governatori della 
Repubblica Francese un Concordalo mollo 
utile alla Chiesa. Consacrò in Parigi l'impe- 
ratore Napoleone Bonaparle. Di Roma sban- 
deggiato fu in prima condotto in Graziano- 
polì , e dipoi in Savona , ove rimase (M-r tre 
anni. Obbligalo di nuovo ad andare in Fran- 
cia fu ritenuto 18 mesi presso Fontaine- 
hlcan. Ritornò fliialroenle in Roma I' anno 
1814. Con severi editti proscrìsse ogni sor- 
ta di società secreta. Con una Costituzione 
richiamò allo stato primiero la Compagnia 
di Gesù. Conchiuse de’ concordali co' ré di 
Francia , di Baviera, e di Napoli, e restau- 
rò il più che potette la disciplina ecclesia- 
stica. Con la Bolla EccXttiam a Jetu Chri- 
slo emanata a' 13 di settembre 18*21 , sco- 
municò i Carbonari , e tutti quei, che avea- 
no dato il nome alla loro setta. Morì sotto 
il peso degli anni , e de' meriti. 


ClkhbntbXIV.Rì- 
minese 


1774 CCXLIX. Estìnse la Società de' Gesuiti 


Pio vi. di Cesena. 1799 CCL. Celebrò nel medesimo anno della 


SECOLO XIX. •*. 

Pio VII. di Cesena. 1823 CCI.I. Questo Pontefice tu illustre per in- 


Lkonk XII. di Spo- 
leto 1829 rCf.//. Fu acerrimo difensore della Re 

ligionc, e protettore delle scienze e delle ar- 
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ti. Intimò il Giubbileo l’anno 1823 cd a pie- 
di ignudi intervenne nelle pubbliche pre- 
ghiere. Conchiuse de’Concordati co’re d’An- 
novcr, di Baviera e di Olanda, conservando 
mal sempre illesa la ecclesiastica disciplina. 

Pio Vili 

Gbf.gorio XVI. Ve- 

1830 

CCLIIJ. Fu assai perito nella scienza dei 
Canoni. 

ueziauo 

1840 

CCLIV. L’anno 1831 a’2 di febbraio , 
Mauro Cappellani, Camaldolese , e Cardina- 
le del titolo di S. Callisto, giunse al soglio 
PontiOcio per l’ardua via delle tribulazioni, 
io mezzo alle quali e la fortezza del suo ani- 
mo , e la soavità delle sue maniere lo hanno 
renduto ammirabile. Sulla Sede di Pietro 
neanche fu tranquillo ; poiché come l’ ebbe 
occupata gli fu annunziato che la Romagna, 
la Marca d’Ancona , e parte dell’Umbria ad 
istigazione di alcuni uomini iH-rduti tenta- 
vano di scnotcre il giogo del suo impero tem- 
porale. Non può dirsi a parole quanto si ado- 
perasse Gregorio e coll' esortazioni , e colla 
clemenza per ricondurre al retto sentiero 
quelle traviate provincie ! Per implorare poi 
in tante angustie il divino ajuto intimò un 
Giubbileo universale di IS giorni. Inviò a 



tiitt’ i Vescovi un'Enciclica , con cui, giusta 
il costume degli antecessori, rendendoli cer- 
ti della sua esaltazione, gli esortava ad al- 
lontanare dai pascoli infetti il gregge loro 
aflìdato. Rinnovò i decreti di Leone XII col- 
la Bolla Sollicitudo omnium EccUtiarum, 
pubblicata a 5 di agosto 1831 in cui dichia- 
ra solennemente che , mentre pendono qui- 
stioni di successione o di dominio ne’ regni, 
se i Romani Pontefici provveggono ai biso- 
gni delle Chiese , e confèrniano i Vescovi, 
non intendono nè di ledere , nè di stabilire 
i diritti di alcuno. 

In mezzo a tante sciagure gli godette l'ani- 
mo che la Fede andasse ad ilinminar le gen- 
ti più remote e idolatre mercè le cure de'mi- 
merosi banditori Evangelici da lui spediti ; 
c che gli eretici ritornassero in grembo del- 
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la BeligioDe. Basti solo rammentare che nel- 
l'impero Ottomano, e nelle regioni dell’Egit- 
to si ergono liberamente tempi , ed altari , 
e si predica il colto del vero l)io con trion- 
fante successo. 

A’ 26 di Maggio 1839 mise fnori solenne 
decreto di canonizzazione de’ Beati Alfonso 
Maria de Liguuri, fondatore della Congrega- 
zione del SS, Redentore, Francesco di Gero- 
nimo , della Compagnia di Gesù , Gio; Giu- 
seppe della Croce , Riformalo di S. Pietro 
d’ Alcantara, Pacifico da S. Severino, mino- 
re osservante, e Veronica Giuliani Cappuc- 
cina. 

Pio IX 


CCL V, Dopo appena due giorni di Con- 
clave con mirabile consenso di suffragi fu 
eletto a Pontefice Sommo il Cardinale Gio- 
vanni Maria Mastai Ferretti , Cardinale , e 
Vescovo d’ Imola , il quale assunse il nome 
di Pio IX. Distinto per ogni specie di virtù 
or forma la delizia della Cbicsa universale; 
ed avendo proclamato il sacro dogma della 
Immacolata Concezion di Maria in primo 
istante, ha sperimentato mai sempre effica- 
ce la protezione di Lei nei più duri cimenti 
e pericoli che gli suscitava l’ inferno. Possa 
il Cielo conservare per lunga ctb l'immortal 
Pio IX alla gloria della Chiesa ed aU'amore 
de’popoli Cristiani. 
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Dt' St di Napoli dalla caduta deW Impero Romano 
fino a Fbascbsco U felicemente regnante. 
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Odoacrc... 


Goti 


489 

Teodorico. 

526 

Atalarico - 

»> 

Teodalo.. 

» 

Vitige.... 

» 

Ildelialdo 

W 

Era Ciro.. 

5il 

'Potila... 

M 

Teja 


S tt, 

SS ^ 


ss 

£ o 


489 


526 

534 

5:t6 

S;I8 

541 

542 
550 
553 


avvenimenti memorabili 


E R IJ L I. 

Venuta meno la potenza di quella cilii (cioè 
Roma ) che aignoreggiava il Mondo lutto, 
non che avvenuto uno sconvolgimento d i cose; 
tosto i barbari presero tìdanza di porre il 
bellicoso piede nelle fertili regioni d Italia. 
Videsi inflitti Odoacre, che d'una brigata 
d’Eruli e di Tnringi fattosi Capitóno, tiera- 
mcnte pugnò contro il f^-neralc Oreste, c do- 
po averlo ucciso, ed il tiglinolo di lui sban- 
deggialo, il titolo si assunse di He. 

GOTI. 

Questo barbaro tenne dell’ Italia il govcr- 
namento poco meno di anni 14. Perocché ve- 
nuto Tcodorico Ostrogoto ( con licenza di Ze- 
none Imperatore d’ Oriente) io Italia dopo 
tre anni di Cera pugna , morto Oddere in 
Ravenna stretta d’assedio, fecesi gridare_Re: 
cui molli succedettero , e fra gli altri Teja 
iiltimode re della gente GoU. Imperciocché 
Giustiniano il Grande, rotta guerra a Goti, e 
lìeramente per tre anni sottenutala, alla Ime 
vennegli fatto di scacciarli dall’ Italia , ore 
regnato arcano per lo spazio di anni 64. 
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tardi 



.168 

.\lboino... 

571 

373 

Clcfo 

373 

58.0 

Aula ri 

.190 

591 

Agilolfo... 

613 

Oli 

Adoloaldo. 

622 

6>3 

Arioaldo .. 

636 

1» 

Rotori 

651 

» 

Radoaldo. 

652 

n 

Ariberto 1. 

661 

COI 

Pertarito.. 

B 

» 

Giiodcberlo 

662 

>» 

Grinioaldo 

671 

» 

Pertarido. 

678 

» 

Cunimberto 

700 

» 

l.iutberto. 

B 

701 

Ragnniber- 

» 

• 

lo e Ari- 


» 

l)crto II. 

702 

711 

Asprando. 

B 

• 

I.iulprando 

743 

IH 

Raebis 

748 

7.49 

.Vstolfo.... 

732 

75’i 

Desiderio. 


733 

Adelgisu.. 

i73 

Xorinnn- 



nt 



1050 

Roberto... 

1083 

» 

Ruggiero 1. 

1103 

n 

Bocniemio. 

1111 

» 

Ruggiero II. 

1154 

1551 

Guglielmo I. 

1163 


AVVENIMENTI MEMORABILI 


LONGOBARDI.' 

Ma non andò guari , che altra gente , an- 
ch essa di origine Gota, occupò queste regio- 
ni. Infatti , Atboinn re dc'Loiigobardi , i>cr- 
suaso daNarsete (di sdegno infiammato con- 
tro Sofìa moglie di Giustino ( venne in Italia 
dopo essere fino alle Alpi pervenuto; di tene- 
re Milano seco fermò; la quale già dopo bre- 
ve assedio a lui s’arrendette. Allora da’ Lon- 
gobardi fu ad alta voce salutato re d’Italia. 
Vari feudi si fondarono. In qiiel tempo eb- 
^r luogo i Ducati di Benevento ( cui Zotlone 
fu il primo duca) di Salerno c di f'apua. 
Poiché questa gente per ben tre secoli ebl>e 
governato l’ Italia, pervenne il governo nelle 
mani di Carlo Re della Gallia. I ducati però 
di Renevenfo, dì Napoli, e molte altre città 
della Calabria e da’ Bruii furono esenti. Fin 
qui in generale ( lasciando stare pochi altri , 
de’re d'Italia. .Vvendo |>erò di mira il regno' 
di Napoli , fa mestieri venire a’ particolari , 
dando principio dai Normanni , che i primi 
lo goveniarono. 


N 0 R M AN N I. 

Ingrato e t^conoscenlc mostrandosi Mania, 
Cajùlano deirorìeule inverso i Normanni , 
cui fu doviila la conquista di Sicilia , mossi 
,da spìrito di vendetta occuparono la Puglia, 
tiapitannli dipoi da Roberto Guiscardo ten- 
nero la Calabria , ed ei fecesi salutare Duca 
di Puglia e di Calabria. 

Fu fratello minore di Roltcrto, da cui do 
po lncoiu|UÌsta venne creato Comedi Sicilia. 

Figlio piiiiiugenito di Roberto. 

Roberto ebbe per figlio minore Ruggiero 
II, cui ( ricevuto orrevolmenle Pa|ta Urbano 
Il in Melfi ) venne coiiferniala l'investitura 
di Puglia , Calabria , e Sicilia. 

Ruggiero li. acll'auuo libi fece ungere e 
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coronare re di Sicilia Guglielmo suo Hgliuo- 
lo. Gli fu tolto il reame , e conceduto al li- 

» 

Ruggiero III. 

» 

glio primogenito Ruggiero ; il quale dopo 
brece regno, sfortimalamcnte nlor'i, e la Sici- 
lia ritornò novellamente nelle inani del pa- 
dre; il quale fere il primo concordato con la 
Santa Sede ; e allora fu che il diritto comune 

1166 

Giigliel- 


ricevè la prima modificazione presso di noi. 


mo II 

1189 

Tolse per moglie Giovanna figliuola di Er- 
rico Il re d'Inghilterra. 

» 

Tancredi.. 

1191 

Si fu figliuolo illegìttimo a Ruggiero fra- 
tello di Guglielmo II , che da’jiopoli venne 

n 

GnglicU 


gridato re di Sicilia 

Svevi 

nio 111 .... 

1194 

Tangrcdi , cltc ancor vivea , fece coronare 
re di Sicilia il figliuolo suo, che avea nome 
Guglielmo. I.’lnqìcratore Errico , marito di 
Costanza avendogli rotta guerra , gli tolsi' 
il regno , e menollo prigioniere, insieme cor. 
la di luì madre Sìbilìa ncll'Alcmagna. Fini 
to di vìvere F.rrico , il governo andò in ma- 
no di Costanza, in cui ebbero fine i re della 
stirpe de’ Normanni. 

S V E V I. 

1197 

Federico II 

1260 

A Costanza succedette il figlio Federico II 
che varie discordie sostenne con Papa Ono- 
rio III. Ruppe' guerra a Gregorio , e al suc- 
cessore di lui Innocenzo IV. 

» 

Corrado.,. 

1254 

Fu di Federico figliuolo primogenito , il 
quale dopo un regno di tre anni da grave 
morbo colpito cessò di vivere. 

« 

Angioini 

Manfredi., 
Carlo I. Du- 

1265 

Figlio illegittimo di Roberto: per cagio- 
ne della morte di Corrado occupò il regno. 

ANGIOINI. 

1266 

ca d’Angiò. 

» 

1285 

Fu ornai da Urbano IV invitato alla con- 
quista del regno, del quale ricevè l’ investi- 
tura da Clenienntc IV, con cui si formò il se- 
condo Concordato contenente 25 articoli ; co- 
me a lungo puossì vedere nella Lezione XIII 
di questo volume alla parte seconda. Dopo 
di ciò pugnò contro Manfiedi, e l'uccise. 
Fallo prigione Corradino, fecegli trom-are il 
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» 

Cerio II... 

» 

rapo nella piazza del mercato di Napoli , 
quando si era di aimi 17. 

Fu figlio a Carlo I ; tenuto cattivo da Pie- 

» 

Roberto .. 

1342 

tro d' Aragona, venne dipoi fatto libero. In- 
tanto Papa Onorio IV emanati avea vari Ca- 
pitoli, che poco furono osservati da Carlo II. 
Duca di Calabria succedette al padre. An- 

m 

Giovanna I. 

1382 

dati affatto in dissuso a’ tempi di questo re 
i Capitpli di cui fecesi menzione, varie cala- 
mità avvennero in questi domini. 

Nacque da Carlo , figlio di Roberto. 

» 

Cartoni.. 

138<! 

Questi si fu Carlo di Durezza, che da pa- 

» 

Ladislao.. 

1414 

pa Urbano ebbe l'investitura del Regno. De- 
pose dal soglio regale la regina Giovanna ; 
la quale fu dipoi crudelmente morta. Non 
andatogli a sangue 1' adempimento delle 
promesse fatte ad Urbano , fu quindi cagio- 
ne di gravi e calamitose dissensioni. 

Fu da’ popoli gridato te. Venne scomuni- 

» 

Gioranoa II 

1435 

cato da Papa Alessandro, il quale investi del 
regno Luigi II. Ma non andò guari che il re- 
gno fosse novellamente riconquistato da La- 
dislao , il quale lasciò erede 
Sorella sua , la quale regnando fu forte- 

Araqo^ 

neii 

1442 

Alfonso I. 

1458 

mente turbata. Diede essa Gne alla famiglia 
Angioina. 

ARAGONESI. 

Di Ggliuoli priva la regina Giovanna II 




della stirpe Angioina , sì adottò a Gglio ed 
erede Alfonso. V re d’ Aragona; nata dipoi 
fra costui e la regina grave discordia, l'ado- 
zione fatta fu rivocata ; ed istituì suo erede 
Luigi d’Aiigiò. Questi nell'anno 1433 tolse 
per moglie Margherita Ggliuola del duca di 
Savoja ;il quale nell’anno seguente senza 
prole passò di vita ; la cui morte fu seguita 
da quella di Giovanna, che ad erede si eles- 
se Renato duca d' Angiò fratello carnale al 
re Luigi. 

In questo mentre, venuto pcnsiere ad Al- 
fonso di riacquistare il regno , partissi da 
Messina , e tenne stretta d’assedio Gaeta, di 
cui in soccorso trovandosi i Genovesi, lo fe- 
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• 

cero cattivo , e al Duca mcnaronlo di Mila- 
no. Intanto léabella moglie e vicaria di Re- 
nato fu invitata a prendere invece del mari- 


' . 


to possesso del Regno. 'Alfonso fatto libero 
ruppe novellamente la guerra , e nell’ anno 
1442 riconquistò lo stato. Ebbe da Eugenio 
IV l' investitura : ed nn concordato si con- 
chiuse, in cui il re fu dichiarato feudatario 

1U2 

Fcrdinao- 


della Chiesa. 

do 1 

1404 

Ancorché naturale figliuolo di Alfonso , 
fu nondimeno eletto erede e successore. Gli 
fu confermata r investitura da Niccolò V. 
Un novello concordato si conchinse tra il 
Sovrano ed Innoeciuo Vili , con cui prima 
era stato ad oste- 

n 

1 

Alfonso II. 
Perdi nan- 

149!i 

Dalle armi atterrito di Carlo Vili re di 
Francia , che all’ occupazione del regno ac- 
conciavasi ; immantinente rinunciò il reame 
al figliuol suo che avea nome Ferdinando ; 
e a Messina ritiratosi in compagnia di Fra- 
ti menò vita religiosa. 


do 11 

1496 

Come prima gli fu dal Padre ceduto lo sta- 
to , vemie scacciato via da Carlo , che nel- 
l’ anno 1495 pose vittorioso il piede in Na- 

1 • 



poli, donde allontanatosi dii>oi, Ferdinando 

... . . 

Federico II. 
Fcrdinan- 


li novellamente ritornò ; e messi in fuga I 
Francesi tutti , da re fecesi tenere. 

u 

1804 

Succedette al nipote: essendo stato dal 
popolo salutato re , ricevè l' investitura da 
Alessandro VI. Dal regno fu scacciato da 
Luigi XII re di Francia , e da Ferdinando 
re di Si>agna i quali partironsi il reame. 


do III.... 

1816 

Gravi dissensioni fra queste due potentis- 
sime nazioni si levarono nell' anno medesi- 
mo a cagione de’ronfini del regno gii diviso. 

Authrta- 

ei-Spa- 

gntioli 

• 


In tal modo Ferdinando cogliendo il destro 
di scacciare totalmente i Francesi, si Jren- 
delte solo padrone del regno. 

AUSTRIACI-SPAGNUOLI. 

Carlo V.... 

1888 

Altro erede non lasciando di sé Ferdinan- 
do III detto il Cattolico, che la sola Giovan- 
na , la quale avea per marito preso Filippo 
arciduca d'Austria; costei tenne del regno 
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» 

Filippo II. 

t 

1878 

il govemamento , 6nchè Carlo figliani suo 
non pervenne in I.spagna, cui associò questo 
regno. 

Fu ad oste con Paolo IV, ed ebbe a soste- 

» 

Filippo III. 

16-21 

nere gravi disturbi ; alla Que sua stabile se- 
de fermò in Ispagna. 

Sotto il costui regno gravi tumulti e disor- 

» 

Filippo IV. 

1663 

dini ebber luogo, di che fu ragione la man- 
canza non meno de'viveri, che l'abolita mo- 
neta cos'i nominata zannetta. 

Nell’aprile degli anni suoi succedette al 

n 

Carlo II... 

1700 

padre; diede costui in mano de’vicerè il go- 
verno del regno, di cui gli affari furono ma- 
le andati; in questo varie contese avvenne- 
ro con la Santa Sede per non essersi accetta- 
ti alcuni Canoni del Tridentino, e di diverse 
Bolle emanate da' Sommi PonteGci. 

» 

Filippo V. 

» 



/luslriaci 

1700 

Carlo VI.. 
Imperatore 
d' Austria. 

1738 

AUSTRIACI. 

Filippo duca d’Angiò fu da Carlo II ( pri- 

• 

hfano- 

Borboni 

1733 

Carlo III.. 

1739 

vo di ligli ) erede e successore dichiarato. 
Tostocchè di Carlo lì avverossi la morte, im- 
mantinente Carlo VI arciduca d'Austria, co- 
me più prossimo parente , e per altre ragio- 
ni , pretese T ereditò. Sicché Uera guerra le- 
vatasi da ambe le parti , dopo breve tempo 
rimase conchiusa la pace: fermossi in Utre- 
cht nel 1713, che a Filippo rimanessero la 
Spagna c le Indie: al Duca di Savoja si des- 
se la Sicilia: a Carlo VI Imperatore si la- 
sciasse il Durato di Milano e il regno di Na- 
poli , che fu in potere di costui lino all'anno 
1733. In lui terminò la famiglia d’Austria. 

ISPANO- BORBONI. 

Poiché i Tedeschi regnato aveano per lo 



I 

spazio di anni 27 , l'infante di Spagna Car- 
lo III vantando diritto sopra il regno di Na- 
poli , come quegli che Ggliuolo si era a Fi- 
iippti , eletto erede da Carlo II , ruppe a co- 
storo aperta guerra, c dopoavcrli vinti, scac- 
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1769 

Ferdinan- 
do IV. . 


ciolli totalmente dal regno. Allora si pensò 
di porre line alle tante dissensioni , che esi- 
stevano fra il nostro regno e la Santa Sede. 
Difatti un Concordalo ebbe luogo nell’ anno 
1741 fra Carlo Borbone ed il Pontefice Bene- 
detto XIV, in cui si fissarono i limili si dcl- 
l’uno , che dell’ altro "potere. Questo Sovra- 
no tenne il governo del regno finché non re- 
cossi a governare la Spagna , attesa la mor- 
te del fratello Ferdinando VI, lasciando sue- 

Franceti 

1806 

Giuseppe 

Bonaparte. 

» 

cessore al regno di Napoli Ferdinando IV 
suo figliuolo terzogenito : il che avvenne nel- 
l'anno 1739. 

OCCUPAZIONE MILITARE. 
Napoleone Bonaparte , avendo inviato il 

1808 

Gioacchino 

Murai.... 

1816 

fratello Giuseppe all’ occupazione del regno 
di Napoli , Ferdinando rilirossi in Sicilia. 
Quindi Giuseppe lo governò da Luogotenen- 
te , e dipoi da Re , finché non venne eletto 
re della Spagna e delle Indie. E allora fu che 
creossi re il Generale Gioacchino Murai, co- 
gnato di Napoleone, il quale dal regno espul- 
so , da Sicilia ritornò Ferdinando nell’anno 
1816 , e prese novellamente il governo col 
nome di Ferdinando I. 

RESTAURAZIONE delia MONARCHIA. 

Sotto il regno dì questo Sovrano si formò 

n 

Ferdinan- 
do I 

1823 

» 

Francesco I. 

1831 

nel 1818 un concordato con Pio VII , conte- 
nente 36 articoli , il quale costituisce l’ at- 
tuale diritto in vigore. 

Succedette al padre : regnò pacificamente 

1831 

Ferdinan- 
do U 

186S 

per sci anni. 

A Francesco I succedette il suo primoge- 
nito Ferdinando II, di anni 21, distinto per 

1869 

Tol.I. 

Francesco II 


picU, per giu.stizia , e pel corredo di esimie 
virtù , testé morto nel di 22 Maggio tra il 
pianto di tutti i hnoni. A lui è succeduto nel 
Trono Francesco 11 , nato dalla Venerabi- 
le Maria Cristina. Facciamo voti aU’Altissi- 
mo, che gli conceda lunga c tranquilla se- 
rie di anni. 
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TAVOliA CBONOIiOCilCA 

JW Ridi Sietlia da' Normanni fino a Francbsco li felicemente re- 
gnante; e particolarmente di quei che la governarono divisa dal 
Regno di Napoli. 




S o 

! 

Principio 


g & 

£ fc 

. 

del 

NOMI 

CO ^ 
Z Oi 

AVVEN1ME.NTI MEMORABILI 

Begno 

de' Be 

oi 

c «c: 

5» 


Normanni 
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NORMANNI. 


Ruggiero 1. 

1105 

Era gii gran tempo , che la fertile e nobi- 
le isola di Sicilia gemea sotto il giogo dc’Sa- 
raceni niaomeitani , che nemici s’ erano di 
nostra cattolica fede. Ma non andò guari che 
il valoroso Ruggiero il Normanno, coglien- 
do il destro, soggiogò tutte le principali cit- 
tà, e libera fatta dalle mani ai quella bar- 
bara gente , le diè la forma di Monarchia. 
Allora fu, che la Sede Romana , ricuperate 
quelle Chiese , che prima erano soggette al 
Patriarca di Costantinopoli , Urbano II ncl- 
Tanno 101)8 con esempio di generosità e di 




gratitudine, creò non pure Ruggiero, ma 
anche tutt’i suoi legittimi eredi e successori, 
legali nati della Sede Romana per le Chiese 




tutte di Sicilia. 

» 

Bocmondo.J 

1111 


n 

Kuggieroll- 

lisi 

\ 

lisi 

(iu);jielini>I. 

1105 

] 
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Ruggiero ili. 
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lice 

Guglielmo li. 
Tancredi ... 

liso 
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Gugliel- 


l Vedi la tavola Cronologi- 

S%-eri 

mo 111 


> ca de' re di Napoli. Qua- 

1 dro III. 

ll‘J7 

Federico 11. 

1250 

» 

Currado 

1254 

I SVEVI. \ ■ ■ . 

11 

Manfredi ... 

1205 

'1 

Angioini 



j 1 * 
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Carlo I. 
d'Angiò.... 

1285 

[ ANGIOINI.*/ - 
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1282 

Pietro I. 



d' Aragona 


» 

Giacomo... 

1291 

12% 

?cderico II. 

1337 


Pietro 11. di 


» 

Aragona.. 

1342 

» 

Ludovico.. 

13b3 


AVVENIMENTI MEMOUAUIU 


ARAGONESI. 

Cote particolari della Sicilia divisa 
dal regno di Napoli. 

Corse al di là un secolo , che i due reami 
di Napoli e Sicilia si goveruavauo dal mede- 
simo monarca. Venne tempo però che ostile 
conquista Tebbc a dividere. Infatti nel men- 
tre che regnava Carlo 1 d’Angiò, veiuie pen- 
sicre a Pietro d' Aragona di conquistare il 
regno di Sicilia, come quello chea CusUnza 
di lui moglie s’apjiarteneva, unico superstite 
rampollo della stirpe Sveva. Costui, facendo 
le viste di voler pugnare i Saraceni deirAfri- 
ca , sj)edi colà molte flotte ben armate. Ma 
appena la nuova gli penenne, che i E'rance- 
si lutti erano morti in quel tanto rinomato 
Vespro Siciliano, eseguito per o|>crazionc di 
Giovanni di Procida, recossi colle truppe a 
Sicilia , ove ad alla voce fu da tutti gridato 
re, e indi a poco fu coronato dal Vescovo di 
Cofalù. Dovendo egli ornai partire per Ara- 
gona , volle che i Siciliani giurassero di ri- 
conoscere per legittimo successore , erede , 
c futuro loro re Giacomo tigiiuol suo. 

Fiera guerra si levò fra Carlo d’Angiò c 
Giacomo re di Sicilia , la quale, da ambe le 
iwrii valorusomente sostenuta , alla line si 
touchiuse la pace. 

Tolto a'niortali Alfonso re d’Aragona, rccos- 
si Giacomo a governare quel regno, lascian- 
do da luogotenente il fratello suo Federico. 

Nella già formata pace, chiedevasi, che il 
regno di Sicilia si avesse a restituire a Carlo 
d’Angiò. A tal ooi>o i Siciliani dopo qualche 
tempo ad alta voce salutarono re e Sovrano 
Federico, il quale fu dipoi solenuemeiile co- 
ronato. Non andò guari che ebbe a sostenere 
fiera guerra non solo con Carlo re di Napoli, 
ma benanche col fratello suo Giacomo. 

Succedcile al padre, e dopo un breve re- 
gno passò di vita , lasciando erede e succes- 
sore del regno Ludovico tigiiuol suo ancor 
fanciullo sotto il governo dello zio. 

Di età assai tenera montò sul rcgal trono, 
sotto la balia { come sì è detto ) dello zio. 
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» 

Federico 111 

1377 

Fu indi graTemcntc turbato e da iritesline e 
da straniere turbolenze. Si mori di anni 17 
nel duodecimo di suo regno. 

Si fu fratello a Ludovico , che non lasciò 

1> 

Maria e 
Martino !.. 

1409 

legittima prole. Da tutti venne acclamato 
re; c la sorella sua ( sebbene Badessa del Mo- 
nastero di S. Chiara) fu eletta Vicaria del re- 
gno. Buona parte dei sudditi gli fewro ri- 
belli ; e per loro re gridarono Luigi, di Naj^ 
li, da cui furono occupate molte principali c 
cospicue città. Alla fine gli venne fatto abbat- 
tere i ribelli, c riacquistacele perdute Città. 

Non lasi'iando 1’ estinto re alcun erede di 

» 

Martino II. 

1410 

maschile prole , gli succedette la figliuola 
sua che avea nome Maria, la quale ebbe per 
marito Martino il Giovane d’ Aragona. Co- 
stei ricevè la corona del regno una col suo 
sposo Martino, il quale a cagione della mor- 
te del fratello Giovanni re d’Aragona andò 
a prendere possesso di quel regno. Restò 
reggente la regina Maria , che venendo a 
morte lasciò erede, lo zio Martino il vecchio, 
come il più a lei vicino per parentela. Que- 
sti cedè il diritto del regno al tìglio ,' che di 
già lo era tale riconosciuto da’Siciliani. Sta- 
to vedovo Martino il Giovane per qualche 
tempo, alla fine fermò andare a seconde nozze, 
c sp<)s<> Bianca figliuola terzogenita a Carlo 
re di Napoli. Lasciatasi da questo la spoglia 
mortale , ereditò il reame il padre suo. 

Martino il vecchio, il quale fu di parere 

D 

Ferdinando 
di Castiglia. 

141» 

che si dassc in mano della regina Bianca il 
governo del regno. 

Apjicna finito di vivere Martino il vecchio 

1416 

Alfonso 1. 
d’Aragona. 

14»8 

senza credi, si pensò dargli un successore. A 
tal uopo, riunita rassemblea, elessero Fer- 
dinando di Castiglia per re d’ Aragona , c in 
conseguenza di Sicilia. Permise, questi che la 
regina Bianca continuasse a fare da Vicaria 
sotto la direzione de' suoi inviali, che doveano 
prendere possesso in nome del re d Aragona. 

Persuaso Alfonso 1 che il testamento della 



regina Giovanna 11 di Napoli , col quale la- 
si'iava erede Renato d’Angiònon fosse di li- 
bera volontà della niedesima,si ap\iarecrhiò 
a muover guerra a Renalo che governava il 
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regno di Napoli. Di fatti, partitosi da Messi- 
na, dopo qualehe tempo di fiera pugna , che 
con pari evento si sosteneva da ambe le parti, 
gli venne fatto di prendere la città di Napoli, 




e cosi resosi padrone del regno. Renato con 
la sua famiglia si fuggi. Allora fu che questi 


Ferdinan- 


due regui si videro di nuovo governati dal 
medesimo potere ; formando un sol regno. 

\ 
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do I 

1491 
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Alfonso II. 
Ferdinan- 

1495 
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d’Austria. 
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Carlo III.. 
Ferdinan- 
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ispani-borboni 
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Ferdinan- 




1806 

do IH.... 

1815 

Si tosto , che 1 Francesi occuparono il re- 
gno di Napoli , Ferdinando ritirossi inSici- 




lia.chcda lui fu governata fino 

sll’anno 




1815. Restauratasi la monarchia, di 

bel nuo- 




vo si riunirono questi due reami e dai mede- 
simo monarca vennero Koveruati sotto il no- 




me di Ferdinando I. 


1825 

Franecsco I. 

1831 
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Ferdinan- 
II 

1859] 

Vedi il Quadro III. 
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